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171!^ 2. X sindaci di quest' anno furono il conte 
Giuseppe Antonio Coppa e il ' medico Gaspare 
Bongioanni; e furono nominali a provveditori il 
conte Gio. Battista Sannazzarro e marchese An- 
tonio Gct^ani. 

S. Bf. con ^ suo editto del di S febbrajo or* 
dina un accrescimento al monte di san Gioanni 
Battista del capitale di due millioni da impiegarsi* y/ 
per le fortificazioni ed aumento di 8olda|psca. 
-«—Copia in istampa in filza k. 

Sotto quest' anno dovasi una sentenza^ nella 
causa del capitolo della Cattedrale contro la Col- 
legiata — Il senato sentita pronuncia doversi 

mantenere in possesso il capitolo della Cattedrale 

di esser provvisto all'occasione di celebrazione 

delle messe^ delle Rogazioni nella chiesa della 
Collegiata... di sedie armate^ frammischiate anche 
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in difetto di non armate, purché le due estreme 
siéno armate, compensate Je spese. Torino i9 
febbrajo i 7^2 — Richelmi pr|sMeDtc. 

Con altro editto del giorfio i6 marzo viene 
stabilita la gabella* della carta bollala nelle pro-^ 
vincie di Alessandria, Lomellina e Monferrato sotto 
le medesime regole prescritte dagli editti i720 
ih gennajo, e 1721 28 agosto, con aumento e • 
designazione delle qualità dei contratti e coii- . 
traenti per Tesazione del medesimo dritto. ' Ivi 
trovansi gli suddetti editti — In filza A. 

Sotto il di 19 marzo, il conte di Cumiana, 
governatole di Casale, spedì lettere inclusive Tor- 
dine circolare per far mettere sotto le armi il 
reggimento provinciale per tutto il di ^1 detto 
mese, e perciò ordina di ritrovar^ tutti in Ca- 
sale equipaggiati. 

La città aveva iqcaricato l'orefiqp Giacomo An- 
tonio Serafino di eseguire un magnifico lavoro 
d'argenteria, quale servir doveva pel signor mar- 
chese d'Ormea gran^^cancelliere, qual lavoro costò 
lire 1 502 circa, il quale fu poi indirizzato a Pia^ 
i:eoz4 ove dimorava detto signor marchese. 

La collegiata di Santa Maria di Piazza, addi 
26 marzo^ giorno di.sabbato «santo, indossò la 
cappa magna , sebbene contrastata dai capitolo 
della Cattedrale, che eransi posto io capo di 
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visitare le bolle poptificie « ed ha ottenato una 
ìnilmione dai vescovo di vestire questa nuova di- 
visa^ ai che opponendosi la Collegiata, fu levata 
dalla curia riiiibìzione, e rimesse le parti alla. 

dataria. 

» 

Eransi risvegliate a Casale le febbri infiamma- 
torie e maligne degli, anni scorsi, e fecero qual* 
che strage anche ne' paesi vicini, e si giudicava 
potesse èssere l'intemperie della stagione asciutta, 
fredda e ventosa^ dimodoché addi 21 maggio 
▼estivasi ancora d'inverno. Speravasi che non a« 
vrebbe avuta lunga durata, e intanto in Casale si 
(avevano processioni e pubbliche preghiere, e, il 
dì i 7 aprile cadde una benefica pioggia, ma non 
cessò il freddo. 

Sarebbe stato impossibile a Maria Teresa ài 
conservare il suo vasto regno, se anche il re 
Carlo Emanuele avesse preso le armi contro di 
lei. La ragione di stato esigeva veramente che 
la corte di Torino convenisse colla Spagna. Ma 
le tergiversazioni e le risposte ambigue della corte 
di Madrid determinarono il re CaHo Emanuele a 
prendere il partito di Vienna, li che fece in un 
modo che non aveva esempio. Dopo di aver 4e« 
dotte le ragioni della Casa di Savoja sopra Mii^ 
lano in un manifesto, ne diede^ fuori un altrO) 
in cui Carlo Emanuele dichiarava di voler difen* 
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dere quello stato e conservarlo proTisioiialmeDte 
alla posseditrice presente, riserbandosi però espres-* 
samente la facoltà di aderire alla Spagna qualora 
gli fossero da quelle proposte condizioni più Tan«* 
taggiose. Fu questo trattato stimato il capo d'o- 
pera del marchese d'Ormea, allora gran-cancel* 
liere e minbtro di Stato per gli affari esterni ^ 
né si tafdò gran tempo a provarne gli effetti. 

Le circostanze dell'Europa, le esortazioni del- 
l'Inghilterra, e le offerte dell' Austria, mossero 
del tutto l'animo del re Carlo Emanuele alla guerra 
contro chi egli stimava troppo più potente, che 
alla sua libertà convenisse, quando da grandi^ 
siccome già erano, grandissimi in Italia, e suoi 
vicini diventassero. Cosi mise in non cale i primi 
patti* Il primo di febbrajo 1711.2, l'Austria, la 
Sardegna per mezzo del conte di Schuiembourg 
6 del marchese d'Ormea si accordarono coi se- 
guenti termini: che unirebbero le loro forze per 
vietare alli spagnuoli l'ingresso nei ducati di Mi- 
lano, di Parma e Piacenza: che a questo fine le 
soldatesche del re Carlo sarebbero ricevute nei 
luoghi forti della Lombardia e del Parmigiano, 
con ciò però che il re si astenesse da qualun- 
que atto di sovranità ; che quanto alle ragioni 
delle due parti sul Milanese, esse si terrebbero 
in silenzio, sintanto che l'accordo durasse, e si 
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discotéfebbe jtoi quando^ céteati i rumori di guer^- 
ra, tempi più tranquilli avrebbero dato comodità 
di negoziare con animo più riposato: cb« fosse 
io facoltà al re di ritirarsi dall'accordo, e pigliare 
altro partito 4 quando necessario lo stimasse, con 
obbligo però di fame parte nel termine di due 
mesi alla regina, ed a^suoi generali. Ciò che si 
seppe di poi di certo si fu, che si accordò s^ 
gretamente per promessa una clausula, che fu 
poi annessa pubblicamente in 'un trattato poste- 
riore, che la legina cederebbe al re le sue ra- 
gioni sul marchesato di Finale. 

11 re di Sardegna accordatosi colla regina, era 
uscito alla campagna con dieciotto mila uomini, 
e passata parola col conte di Tran gorernatore 
di Milano, che ne aveva dodici mila, e si era 
trasferto col grosso dell'esercito a Piacenza, men- 
tre il Tran aveva mandate le sue alle stanze di 
CoreggiOé 

Intanto l'apparenza troppo probabile, che il re 
di Sardegna avesse a scorrere armato la Lom- 
bardia, determinò la signoria di Venezia ad en- 
trare con luì in amidievole corrispondenza. Erano 
passati 72 anni dacché non vi erano stati am- 
basciatori, né altri ministri veneziani alla corte di 
Torino, né di questa a quella; e sebbene fossero 
in pace, desideravasi però da ambe le parti qual- 
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ch6 maùifesta pròva di buon * accordo. L'affare si 

cODcertè in Eoma tra il conte di Rivara ministro 

« 

sardd e ' r ambasciatore veneto Maria Foscarinì. 
Fu i}uindi dal senato veneto mandato a Torino 
col carattere d'ambasciatore il detto Foscarini, 
collo specioso titolo di complimentare il re, il 
quale peir corrispondere al>uoni ufficii di questa 
inclita signoria, mandò a Venezia ambasciatore il 
marchese Mossi suo primo gentiluomo di camera, 
che colà mori quaranta soli giorni dopo il suo 
arrivo* La repubblica si determini risolutamente 
di mantenersi in una contante neutralità nella 
guerra che stava per accendersi (a). 

Con regio editto datato di Parma, S. M. ordina 
rimposizione della cavalcata sui feudi e redditi 
feudali -^ Copia ih filza A. 

Da una gazzetta del 'di il maggio sotto la 
data di Parma leggesi — Gli inviati d* Olanda a 
Napoli e quelli d' Inghilterra sono presso il re 
di Sardegna, locchò dà luogo a molte confereoze 
alla presenza del re, del marchese d'Ormea e 
nmresciallò di Traun; di maniera che non si mette 
pia in dubbio, che le potenze marittime siano 
dichiarate a di lui favore, e della regina d'Un* 
gheria. Si scrive da Nizza, che l'Infante don Fi* 
Kppo era in Antibo, dove giunse il di 2S corrente, 

1^) DMiiÉft, Botte. 



molto intricato per la presenza della flotta iiiglMè, 
6 monsignor Herìini parte per Panda, e spega 
il carattere di nuni&io apostolico. 

II duca di Modena Vuol far campagna con ftOOO 
soldati de'suoi. Gli ufficiali lo abbandonano a pre- 
testo di esse^ assoldati Soltanto per guernigione. 

Addi 16 partiranno da Parma due battagGoni 
di Rictman con il primo delle Guardie per con* 
giungersi al Panaro col resto- dell'armata; il re 
partiva il di 47. Addi 19 il re di Sardegna fa 
a Yisitare la situazione del Panaro, e la sera del 
di ik se n'è ritornato a Reggio. Gli spagnuoli 
hanno passato il Reno, e l'armata austriaca faa 
fiitto nuovi movimenti per conginngersi a quella 
del re. Il di 20 S. M. si è fatta vedere alla testa 
dell'armata al bordo der Panaro. Nell'armala vi 
è grand'allegrezxa, nei soldati gran desiderio di 
venire alle mani. 

Monsignor Nerlini. A veramente nuncio; ha ri- 
cevuto da Reggio da S. M. una tfoee ed ud anello 
del valore di doppie #800. 

11 re di Sardegna, ebe già si era innoltrato 
in Lombardia nella primavera, e ferminosi a Pia- 
cenza, recavasi di là spesso a Milano e Pavia ^ e 
dovunque faceva bisogno. Mandò il marchese d'Off 
mea a conferire col duca di Modena per tirarlo 
al partito austriaco. Ma il buon principe accettò 
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piuttòsto dilfa corte di Spagna il getferalàto, cr 
tattàvia stiooò opportuno di ritirarsi a Venezia^ 
per non entrar di fatto in ostilità (a). 

Non ha fatto appresso i saggi gran speeie, 
eome nel volgo^ la condotta del Serenissimo ài 
Modena, tuttoché stato ben con ragione ricono-^ 
scinto di essersi scostato dairintelligenza con S. 
M. Sarda; certamente, che se non scopriva in 
tempo il trattato segreto con la Spagna, si scon* 
volgevano le idee già stabilite, ed, è stata prorvi- 
densa, che la Francia at^ia penetrato il tutto, 
e ne abbia avvertito il re di Sardegna , accrò^ 
s'opponga, come ha fatto all'effettuazione di un 
maneggio, che si attraversava alle massime del 
gabinetto di Francia. 

11 reale Infante doveva venire in Italia, e ti 
verrà, :non ostante che sia scostato dai lidi paterni 
per ritornarvi, ma vi verrà, non come lo vorrebbe 
la corte cattolica, bensì come vuole la Francia, 
così inteso non tanio con la M^ Sarda, quanto 
eon le altre potenze. 

Il piano è noto al re di Sardegna, e- sa sin 
dove si dovranno estendere i suoi confini; se a 
quello si fossero acquietate la Spagna e la corte 
di Vienna, non si sarebbe mosso il re Sardo, né 
tampoco la squadra d'Inghilterra; ma la durezza 

(ft) DeDiiM. 
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delfai regina d'Ungheria io non voler cedere un 
pantOy e ranimgsità della Spagna in yciere troppo, 
e particolarmente anche quello che possedè il re 
Sardo^ altre volte spettante alla monarchia, non 
SODO piaciute alla Francia, che non vuole troppo 
potenti gli spagnuoli, e meno il re Sardo, che 
non vuole lasciar ci2) die per' verità ha giusto 
titolo di possedere. 

La Francia dunque, checehema dell'apparenza 
suggerita da una finissima politica di gabinetto, 
trasse il re Sardo a convenaonarsi nelle maniere 
più cautelate, già in oggi notorie colla corte di 
Vienna, ad oggetto frattanto di allontanare senza 
sangue gli austriaci dagli Stati destinati per il 
reale Infante, e con ciò facilitare l'esecuzione dello 
stabilito partaggio, ed il re Sardo, sinché stava al 
concertato colla Francia, non potè temere della 
medesima. 

II detto piano è stato approvato ' dalla stessa 
Inghilterra la quale, non sema condiscendenza 
della Francia, non per altro che per stare in 
osservazione se quella si effettuasse, oppure si 
trasgredisse, ha mandato la squadra, che in oggi 
va iocrocciando i mari di Francia, mentre se cosi 
non fosse, non avrebbe lasciato venire i tre con- 
vegli ch.e sono giunti da Barcellona in Italia,, per* 
che poteva, se avesse voluto, impedire loro la 
partenza dai lidi catalani. 



La Ff'aDcià, ben intesa con Sardegna, h^ ac- 
consentito che oltre le (ruppe sptgquole, anche 
il reale Infonte s'incammini per Tltalia, non con 
idea che non ti giunga se non quando la Spa- 
gna avrà accordato, che questo prìncipe conse- 
guisse quello che è stabilito tra le corti di Parigi 
di Torino ed anche di Londra. ' 

La Spagna vogliosa d' ingrandirlo. Io ha fatto 
renire, ma con' idee più vaste. La Francia e la 
Sardegna, ben informate di questo, lo hanno dis- 
simulato tanto da impegnare la Spagna a dover 
acquietarsi al partaggio, allorché disperò di poter 
ottenere quel troppo che desiderava, piuttosto che 
di richiamare le sue truppe e l'Infante; che non 
sarebbe di suo decoro, né arrischiare le sue genti 
senza speranza di soccorso, il che non sarebbe 
di suo vantaggio. 

La Francia che non vuole conseguire altro che 
quei Stati che essa li ha destinati, e n^olto meno 

vuole, che la santa Sede perda Ferrara, pene- 

* ■ 

trato questo maneggio. Io ha svelato al re di 
Sardegna. Se n'è questi assicurato colla spedizione 
del marchese d'Ormea, ed immediatamente ne ha 
invialo le sne truppe al riparo. 

Il duca di Modena vedutosi scoperto, se ne tur- 
bò; il che fece dubitare fosse per morirne di do- 
lore, anzi ciò fu la causa che si credesse morto. 



/ 



15 

Il re Sardo^ per mezzo dei suoi ministri , si è 
lamentato altamente di questa macchinazione non 
per altro, se non perchè era concertato fra le 
corti di Torino e Modena, e con più di cinquanta 
lettere si era impegnato il duca, che egli non 
^rebbe fatto mai verun patto senza saputa di S 
M Sarda, anzi se non quei passi che la detta 
maestà gli avrebbe prescritti. 

Per altro, deposto che abbia il duca le idee sopra 
Ferrara,come gli converrà, e lasciandosi regolare, 
non avrà cattivo incontro, né soggiacerà alle fu-^ 
oeste conseguenze che gli sovrastano* 

In quanto ai napolitani,' dovranno restar senza 
piazze, e non si azzarderanno ad alcuna battaglia, 
ma staranno attendendo altri ordini, e quando 
mai per sventura si azzarda^ero, la Francia fa-* 
rebbe passi tali che non piacerebbero alla Spagna. 

Intanto il reale Infante si tratterrà in Antibo, 
fioche la corte di Madrid non si risolvi di accettare 
il piano proposto. 

Quello accettato, la squadra inglese si ritirerà, 
quand'anche la regina d'Ungheria non volesse a*- 
equie tarsi; nel ^ual caso non si ritirerà il re Sardo 
dalla provisionale convenzione, che secondo le sue 
massime e della Francia non tende, che a far 
dare l'esecuzione al concertato appartaggio, ma 
altre potenze, non che la Francia^ ancora Tobbii* 
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gheranno con garanzìa a non frastornare nn pro- 
getto con tanta ponderazione maturato per la 
stabile quiete d'Italia, se come risolvendo la re- 
gipa d'Ungheria, e nop la corte di Spagna e ti 
re di Francia, unito col re Sardo e con altre 
potenze, si farebbero garanti ad obbligare la Sq^- 
gna ad acquietarsi --^ Estratto da un rns. intito- 
lato — Riflessioni. 

Aveudo S. M. scorto il vantaggio dello stabi- 
limento delle compagnie di riserva in caduno dei 
reggimenti, e risultato nella precedente guerra, 
con suo ordine delli ih maggio rimesso al sig. 
conte Cumiana, governatore di Casale e del du- 
cato, comanda doversi procedere da caduno di 
essi all'elezione ^dei soggetti rispettivamente an- 
notati. 

A Gasale ne furono due — Filza 28. 

Nella stessa filza e mese trovasi un manifesto 
del sig. prefetto di questa città in virtù di dele- 
gazione ^el real senato del di US aprile scorso 
ne*prefetti di questa provincia presentatagli dai si- 
gnori provveditori, col quale avendo pubblicato 
il decreto registrato dal Saletta lib. 2 foK i68, e 
la grida 4^1 senato già sedente in questa città 
iO aprile 17i7, che ninno possa accomprare 
vitelli sul mercato di Moncahro per le tre prime 
ore di soie, salvo provvisti prima i macellai di 
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CaBlde» con ioibizioae di filettare OT^ftdwe ^ 
stiami sjalle strade fuori di detto mercato, e còlla 
fissazione del prezzo delle carni da vendersi neiie 
terre dentro il circuito di iO miglia intorno a 
questa citlà, a due quattrini meno della stima àiA 
pignori proYveditori -~ Copia in istampa. 

Addì 5 giugno venne da Roma (nella eausa 
delle cappe ) remissione di ulteriori dispendiosi 
incomodi; eccone il senso: < Instante rey.^^ capi- 
tulo collegiat«e Gasalensis eminenttssimi et reve- 
rendissimi d^ refertis praevia repositione ad« 

versos praecedenter facto^ declaravit nulla adesse 
attentata^ procurator. ex adverso praeseot. et ci" 
tationes amplius non recipi ncque offic: Dat. 
RomsB ih mail. 

Pervenne a Casale lettera regia del di 30 giu- 
gno dal campo di Modena» partecipante Tespu- 
gnazione di dett^ città — Filza 17» 

Era stato ultimato un ordine del sig. inten^ 
dente in data delli 20 giugno, col quale sUn- 
giungeva alla città di fere aggiungere al causato, 
esigere e pagare nella R. tesoreria la somma di 
lire ii507 li per camerale tasso e jspese di 
sanità; ma atteso che la città aveva avuta la spe- 
ranza da S, M. che la detta città [non sarebbe 
stata più oltre molestata per questo fatto, con suo 
comrocato del di 3 loglio ordinò di fare up 
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«uovo raccorso, con riDcombenn al marelMse 
Malpassiito, che gii ritrovafasi a Torino, di eoo* 
perare per la spedizione del medesimo per una 
sospensione sino al felieissimo ritomo dì S. M* 
In filsa 20. 

Fu emanata sentenza dalFufficio dell'intendenza 
il di ìi corrente nella cainsa del marchese Gri- 
sella e contessa di Montemagno, contro il signor 
Ayodano, seco giunta questa città, per la quale 
inene dichiarato doversi il solito dacio della frutta 
ai predetti, ancorché r^cooUo nei beni di cittadini, 
che si portano a rendere in piazza, esclusa però 
quella raccolto sulle fini e territorio di Casale, 
e quella che si porta alle caye dei medesimi per 
loro uso — In filza 25 —« Non per questo fu 
teripinata, ma si appellarono. 

Fu pubblicato il di ik luglio ordine dalla re- 
gia intendenza, col quale in sèguito al regio editto 
del di 9 maggio scorso, di una straordinaria im- 
posizione, per la quale questo ducato do^rera 
concorrere in lire 89343, manda alle Comunità 
il riparto di essa» A Casale tocco hre ti9{i6 — In 
filza 2$, 

Venne lettera regia di partocìpaziòne della con- 
quista fatta unitamente alle armi della regina 
d'Ungheria della piazza della Mirandola colla 
guernigione prigioniera di guerra, acciò si tiq- 



IT 

gnzii Iddio; si cantò il Tedeum nella cattedrale, 
e nelle principali parrocchie — Filza i7. 

11 canonico Morani nelle sue memorie dice, 
che addi i i agosto V armata spagnuola fece a* 
Tanzare un buon numerp di fucilieri della mon* 
tagoa per guadagnare il passo di Demonte , inotil* 
mente, perchè re3pint09 come inutilmente avevano 
tentato il passaggio di Nizza, perchè le strade 
erano tagliate e guardate le alture, con buoni 
ridotti, batterie^ come anche li altri passaggi 
della Francia in Italia. 

Al principio di settembre circa i8 mila spa- 
gouoli entrarono nella Savoja, ed addi iO. Fin- 
fante D. Filippo da san Gioanni di Morìena passò 
a Chambery, ove {>rese il giuramento di fedeltà* 

Addi 8 detto il re Carlo Emanuele si resti* 
luì a Torino in perfetta salute, e addi 29 alla 
testa di 2S mila combattenti s* incamminò verso 
la valle d'Aosta, ove aveva già precedentemente 
spediti 9000 uomini, e fece avanzare altra co- 
lonna per la valle di Maria nella Savoja sotto la 
condotta del marchese di Susa. 

L' università degli ebrei di Casale era sempre 
concorsa nelle imposte straordinarie alla forma 
della sentenza del senato nostro del 1695. Sotto 
la data del di 7 settembre dì quest' anno ot- 
tennero un decreto daU' ufficio d' Intendenza, 

2 
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arendo sporta supplica, colla quale sMotima alla 
città di sospendere V imposta straordiuaria di lire 
^hò circa, eà il rimborso di spese di sanità 
ad essa dalla città ingiunte con ordihe del di 
Si agosto prossimo passato sinché abbiano dato 
raccorso per una qualche proT?iéione camerale 
riguardo a'Ioro privilegi. Fu citata la città in 
reale camera, e si presentarono da questa i cer-, 
tificati opportuni per provare che detta università 
^ era sempre concorsa in queste imposte straordina- 
rie *— > In Filza 28 — Furono condannati. 

Fu pubblicata il di 20 detto una circolare 
deir ufficio d' intendenza a'segretarii della Co-* 
munita per avere una nota distinta di tutti i red- 
diti signorili, cioè ordinario,* fodro, pedaggio, 
pesca, porti posseduti daVispettivi vasjsalli. Colla 
notificanza del segretaro di questa città del di 2ii^ 
detto, non esservi altri redditi signorili feudali in 
questo territorio, a riserva del molino del Balotta 
del signor marchese Mossi, per T allodialità del 
quale pende tuttavia la causa contro il sig. pro- 
curatore generale <^— Filza 25. 

Avevano gli spagnuoli abbandonata la Savoja, e 
^i erano ritirati sulla Francia; ma gkinto addì 6 
novembre al conte di Climes tenente generale or- 
dine dalla corte di Spagna di rientrarvi, come segui 
il di i8 dicembre, e Sk H. sarda ritirò pronta* 
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tàineDte tutte le sue eruppe, senza sapersene il 
motivo. Onde addi 28 T esercito spagnuolo in 
quattro colonne, ed a vista dell^ esercito sardo, 
entrò in Ghambery, ed indi l'Infante D. Filippo 
prese la sua residenza nel castello ( Morano )• 

Usci addì 7 dicembre sentenza della Regia ca- 
mera nella causa di questa città cotflro Mazzucco, 
per la quale viene dichiarato in sèguito alla sentenza 
SO luglio iT^il non esser tenuti al diritto di 
consegna di stanza li scuolari, li praticanti di lég- 
ge e medicina, di procuratori e notai; gF im- 
piegali al regio servizio, li mercanti, e fondachie- 
ri, non gli speziali, ed i valesiani pei loro giovani, 
essere esclusi però i forestieri, ^he prenderanno 
in affitto case ed appartamenti per abitarvi colle 
loro famiglie per qualche anno; né esser tenuti 
i padroni delle case ad annanciare agli accensatori 
i loro fittadri, e sotto il nome di locandieri do- 
versi intendere solamente i facienti donzena pub- 
blica "^ In filza 21. 

L'escrescenza straordinaria del Po nel i7kì e 
I71ii2 corrose si fattamente le ripe sotto il ca- 
stello, che minacciava di entrare nelle fosse« Per- 
ciò fu stabilito in quest'anno di porre un bastante 
riparo. Nel primo di ottobre s'incominciarono le 
fondamenta deFmolo formato di prismi, che ijpara 
esso castello e le mura della città. E sebbene 
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fosse stato costrutto alto dae trabucchi, e più, ciò 
non ostante varie volte nelle crescenze lo superò 
negli anni seguenti — ( Morano )• 

l7kZ. I sindaci di quest'annq furono il conte 
Enrico Sanii»zzaro ed il tenente Pietro Francesco 
Meazza. A provveditori furono nooninati il conte 
iiuigi Curione e il conte Ignazio Coppa, 

Continuando la guerra in Italia, segui addi 8 
febbrajo la famosa battaglia di Camposanto sul 
Panaro, dove gli spagnuoli furono disfatti con 
perdita di I^OOO morti sul campo, oltre i feriti, 
con tre ufficiali di rango, tra ì quali il conte 
d'Àspremont, generale delle truppe savojarde, fe- 
rito mortalmente, e rimasero quasi padroni del 
campo di battaglia. Con tutto ciò gli spagnuoli 
ebbero prigionieri il governatore di Modena ca- 
valiere Camiana, e i tenenti generali conte Ciceri 
e Prisber, che furono rilasciati sulla parola, e 22 
altri ufficiali» La ritirata degli spagnuoli però fii 
con loro gloria ben fatta; il conte dì Gazes si 
ritirò ne'suoi trinceramenti di Bologna- 
Addi iS detto mese per l'eccessivo freddo, e 
per le gran nevi cadute sui monti di Savoja, S. 
M. Sarda si ritirò colle sue truppe, trovandosi 
mancante di viveri* 

Addi. 2 marzo insorse un furioso incendio nel 
(astrilo di Chambery che abbrucciò tutti gli equità 
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pàggi dell^Infante don Filippo, il quale per for- 
tuna appena ebbe tempo di. salvarsi fuggendo in 
teste da camera. 

Il dì ,17 detto S. M. Sarda, che aveva ritirate 
le sne truppe' dalla Savoja, per non esporre il 
Piemonte a ' disastri, e per {sgombrare i mal fon- 
dati rapporti ( in ispecie che i piemontesi nell'en- 
trare in battaglia sarebbero passati all' armata 
spagnuoia ) stimò d'esprimersi col re d'Inghilterra 
sopra Toner suo e sua regia parola, che non 
avrebbe dato orecchio ad alcuno aggiustamento 
colla Spagna, ma che avrebbe piuttosto azzardato 
anche la propria vita^ non che gli Stati per con- 
tinuare negli impegni contratti con esso re e la 
regina d'Ungheria. 

Addi 26 aprile il duca di Modena prima che 
prendesse il . comando dell'esercito spagnuolo in 

« 

Rìmtni fece pubblicare un manifesto della ragione 
che aveva di mettersi, di neutrale che era, del 
partito di Spagna: indi il conte di Gages gliene 
consegnò il comando. 

Intanto gli spagnuoli tentarono diverse vie di 
passare dalla Savoja in Piemonte, con speranza 
di esser soccorsi dai francesi ( Morano ). 

Era stato spedito a Torino il conte Enrico San- 
nazzaro come deputato, onde sollecitare la spe- 
dizione della rappresentanza^ per l'assoluzione di 
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UQ debito di reliquati. Addi 30 maggio corrente 
anno ne spe^i il risultato del suo operato,^ e le 
conclusioni dell'aTTOcato generale per la conferma 
dell'esenzione dalle date si in civile che in cri- 
minale per i cittadini di Casale -~ In filza 26. 

Circa l'affare di questi reliquati neUa filza 30 
vi sono varii ricapiti di rappresentanze, di sup** 
pliche, di riflessi e di memorie, senza data, a cui 
rimando il lettore qualora voglia esser meglio 
informato. 

Ma sotto la data del di i7 agosto trovansi 
testimoniali di presentazione di comparsa, con 
legittimazione di giudicio del causidico Bàzzano 
procuratore della città, attrice, contro il sig. procu- 
ratore gèoerale di S. Me per detta causa dei re- 
liquati. Ivi l'ordinato dalla regia camera del di 
30 giugno iTCt^i, per la quale si manda, attesa 
la pendenza della lite, al conte intendente generale 
del Monferrato, di niente iDuovare in odio della 
città, sinché altrimenti..... e ne'meriti, data la 
replica del sig. procuratore generale, si provve- 
derà — Mellarede. 

Quindi sotto la data del di 36 detto trovansi 
gli atti di causa di detta città contro esso pro- 
\ curatore generale, consistenti in una comparsa della 

medesima richiedente la riparazione ili una in- 
giunzione dell'ufficio d'intendenza a pagare una 
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somtna di Uve 11507, come altresì per la can- 
cellazione dai libri camerali la somma predetta 
per reliquati del 1 720 in dietro. Colla successiva 
ordinanza del di 30 giugno» per cui attesa la pen« 
denta della lite nanti esso magistrato si manda 
al conte intendente di niente innovare — ^ Filza 30é 

Fn pubblicato il dì 5 settembre un regit editto 
per il quale in sovvenzione ai Usogni della ^co^ 
rona s'impone «la qparta sui redditi dei censi in 
tntti gli Stati di Sé M, tra i quali il Monferrato, 
ed una imposizione straordinaria di lire SOOOOO 
sulle case e beni della città di Torino -^ Filza A« 

Cario Emanuele, incitato dairinghilterra, si era 
stretto vieppiù coir Austria. Addi [13 settembre 
di quest'anno venne stipulato in Vormazia un trat« 
tato d'alleanza tra l'Austria p^i conte di Vatssner, 

• 

ringhilterra per lord Catterai , e la Sardegna 
pel cavaliere Osorio, colle seguenti condizioni: 

Che il re di Sardegna riconoscerebbe l'ordine 
di successione stisibilito nella casa d'Augia per 
la prammatica sanzione^ e cederebbe in favore 
della regina d'Ungheria tutte le sue ragioni sul 
Milanese, obbligandosi a difendere la Lombardia 
con quaranta cinque mila soldati. 

Che la regi0a unirebbe a queste ^ fom sarde 
trentamila soldati suoi, e cederebbe in perpètuo 
alla casa di Savoja l'Atto Novarese, rollre Pò, Pia- 
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oeoza» con parte del Piacentino sulla sinbtra della 
Nora. 

Che essa regina cederebbe al re sardo tdtte 
le sue ragioni sul piarchesato di Finale, per mo- 
dochè esso restasse incorporato agli altri Stati 
del re. 

Che ^Inghilterra sarebbe tenuta di far correre 
il Uediterraneo dalle sue flotte in ajuto deirim** 
prese d'armi del re e della regina. 

Ancora che ella pagherebbe al re, durante la 
la guerra, un sussidio annuo di quattro millioni 
di lire piemontesi. 

Per questa guisa il trattato del primo febbrajo 
del Ì71t3, che era stato fatto solamente per modo 
di provvisione, fu cambiato in una convenzione 
che statuiva definitivamente. 

Non COSI tosto pervennero in Francia le no- 
velle del trattato di Vorraazia, che il re sdegnato 
eon la Sardegna, concluse pel mezzo dell'Amelot 
suo ministro degli affari esteri colla Spagna^ rap- 
presentata dal prindpe di Gampoflorido, ministro 
plenipotenziario del re Filippo a, Parigi, un trat- 
rtato d'alleanza difensiva ed offensiva. Poscia addi 
30 settembre intimò formalmente la guerra alla 
Sardegna. Dall'altra parte Carlo Emanuele la di- 
chiarò eziandio con totte le forme al re Luigi. 

Primo pensiero del re di Francia fu di bjU'* 
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tare con efficacia i disegei del re Filippo sopra 
rifalla, senza però mettere in non cale i propri! 
stt di qualche parte degli stati del* re Carlo Ema* 
nuele. Per la qual cosa egli aggiunse un buon 
nerbo di francesi affinché coi soldati di D. Filippo 
cooperassero ad aprirsi nasi ria per le alpi nel 
onore del Piemonte. I luoghi che intendevano di 
attaccare erano i passi che dalla valle di Queiras 
aprono l'adito in quella .di Vraìta. Ma Tarreduto 
re Carlo sospettando^ della cosa, arerà proTTÌsto 
di tal maniera, che il passo era dÌTenutó assai 
malagevole* Eransi già i soldati dei Borboni ap* 
prossimati a Castel Delfino^ e non poca solleva* 
lione d'animo regnava in Piemonte, veduto che 
un nemico potente ed irritante voleva ad ogni 
costo entrare. Ma Carlo Emanuele sopraggiunto 
sul luogo dove correva maggior pericolo per le 
sue armi, seppe con prudenza e fortemente ado- 
perarsi, che le cose ritornarono sinistre al nemico, 
e fu per quell'anno, già trascorso sino alla metà 
della stagione autunnale, il Piemonte preservato 
dall'invasione. Rassicuraronsi li piemontesi e apri- 
rono il cuore a migliori speranze. Si mostrarono 
con liete accoglienze grati delle fatiche e del* 
l'opera sua al principe salvatore (a). 

Addi 18 ottobre con lettera regia in data di 

(>) BotU. 
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Torino fu partecipato alla città di Casale, di essere 
state respinte le truppe spagnuole e francesi ano 
a Castel Delfino, colla perdita di dodici cannoni 
e tutti li loro equipaggi «— Filza 17. 

Il Morano circa questo fatto com serire: Che 
il dì 29 settembre il re, intesa la mossa degli spa- 
gnuoli parti da Torino per rendersi alla sua armata. 
Addi 2 ottobre fu seguito dal marchese d'Or- 
mea, «d al di S partì pure il marchese di Su^ 
colle guardie del corpo, e molti ufficiali che erano 
rimasti in Torino* , 

Addi 5 ottobre partì da Torino i' ambascia* 
tore di Francia, come si ritirò da Parigi quello 
del nostro re, restituendosi a Torino. Dopo yarii 
fatti d' arme in cui ebbero la peggio, gli spa^ 
gnuoli, dopo il fatto del ViUaret, presso Castel 
Delfino, ove ritro varasi S« M. sarda, obUigati a 
ritirarsi con perdita, ed in disordine $ino al colle 
dell'Agnello, e penetrare ne' confini delia Fran- 
cia, sempre incalzati da Valdesi, in tal forma, che 
nel giorno 1 detto non * si vide più alcun sol* 
dato gallispano, ma grande quantità di morti*. • 
Laonde per questa ritirata ^ diede per (pita la 
campagna. I gallispani perdettero 12 cannoni, che 
furono condotti a Torino, e riposti neirarsenalOj 
270 muli carichi equipaggi, tutta la cappella del- 
rinfaote D. Filippo, con una cassetta chiusa nella 
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quale vi erano 3000 doppie d'oro, e molte ga-« 
knterie di gran valore , che il med4kno con* 
serrava per regalare alle dame, se gli fosse po- 
tato riescire di, entrare in Italia, ed unirsi col^ 
Tarmata spagnnola. 

Il re Carlo Emanuele restituissi a Torino il di 
23 ottobre, e gK spagnuoli presero quartiere d'in^ 
verno in Saveja» dove il marchese de Las Minas 
nuovamente impose una contribuzione, e i francesi 
lo presero nel Delfinato e Provenza, perché que* 
ste . nazioni non convenivano bene tra loro. 

La grandiosa fabbrica delT ospedde di carità 
andava lentamente per mancanza di fondi, ma 
giunse inaspettatamente il P. Ignazio Sangiorgio 
gesuita spedito dal sovrano con £(000 lire. La 
premura che ebbero poi di disarmare le vòlte 
fece che in quest'anno rovinò una parte di essa 
fabbrica, ciò non ostante nell'anno nk^k fu reA 
aUtabile , e s'introdussero kO poveri di ambi i 
sessi. 

L'Abate Mlroglio è stato nominato con istupore 
universale il dì ih decembre vescovo d* Alessan- 
dria, massime che vi erano molti pretendenti. 
Dicevasi pure esser stato nominato vescovo il P. 
Raffaele Natta domenicano^ in luogo del vescovo 
d'Asti o dlvrea, il quale andava arcivescovo di 
Torino. 
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In quest^anDO^iaségaito alla dimissione richieste 
per ragi#le di salute dal sig. intendente generale 
di Casale Dulmaszano del carico di questa inten« 
denza generale delUe regie gabelle, avendo S« 
M. stimato di conferirlo al sig. intendente Ru- 
batti, col titolo d'intendente generale delle me- 
desime e di consigliere nel consiglio di finanza 
e di commercio, perciò se ne dà avviso alla Co-* 
munita, onde per l'avvenire s'indirizzano* a lui. 

LMaverno di quest'anno fu abbondante di nevi 
e lungo^ poiché trovasi da una lettera che nel 
mese di maggio andaVasi ancora coperto come 
nel mese di gennajo stante i gran venti venuti 
nei mesi di marzo e aprile con brine, che dan- 
neggiarono mollo i raccolti e le viti. 

Vi fu anche un comune raffredore, del quale 
pochi furono esenti, avendo anche cagionato molte 
ttorti, massime nei vecchi. 

17{|(i. Furono eletti a sindaci il sig. conte 
Luigi Curione e Tavvocato Giuseppe Salomone 
A provveditori il conte Giacomo Pio Sordi, e il 
conte Pietro Paolo Nemours. 

Era stato ceduto il Vigevanasco definitivamente 
al re Carlo Emanuele, e il senatore de Regibus 
del senato di Milano fu uno dei deputati ministri 
a dargliene il possesso, come anche di altri Stati, 
e impiegò quasi tutto il febbrajo a tal officio. 
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U Morano scrive, che addi 10 f ebbra jo la regina 
d'Ungheria commise al principe Lobkovitz Giorgio 
Clristiano, plenipotenziario e gOTernatore della Lom- 
bardia austriaca, di dare piena esecuzioAe alla 
cessione da lei fatta al re di Sardegna dei paesi 
espressi nel trattato di Vormazia dello scorso anno. 
Era Tarticolo', che la regina cederà la dttà e 
distretto di Vigevano, la parte del Pavese, che 
restava tra il Po e il Ticino^ dimodoché questo 
fiume io avvenire dovesse fare il conCne dei due 
Stati dal Lago Maggiore sin dove entra nel Po, 
eccettuata risola dirimpetto a Pavia, e l'altra por«^ 
zione del Pavese, denominata Valtre Po pavése^ 
compresovi Bobbio e il suo territorio e la città 
di Piacenza col suo paese attiguo sino alla metà 
del letto del fiume Nara, dalla sua sorgente sino 
al Po, dovendo detti dite fiumi nel mezzo della 
loro corrente formare i confini dei due Stati* Inol* 
tre la parte del contado d'Anghiera, che confina 

« 

col Novarese e la Valle Sesia, le Alpi ed il paese 
dei vallesiani, girando sino alle prefetture svizzere 
Valnoggia e Locarne, e al lungo e diretto al 
Lago Maggiore, sino alla metà del medesimo lago; 
essendo inlesa, che la succennata divisione del corso 
dei fiumi non debba impedire la navigazione ai 
rispettivi • sudditi in tutta la larghezza dei medesimi 
e libertà ad uso delle ripe per tirare le barche 



50 
per fdrlé rimontare, che ciascuno dei sotrani farà 
riparare e fortificare dal suo canto, e tenere li- 
beroy né impedire l'ingresso delle acque dentro 
il eanale del naviglio che passa a Milano. 

Alla metà di gennajo pertanto si recarono da 
Milano a Vigerano il marchese reggente de Re- 
gibus e conte reggente Peires^ entrambi senatori, 
e conte Verri avrocato fiscale per concertare coi 
minbtri del re, ed addi 26 detto si fece la ces- 
sione nelle mani del marchese di Rivarolo gover- 
natore di Novara e plenipotenziario del re^ e il 
giorno appresso detti signori ritornarono a Milano. 

Nel mese di aprile vi furono varii fatti d'armi 
tra i piemontesi e galltspani; questi, guidati da 
don Filippo, traghettarono il Varo, e il di 6 aprile 
entrarono in Nizza di Provenza. Gli altri fecero 
varii trinceramenti per ifnpedire il loro avanza- 
mento nelle, parti di Demonte ed altri luoghi. 

Il di 19 i gallispani attaccarono Mont' Albano 
un'ora avanti giorno, e apertosi il passo, distac- 
carono prontamente una compagnia di granatieri, 
i quali guidati da un disertore* piemontese, pas- 
sarono al quartiere del marchese di Susa, e lo 
fecero prigioniero di guerra, conducendolo a Nizza, 
e quindi in Aix. Dopo tre ore che i nemici ave- 
vano coperti i iriòceramefìti, i piemontesi ripi- 
gliarono la pugna, la quale durò quasi sino a 
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fera, e i gàllispani furono respinti dai triocera- 
menti poco prima acqaistati, e yi restarono morti 
tra gli altri il luogotenedte generale MonUeyier, 
il brigadiere generale MaHebosi, il generale mag- 
giore de Adda... Dei nostri restarono morti il 
conte d'Aìx capitano del reggimento ^di Monfer« 
rato..<i Non arendo il conte della Rocca coman«- 
dante un corpo di nove battaglioni accampato a 
Castiglione potuto aprirsi la comunicazione coi 
suddetti trinceramenti , obbligò il generale co- 
mandante della Chiesa di SinAno a lasciare un 
piccolo presidio a Mont* Albano e nel castello di 
Villafranca. • . che tuttavia addì 26 aprile dovette 
arrendersi» come anche Sospello. 

Ilonsignor Miroglio il di 29 maggio fece la sua 
solenne entrata in Alessandria, la quale fu magni- 
fica, con tutto l'incontro della nobiltà in carrozza a 
tiro a sei ed a quattro, e infinito concorso di popò- 
lo, e fu accolto da tutta la città e clero con sommo 
giubilò. Il giorno seguente 89, vestita pontifical- 
mente nel palazzo vescovile, usci sotto un baldac- 
chino, preceduto dal capitolo, e seguito da tutto il 
clero regolare e dai cavalieri, fu condotto a pipdi 
alla cattedrale, ove fece la sua prima fuqzione. 

lia R. camera il di 5 giugno con suo manifesto 
pubblicò i nuovi regotamenti stabiliti da S. M. per 
patenti 29 maggio per la più pronta spedizione 
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delle cause civili e crìmioali rbguardanti le gabeOe 
ivi partitameste espressi^ conservando nei coiser- 
vatori generali delia Savoja, Monferrato, Nizza ed 
Alessandria la commissione in prima instanza, con 
facoltà di poter eleggere vice conservatori generali 
e particolari, secondo il prescritto del capo 9 e 40 
dell' editto. 23 luglio 1733 — Copia in bJUimpa 
filza A* 

Fu pubblicato il di IO giugno un R. editto, con 
cui S. M. ordina una levata di uomini, da applicarsi 
per sovranumerari alle compagnie dei reggimenti 
nazionali, cosi espresso: 

< Carlo Emanuele per grazia di Dio re di Sarde- 
gna ecc. ecc. 

Hanno i reali nostri predecessori, per uno spe* 
ciale effetto di quella provvtddenza ,' con cui il 
grande Iddio protegge da tanti secoli la nostra Real 
Casa, ricevuto in tutti i tempi dalla fedeltà, dal zelo 
e dal coraggio dei sudditi un pronto e possente a- 
juto, per reggere con fermezza e vantaggio a più 
ardui cimenli, a cui ritrovaroosi soventi esposti. Le 
prove che ne abbiamo avuti noi stessi sono tali, 
cbe ci mossero sin da principio di questa guerra ad 
intraprendere con fiducia eguale alla giustizia 
della nostra espusa la difesa dei nostri dritti, della 
nostra libcità, non meno che dei nostri Stati e dei 
nostri popoli ^contro le armi di Spagna, le quali in* 
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vasad là Savoja, e con il concorso di quella dt Fran* 
eia assalita la frontiera del Piemonte, e posc4a ocr 
capato nella ma ggior parte anche il contado dì I^a» 
ai Tanno óra riaccostando alle stesse frontiere dd 
Piemonte, non altrimenti che 'portarvi tutti quei 
guasti, que'disagi e que^gran-mali, a cui non si è 
pur troppo non senza nostro grave rammarico pò» 
tuto da noi orriare al di là dei monti, e colli* In 
questa situazione abbiamo noi munite le destre 
piazze e principali fortezze di tutto il bisognevole 
per validamente [resistere ad ogni attacéo, disposte 
le nostre truppe in forma di poterle i^aunafé ovun* 
que sarà spediente, e dati insomma quei maggiori 
provvedimenti, che si richieggono per respingere 
col divino ajuto ogni ulteriore attentato* MA poiché 
per le riguardo voli forze, a cui si deve far fronte » 
vogliamo, che cessando la presente urgenza, vi si 
possa in altra forma supplire, ci troviamo in éaso 
di dover far uso di quei stessi mezzi, i quali si sono 
in altre simili circostanze sperimentati cotanto effi« 
caci ed opportuni, e quindi rivolgendo ai nostri- fé* 
delissimi sudditi le più vive nostre pi'emure, affin* 
chò memori, come lo siamo noi della siegnalata te* 
atimonianza di zelo e di valore che hanna in tante 
altre contingenze data in servizio della corona, si 
dispongono ad accorrere coraggiosamente alla di* 
fesa dello Stato, della patria, delle Mostre sostanze. 
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di loro stessi, ed a cooserrare alla nasione quelia 
giusta stima che si è ac<|ubtata e costantemente 
mantenuta presso qtiei medesimi che furono altre 
Tolte suoi nemici. Per il presente di certa nostra 
scienza e R. antorìfè, partecipato il parere del nostro 
Consiglio^ abbiamo ordinato e comandato, ordì* 
niamo e comandiamo quanto segue: 

)^ Vogliamo che le città, ierre e luoghi delle 
rispel.tive protincie provvedono, a norma del ri« 
parto che ne sarà da noi fissato colle stesse regole, 
le quali 91 osservano per i reggimenti provinciali, 
a tenore del nostro editto del 1737, e quindi dal- 
Tufficio della primaria ispezione, d'ordine nostro 
trasmesso in ciascheduna di dette provincie, laqium- 
tità di uomini abili ai pòrto d'armi, i quali $1 ri-* 
chiederanno per rinforzare le compagnie dei reggi- 
menti nostri nazionali, sino al numero che verrà 
da noi a poata stabilito. 

S^ Saranno fòli uomini considerati per sovranu* 
merari; Mrviranno soltanto pendente la campagna, 
ed infine di essa si lascieranno tosto ritornare alle 
case loro, senza essere in verun modo ritenuti fis^ 
sa ti ad incorporarsi negli stessi ed altri reggimenti.. 

3^ Daremo i nòstri ordini perchè vengano prov* 
visti dall'ufficio generale del soldo, del vestiario e 
dell'armamento, e si facciano durante la loro servitù 
gioire dQÌÌ'à stessa pa^a, pane ed altri vantaggi ac^ 
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cordati ài soldati dei medesimi reggimenti a cui sa- 
ranno come sopra applicati io qualità di sorrana* 
merari. 

k^ Venendo nel corso della campagna a mancar 
alcuno di detti uomini, se ne dovrà dalla medesima 
città o comunità, le quali lo avranno provreduto, 
sollecitamente somministrare un altro in di lui 
vece, in modo che pendente detta campagna si 
mantenga sempre compito il numero che ne sarà 
loro addossato, come all'articolo i*. 

5^ Si raduneranno nei quartieri d'assemblea, che 
saranno da assegnarsi, e quelli che contro ogni no- 
stra espettazione non tì si renderanno nel tempo 
prefisso j o che dopo d'essersi già resi, s'eraderanno 
da detti quartieri, o dai reggimenti a etti fossero ag- 
gregati, incorreranno le rispettive pene di renitenza 
diserzione, le quali sono imposte dal nostro editto 
k marzo 1837, come pure le di loro famiglie soc- 
comberanno a quella che resta nello stesso contro 
di loro prescritto. 

6^ Tutti gli altri abitanti di ciascuna provincia 
di qualunque stato, grado, o condizione essi siano, 
ì quali saranno atti a portare le armi, esclusi solo 
i maggifiri d'anni 60, i minori d' anni i6, ed i 
detenuti da attuale infermità^ dovranno prowe* 
dersi di fucili e munizioni da guerra, e tenersi 
pronti a marciare, a respingere qualunque truppa 
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straniera, che tentasse di avanzarsi a danno dello 
Stalo. 

7^ Si uniranno e si metteranno in marcia prov* 
visti delle loro armi, muniztoni da giKerre, e 
viveri per quattro giorni, qualvolta si darà il se- 
gno di campana a martello, e incarichiamo stret- 
tamente i rispettivi giusdicenti, sindaci, consiglieri, 
segretarii di Comunità^ e qualsivoglia «altro uf- 
ficiale locale, di prendere le più giuste misure 
per impedire ,^ che non diasi mai detto segno fuor 
di proposito, e vicendevolmente di farlo dare a 
tempo opportuno, cioè quando ne riceveranno 
Tordine dal governatore o comandanti della pro- 
vincia, oyvero da alcuni de' nostri ufficiali gene- 
rali, od altri che venissero, da noi proposti al 
comando di qualche corpo delle nostre truppe, 
piazze^ fortezze, ed altri posti del nostro Slato» 
per vegliare alla conservazione e difesa di essi. 

8^ Faranno inoltre battere detto segno tosto 
che verranno a sapere con certezza^ che qualche 
truppa straniera s' avanzi, ed allora altresì che 
eglino la scopriranno, o ne saranno avvertiti per 
mezzo di segnali, o fuochi accesi sulla cima delle 
.colline e montagne, e altri sili a ciò convenienti. 

9P Ogni volti che occorrerà farsi V universale 
mossa d.;j,rabilaGti, dovranno mettersi alla loro 
ti^sla. i^r ufiiciali di giustiziai i sindaci, consiglieri 
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e secretarti di Gomanità rispettivi, e ciò non solo 
per cootenerli dal commettere veruno abuso, né 
eccesso, ma bensì per condurli ad occupare e cu^ 
^stodiré quéi luoghi ne' quali si temesse qualche 
invasione nemica sì unita» che distaccata. 

40^ Ci persuadiamo fermamente, che la nobiltà, 
la quale in tutti i riscontri si è con sentimenti, 
ed azioni degne de' lor natali e dell' esser loro 
cotanto distinto, prenderà un ben doveroso impe^ 
gno di segnalare la' sua fedeltà e zelo^ con unirsi, 
come in una si premurosa urgenza dello Stato 
ne la incarichiamo, agli individui d'essa per di- 
riggerli, e maggiormente animarli col suo esem-* 
pio e valore alla comune difesa. 

11^ Poste cosi in marcia le generali adunanze 
degl'abitanti, ed incontrando per istrada un qual^ 
che corpo di nostre truppe senz' aver eglino ri- 
cevuto o ricever ordine d'inoUrarsi, o di passar 
altrove, dovranno restare sotto la direzione del- 
l' ufficiale che comanderà questi. 

12^ Per ovviare ad ogni confusione, o ritardo 
nella convocazione, ed incamminamento dei sud- 
detti abitanti, incarichiamo i giudici, podestà^ e 
bajli, ed in mancanza di essi, i loro luogotenenti, 
di formare e transmettere al più tardi fra giorni 
sei dopo la pubblicazione del presente alli gover- 
natori e comandanti delle rispettive provincie uno. 



38 
stato che contenga il numero degli uomini sottopo* 
sti alla loro giurisdizione t i quali saranno atti al 
porto delle armi, con spiegare coloro che hanno, 
6 ponno aver fucili e munizioni proprie , e con 
obbligare sul campo quelli che ne hanno, é non 
sono in istato di marciare, d'imprestar gli uni e 
le altre a coloro che ne sono sprovristi, e dovranno 



marciare. 





1 3^ I governatori e comandanti confronteranno 
tale stato colle consegne de'maschi; dedurranno 
da esso il numero d' uomini, che dovranno co* 
mandarsi per servire io qualità di sovranumerarj 
ne' reggimenti nazionali, e faranno tosto perve- 
nire un ristretto de'rimanenti uomini alla segreterìa 
nostra di guerra, acciò possiamo^ sulla relazione 
che ce ne verrà fatto, dare gli ulteriori provve- 
dimenti, perchè sieno all' occorrenza sommini- 
strate da molti magazzeni le munizioni mancanti, 
e che inoltre si prepari a' medesimi abitanti la 
conveniente sussistenza, massime per quelli d'essi 
che non fossero in istato di provvedersene. 

1 k^ Non ometteranno intanto essi governatori e 
comandanti di procurare che nelle città principali 
della loro provincia si raccolga da quelli che a- 
vranno più d' un fucile la maggior quantità dei 
medesimi che si potrà radunare, e che si ten- 
gano in pronto per farne nel caso di un'instan- 
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tanea mossa degrabitanti di detta loro provincia , 
seguire V opportuna distribuzione a quelli che 
ne saranno sprovveduti» loro permettendo . noi 
eziandio di prevalersi a tal fine delle pietre per 
detti fucili, polveri e piombi di diversi calibri, 
che si troveranno nei depositi e magazzèni della 
della nostra artiglieria, esistenti nel distretto del 
lor governo e comando, senza però diminuire i 
fondi fissati per la dotazione delle piazze forti 
da quella dipendenti, e con avvertenza di far 
consegnare le già dette provvisioni ai sindaci e 
consiglieri delle rispettive Comunità, e di esi-^ 
geme da esse V opportuna ricevuta, acciò ne 
rendano poscia il dovuto conto. 

IS^ Assicuriamo la nobiltà, i pubblici, e par-* 
ticolari delle rispettive provincie, che sapremo 
opportunamente distinguere il zelo che ciascuno 
dimostrerà nel servire fedelmente e puntuale 
mente la coróna nelle attuali circostanze, e per 
L'appunto dichiariamo, che se contro ogni nostra 
espettazione alcuno mai vi fosse, il quale dimesti- 
chevole dell'innato suo dovere non si presentasse, 
e non servisse fedelmente e personalmente nelle 
comuni adunanze, le quali restano da nói come 
sovra^prescritte, incorrerà la nostra disgrazia, e 
sarà inoltre castigato con quelle pene economiche, 
le quali verranno da noi giudicate corrispondentf 



alla trasgrezione degli ordini nostri io un fatto 
di tanta conseguenza, «ftme si é quello della co<* 
raune difesa dello Stato. 

Ordiniamo infine a tutti i nostri ufficiali» go- 
vernatori, comandanti, generali, giudici, podestà, 
ed a qualunque altro a cui spetta, dì osservare 
e far osservare il presente, qual mandiamo al 
senato nostro di Piemonte di dovere registrare. 
Dichiarando la pubblicazione a farsi in codeste 
Città e terre de' nostri Stati valida, e doversi pre- 
stare la stessa fede alla ^opia, come all' origi- 
nale; tale essendo il nostro volere — Dat. in 
Torino ecc. ' 

Sotto la data del dì 27 detto trovasi an de- 
creto del consiglio con supplica de' negozianti e 
mercanti di Gasale, per la quale lagnandosi, che 
contro rintelligenza deirereziooe di questo corpo, 
nel quale erano stati ammessi due soggetti della 
loro professione, colla rispettiva anzianità, non 
si facevano sedere che nelle due ultime sedie, 
nò venivano amniessi in ragioneria contro il pra« 
ticato precedentemente, viene ordinato si osservi 
il solilo — V. in filza F. 

Uonsigoor Caravadossi l'anno 1 7 5I| si preparò 
il) sepolcro in santa Catterina, ordinando anche 
settcf anniversarii in Casale, uno in Nizza di Pro- 
venza;» uno in Trino, e V altro in Lu, da fersi 
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intanto per i suot maggiori e per Ini. tJomo chef 
consacrò molte chiese, massime parfochiali nella 
sua diocesi: mantenne più ebrei convertiti a prò-* 
prie spese presso i cappuccini, cui fece catechizza^ 
re; tutti i suoi mobili diede a benemeriti e poveri, 
riservandosi solo Tuse in vita; eresse é dotò la 
biblioteca del seminario^ ed or^ nel giugno in« 
traprende una nuova visita diocesana privata, per 
correggervi alcuni abusi che aveva sentito e»iersi 
introdotto -^ Ex quodam ejus elogio circa hoc 
annum Ì7I||& scrrp. 

Addì 6 giugno i piemontesi abbandonarono 
Oneglia, e vi entrarono gli spagnuoli, che pure 
Io lasciarono per entrare in Piemonte* 

Addi 1 5 luglio il re di Sardegna col duca di 
Savoja Vittorio Amedeo di lui figlio partì da To^ 
riao, e si portò al quartiere generale di cdstel 
Delfino, da dove i gallispani proseguivano là mar*' 
eia per entrare in*^ Piemonte, presso cui seguirono 
due attacchi. 

Al i3 agosto innoltratisi i gallispani sino al 
borgo di san Dal mazzo, ed intesosi che per un 
incendio fortuito era stata abbracciata una parte 
dell' equipaggio delF infante di Spagna 6 del 
principe di Cónty, abbandonarono il disegno d'im- 
possessarsene. Infetti nel giorno i i si accese un 
orribile fuoco nelle quattro parti del quartiere 



reale d' Yssaii nella Saroja, che appena si potè 
salvare la gente con poco equipaggio; cosicché 
r Infante di Filippo fu obbligato a passare in 
altro luogo ricino a Demente, e nella notte tutta 
la carallerla e molta fanterìa passò da Gajola al 
detto borgo poco distante da Cuneo* Nel giorno 
iS i gallispani investirono Demonte, che per un 
altro suscitato incendio ha dovuto arrendersi. 

Sul finire di agosto intrapresero V assedio di 
Cuneo, guardato dal barone Leùtron che n' era 
governatore. Addi 30 settembre segui la batta- 
glia della madonna dell' Olmo, dove era perve- 
nuta Tarmata sarda dal campo di Saluzzo per 
ostare i progressi ai nemici. Il reggimento Cle- 
rici è quello che ha sofferto più di tutti; in Fos*» 
sano furono condotti più di i50 ufficiali feriti, 
tra quali il generale conte della Rocca, il mar« 
chese Clerici, ed il marchese Ferrerò — Morano. 

L' incendio di Demonte (u cagionato da alcune 
palle infuocate e palle illuminate, aventi una 
ipeoie di griglia rotonda di ferro, con tre o quattro 
uncini, piene tutte di fuoco grecò, die i francesi 
gettarono nel detto castello. Con queste incen- 
diarono alcune case coperte di assi di malezzo 
( non avendo altra sorte di boscami ) che ha seco 
una tal qual sorte. di trementina, sotto quali co- 
perti, non avendo altro sito io vòlta, si erano 
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fatti ritirare i travi e fascine impegolate» che te- 
neyaDO pronte per gettare nella fos^a quando 
rinimico si fosse inoltrato » e cosi qoesto fece 
un incendio tale, ofie avendoli abbracciato per* 
sino la bandiera bianca che avevano innaixato in 

» 

segno di resa» né potendo far sentire il teoH 
burro, che per un'ora suonarono, per la freqqenM 
dell' artiglieria nemica, usci la guemigipne di* 
sperata ad arrendersi, e fu prigioniera di guerrra« 

Era già stato pubblicato nel mese di giugno uni| 
grida, la quale comandava a [tutti i cavalieri e cit- 
tadini ed abitanti che debbano armarsi e star pronti 
con provigioni da guerra e da bocca per quattro 
giorni, e al suono della campana correre alle armi 
per la difesa dello Stato. E quindi nei primi giorni 
di luglio si sono fatte . le descrizioni degli uomini 
dalli 16 ai 60 anni, per formare quattro compagnia 
di milizie, e furono eletti quattro capitani, uno per 
cantone; pel cantone Lago, il conte Biandrate; 
cantone Vaccaro, il conte Coppa;^ cantone Brignano» 
il conte Balliani, e il cantone Montarono, il oobIo 
Curione. ( Qui incominciano alcune memorie ea«^ 
vate da un giornale isterico Casalense del not. Fa« 
bricio Gaetano Arò )• 

Fu pubblicato il di 6 luglio un ordine dall'ufi 
ficio deirintendenza, per quale avendo fatto il ri^ 
parto delle lire 1 Siiti 13, spettanti a questo ducalo. 
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per rimposta straordinaria portato dal R. editto del 
10 giugno, perciò trasmette, e& ingiunge a cia- 
scuna Comunità là loro quota — Casale per lire 
89ft0 i7 8 annotato — Filza ^A. 

Circa gli ordini regi emanati ih quest'anno 174&t 
, trovo in un foglio Volante senza data di mese quanto 
Infra. 

Ordine dell* imposta straordinaria 

Il ducato di Monferrato deve 
pagare • . • L. 13&K3 

Il prioeipàfo di Piemonte . » 4526236 10 

Là provincia d'Alessandria e t > 

Lomellina ...» 23(i023 iO 

Totale là provincia di Novara 
è Tortona » 107858 i2 

Somma totale due millioni, due mila duecento 
tentotlo lire e soldi tredici circa. 

Per le cavalcate. 

Saranno tenuti tutti i vassalli pagare per tutto 
apposto nella R. tesoreria la sesta dei frutti prove- 
nienti dai beni feudali, ove essi hanno giurisdizione 
e in <|aei luoghi dove nbn hanno giurisdizione la 
quarta de'f rutti dei censi per tutto ottobre stessa 
anno nella R. tesoreria. * 

Monferrato doppie da lire 16 sono doppie 8382, 
e lire ima di Savoja. 



^9 

Ordim delle geùeraìi admu^n^e. 

Tatti i Dostri sudditi d\ caduiw famigliai dmmiq 
eccettaato, purché siano abili a portar l^npi) €H 
sclusi soltaolo i maggiori d^noi 60 e mmori d'ami 
i 6*e i detenuti da attuale infermità, dp^ranQO pr<M 
vedersi di fucile e munizioni da guerra e tederai 
pronti a marciare per portarsi a respingeva Ogni 
truppa straniera, cbe tenterà* «yanzarsi' a ' danna 
dello Stato, uniti si porterannjo. in marcia proTiatt 
di munizioni ed armi, come si disse pi« sopra» 

Resesi padrone le armi Gàllispane deU$ Sa^oja^ 
e del contado di Nizza, il re di Spagna aveva ordi'n 
nato la confisca dei beni a tutti gli 'assenti , perciò 
il re di Sajrdegna dal suo Campo delia madonna di 
Receto, con un editto in data del di 27 luglio.,. co&n 
trapponendosi all'ordine del re di Spagna, comandfl 
la confisca dei beni a tutti i suoi sudditi,* cbe si riir 
trovano al servizio di quella corona — r In filza A» 

Con R.. editto del dì 17 agosto fupropQptft IV 
liena^zione di lire iSOOOO d'annuo, reddito sofM^ ift 
tasso del Piemonte, tributi d'Alessandria' e Lomeln 
lina, e sopra quelle delle casesme. e cittadelle ed 
ordinario del Monferrato al 5 per %^ pee il* ta^ 
pitale di tre millioni «--- Ivi. 

Nel settembre di quest'anno si ^orò kkioma 
alla contro scarpa del castello di Casale e cipgeria 
di mura. 



Dopo 38 giorni d'assedio, i gallispani ìerarono 
rassedio da Goneo, dopo aTere ridotto io rottami 
tutte le fortificaziooi interne, con avervi gettato den- 
tro circa 5000 bombe e tirati 48000 colpi di can- 
nona, e si ritirarono vei^ognosamen te nella Savoja; 
lasdaròno però 900 soldati in Demonte. Dicesi ab- 
blaiio anche abbandonato Villafranca e Nizza di Pro- 
Tcntul da loro acquistate con molto spargimento di 
•angue» maissime nel fatto d'armi di Castel-Delfino, 
ove vi restarono 5000 morti ed altrettanti feriti. I- 
gporasi il motivo di tal subitanea ritirata; alcuni lo 
attribuivano alla mancanza dei viveri, altri in vista 
dell' impossibilità d' impadronirsi di Cuneo, per la 
saa posizione; ed altri infine dicono, che fosse affare 
inteso; il che non pare probabile, perchè se cosi 
fòsse stato, sarebbero i gallispani entrati amiche- 
volmente nella piazza, e da nemici sarebbero di- 
venuti amici, e sarebbe stato Un segnale di quasi 
futura pace. Ma l'essere partiti cosi segretamente 
è timorosi è un disonore da lavarsi col sangue, 
e la storia ne parlerà per luoghi secoli, e vergogno- 
samente paleserà, che armate cosi potenti e colle- 
gate, siano state battute da un'armata di 30000, 
composta di soldati colletizii e di milizie — Gior- 
Bale storico A|^. 

Lanotiaiadi tal ritirata pervenne con lettera regia 
a Casale il di 26 ottobre, e se ne cantò solenne 
Tedeum in duomo. 
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Ridotta a perfezione la fabbrica deiroapedale 
carità, e reaa abitabile, furono introdotti nel meae 
di novembre detti poveri nel modo qui sotto. 

Datosi avviso* daUa segreteria di Sfato a mon^ 
signor vescovo Caravadossi, cbe il re avrebbe 
avuto maggior soddisfazione se i poveri si fossero 
introdotti colla più pomposa formalità, il vescovo 
ordinò di fare il di 29 detto mese giorno di do* 
menica una generale processione. Radunati nella 
cattedrale, ove si ritrovavano già k7 povere fem« 
mine, vestite di giubba celeste, e sottana di caffè 
e velo bianco in capo, ed altrettanti maschi ve-- 
stiti pure 6/eu, con beretta orlata di rosso, presero 
la via solita, se non che voltarono verso la Rocca, 
ed indi la Missione fermossi sulla piazza d'armi, 
ove .oltre al gran concorso, [oravi schierato il 
reggimento Dragoni della Regina a cavallo da 
una parte, e dall'altro il reggimento di Monfer* 
rato ( il qpale era ritornato da sotto Cuneo mollo 
diminuito )• Ogni femmina era accompagnata da 
due ragazze vestite di bianco ornate^ e gli uomini 
da due confratelli d'ogni compagnia, e da due 
rejgolari, cantando rìni^o Feni creator. Precedevano 
le orfane di san Giuseppe. Fra i corpi secolari 
e regolari eranvi diversi suonatori, ed al capitolo 
precedeva il suo corpo di musica, e durante la 
processione si suonarono le campane della torre 
d delle altre chiese. 



GìudU la processione presso i portici dell'ospe- 
4ile^ 90tto i quali eraayi già in buon ordine le 
dame .ed ì cavalieri» e presi dai corpi ecclesiastici 
ed aUi^A» accompagn'arono detti poreri sino alle 
banche e sedie preparate* Indi il P. Ignazio san 
QiorgiQ salito sopra una cattedra fece un analogo 
discor^Qf e Jl preposto Uberto Malpassuto vestito 
di piviale, iotuonò il Tedeum^ e dopo V oremu$ 
(hm eujìis misericordia non est numerus — Si 
sciolse la processione. 

Sotto il portico vi era preparata una gran ta- 
vola imhaBdita e fornita di argenteria graziosa- 
vento imprestata dai nobili e cittadini , alla quale 
seduti i poveri, da una parte i maschi, e dall'ai- 
tra le femmine, cenarono, quelli serviti dai ca- 
valieri, e queste dalle dame; indi coirarmonia 
degli inslroipenti furono introdotti neir ospedale. 
Pendente la funzione, furon dal governatóre Cu- 
Oiiana fatte tenere chiuse tutte le porte della 
città e girare le pattuglie per la ciità. 

Fu poi eretta dal sovrano una congregazione 
per il buon regime ed un rettore sacerdote per 
le spirituali,; con autorità. di parroco, da eleggersi 
dalla stessa congregazione, composta del vescovo, 
governatore, iri tendente^ prefetto, preposto della 
cattedrale, due sindaci, un canonico deputato dal 
capitolo, preposto della collegiata deputato daVuol 
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canonici I due cavalieri nominali dairo^eva detta 
Hiserieordia, altri nove, e cinqae cUladiiii ^a) (i). 

Addi ìih dicembre fu terminato TaHare di 
marmo per san Paolo, dal Pdagatta, cioè la men« 
sa, i gradini e i laterali, restando a fersi il ta^ 
bemacolo col baldachino, che erano di legno 
colorato; nel marmo della mensa e dei gradini 
TI sono lavori di broMo dorati con picare d'agata, 
ed altre pietre incastrate^ qual altare fatto eostò 
ftOOO lire di Piemonte/ e quando sarà fatto M 
tabernacolo e baldachino costerà altrettanto « Bice- 
vasi cfae il P. €aaoni, il qoaile era stato fallo gè* 
nerale della congregazione, ne avesse fatta la spes- 
sa — Giornale storico del sig. Arò. 

Morì il dì 29 dello la signora contessa Maria 
Maddalena Natta Calori, la quale lasciò al regio 
ospedale di carità rordinario di Penango di lire 
1221 6 8 per il mantenimento dei poveri, (b) 

Le stagioni di quest'anno furono varie , V m* 

■ 

verno fa freddissimo ed asciutto, la primavera 
ventosa e piovosa, e solo al principio di tnsggio 
si ebbe bel tempo^ all'estate gragnuole terribili, ed 
in agosto nel Monferrato fu involala una buona 
porte della vendemmia, ^autunno fu assai piovoso, 
e il di quattro ottobre fa tale e tanta la pioggia 
caduta, che il Po venne st^o contro le mora 

(a) Morano. (b)rerroDì. 
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v^rso il bastione deHre Venti e verso h Madon^ 
nina» e formò due rami, uno verso la cassina 
Billiona, ossia Malpensata, e Tallro dall'altra parte, 
^ddì 6 replicò la crescenza quasi neiristesso modo, 
e lo stesso fecero i fiumi Tanaro, Bormida, Dora 
ed altri che cagionarono danni infim'ti. 

In quest'anno il conte Gaspare Felice Radicati 
di Goconato e san Sebastiano, prefetto e giudice 
di Casale e provincia sin dal 17&1, fu traslocato 
d quello dì Novara. 

i7kìi* Furono eletti a sindaci di quest*anno il 
marchese Antonino Gozani e V avvocato Antonio 
Canina. I provveditori furono il conte Gio. Fran- 
Cesco Calori e il conte Ottavio Dellavalle, 

La storia del presente anno comincierà dà un 
nuovo fracassamento dell' Italia. Lo sforzo dei 
Borboni per penetrarvi procurava a don Filippo 
il patrimonio tanto ambito della madre con qual- 
che cosa di più; domare il re di Sardegna e 
mettere in iscompiglio il Milanese, sarà maggiore. 
Dava loro novelle speranze Tunione con essi della 
repubblica di Genova^ cui TAustria e la Sardegna 
accusavano di non voler lasciarsi tórre il suo. 
Dall-altra parte V Austria aveva mandato nuove 
genti, e il re Carlo Emanuele, che vedeva dover 
principalmente contro di lui scoccare quel nembo, 
con tutte le forze si era adoperato nel corsp del 



vento per ingrossare il numero de'saoi soldati e 
dar riparo alle sue fortezze. Stavano gli uomini 
attenti e desiosi di vedere quello che fosse per 
soeeedere. Gli italiani massimamente apprendevano 
del futuro come teme ognuno del fulmine quando 
tuona il cielo. 

A nuova guerra nuovi generali enìk% stati posti, 
dimmessi i vecchi. Marria Teresa mandò il principe 
di Linchteisten in cambio del Lobkoyitsh, e dal 
re Luigi il Mallebois, in vece del principe di Contié 
I genovesi, ai quali era stato col trattato di Vor^» 
mazia tolto dall' Austria e dalla Sardegna una 
parte importante dello Stato, parte che ella pos« 
sedeva per consentimento di tutti, anche degli 
involatori medesimi, già da lungo tempo. Parlo 
del marchesato di Finale, che e^sa aveva , oltre 
le sue antiche ragioni, comperato dall'imperatore 
per un millione e ducento pezze^ e di cui ella 
era entrata in possesso. L' imperatore Carlo VI 
aveva preso questo millione e queste pezze , ed 
ora la sua figliuola per gratificare al re di Sar- 
degna, di cui aveva bisogno, cedeva la cosa ven* 
duta e comprata senza partecipazione del com* ' 
pralore, e con promessa solamente di restituzione 
del prezzo di chi non. aveva vogUa, né possi-» 
bililà di pagarci cioè del. re di Sardegna mede* 
Simo. Avevano fatti passi ma Inutilmente. Adunque 
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i genovesi apprestarono 4liecu]ula soldati promeasi 
alla Francia ed alia Spagna con un trattato latta a 
Aranjuez di citi diedero il got:eroo «I patrino GiaAr 
francesco Brìgnole Sak. Aveva in questo frat- 
tèmpo de' scambi de' geacrali jpraso il governo 
delle armi il conte di Schalembourg, e già erasi 
mos^Oi é §oì consenso ^eì re di Sardegna aveva 
invaso il territorio della repubblica di Genova, 
impadrohendos) di Novi e spìnto sino a Otiaggio 
con idea di fortificarsi (a). 

Monsignor PSetro Gerolamo Carpvadoasi, accom^ 
pagnato dai canonici Gio. Antonio Pallia, primice- 
rio» Cesare Lodovico Nemo«irs, e Gerolamo Yidua 
provicario, e da altri dì sua corte, andò il di d 
>^^gg^^ SI san Pietro, dove incontrato da' confra* 
lelli io cappa, ivi fu introdotto. Fattosi il discorso 
lia D^ Ottaviano Serra, visitò la chiesa, poi, se- 

§ 

condo il rito romano, solennemente la coosecròi 
conaedendo nò sfnno d'indulgenza agli astanti, e 
così pnre a chi visitava detta chiesa iì di deHa 
sB*a. consecrazione ed ottava assegnò per ogni 
seconda domenica di maggio hO giorni d'indul- 
genza. La funzione durò tre ore solenni. La chitsa 
era sontuosamente adornata. Nonsignore fece 1$ 
ricognizione di tiilte le reliquie^ quali sono: 
Quadro reliquiarii d'argento, nel primo de* 

(») Rolla. 
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quali vi sono le reliquie de' santi Pietro e Paolo 
apostoli, «anta Francesca romana^ e santa Florida 
martire; nel seeoodo^ san Desiderio; nel terzo» san 
Bonifacio martire; e nfeirullinio, santa Emerita 
martire. 

Quattro braori, né' quali vi sono le reliquie 
delle sa^e martiri Amaota^ Sebastiana, Silvia, e 
sania' Modesta. 

Dtte urne lavorate, d'argento, in una delle quali 
là reliquia di s. Augurio martirei e l'altra di santa 
Perp^tta. 

Un reliquiario d^argento contenenti del legno 
di Santa Croce, del mantello di san Giuseppe, 
degl' ossi de* santi Ripostoli Pietro , Paolo , An- 
drea, jGiacomo maggiore, Tommaso, Filippo, Bar- 
tolomeo, Simone, Taddeo, Mattia, e Luca Evan- 
gelista, donata dal canonico e segretario vesco^ 
vile Antonio Bocca nell'anno i723. E tutte dette 
reliquie colie sue àulenticbe. 

Visitò pure gli obblighi di messe che sono al- 
quanti, e di dotif come pure i testamenti delti 
beuefattorì che si enunciano. Tra quali la cappel- 
^ lanìa instltuita dal signor D. P^tro Francesco Ri- 
naldi d'Ozafto per testamento 1& febbrajo 1705, 
sotto il titolo di san Pietro, con titolo di priorato, 
da approvarsi dall'ordinario, lasciandone il patro*- 
nato alla famiglia del priore Nazaro Bollo; e que- 



sta mancando, alli reggenti della medesima con-' 
fraternità. Qual titolo di priorato fu poi annessa 
dal Ticario generale rescovile Gerolamo Malpas^^ 
su ti per instromento delli 18 giugno 1705 — ReL 
del canonico Degioanni. 

I pensieri della guerra delle potenze alleate 
spagnuola e francese erano, che a roler far fruito 
in Piemonte e Lombardia era necessario che It 
Borboni unissero un corpo di armati a quelli di 
D. Filippo e Mallebois, che si erano partiti da 
Nizza^ e a «Quelli che obbedivano al generale Gages 
tulle rive del Panaro. Qual partito, al momento 
che Genova erasi dichiarata del loro partito, assai 
conveniva. Per questo fine la Spagna aveva in- 
giunto al duca di iModeoa e al Gages , che più 
presto che potessero, e per la via più spedita, si 
portassero sul Genovesato , per quivi accozzarsi 
con D« Filippo, che pure colà dovevano dirizzare 
i passi. Avevano gli spagnuoli e francesi circa 
sessantamila soldati, enorme oste a condursi per 
quelle strade in Italia, essendo il mare dopo la 
dichiarazione della repubblica di Genova, non li* 
bero a cagione degli inglesi che il correvano, e 
le rócche della riviera non somministrando viveri 
a sufficienza. Estremi furono li stenti, ma estrema 
anche la costanza de' soldati per il difficile cam- 
minO| per l'asprezza della stagione, e per la scar- 



sexza delle vettovàglie. Infine riuscirono alla spon-* 
da della Magra ^ ed arrivarono alla Spezia, dopo 
aver sostenuto una leggiera zuffa coi tedeschi 
venuti dal Parmigiano. Ma se la mano benefica 
dei genovesi non avesse soccorso con viveri qne* 
sAa^ armata, sarebbe perita tutta per la fame. Uni* 
tisi quindi coi genovesi, andarono all'impresa di 
liberare Voltaggio ed anche Novi se fosse «itato 
possibile « 

In questo mentre l'esercito gallispano erasi mosso 
da Nizza, ed aveva corso la lunghezza della riviera 
di ponente sino a Finale, ed aveva posto il suo 
alloggiamento e preso possesso di tutte le alture 
di quei monti. Varcatele, aveva fatto mostra delle 
sae genti verso le fonti del Tanaro e della Bor- 
mida, e minacciava di calarsi nelle regioni deN 
Talto Monferrato e dell'Alessandrino. Con questo 
conseguiva l'intento, che il re di Sardegna/ te^ 
mende per la sua Alessandria, e per quelle fer- 
tili pianare, si scarterebbe dal Schalembourg^ onde 
questi ridotto alle sole truppe austriache, non 
avrebbe potuto far fronte alle arme gollispane/ 
Né fu vano il pensiero, perchè il re ritirò tutte 
le sue genti sulle rive della sinistra del Tanarq, 
tenendosi però forte in Alessandria e verso la 
punta fra il Tanaro e il Po. A questo modo Acqui 
e Tortona restavano esposti all'impeto dell'iniaucò, 
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e fu fatto comodo al Gagcs di cacciare gli austriaci 
da Voltaggio e Novi, e dì sgombrare tutte le rive 
del LeoiDo* 

r francQfii intanto s' lOipadroDiroDO- della città 
d'Acqoi di. quieto» del. caatallo dopo qualche con- 
trasto. Rovinava lo Stato di Carlo Koianuele, non 
essendo ftè per aè possente a resistere a tanta 

> 

forza» oè trov^ava nei soccorsi dell' Austria un ap< 
po^S'^ sufGciente, stante che il loro numero non 
oltrepassava i. ventimila* Ma ^splendette in tempo 
cosi minaccioso la sua costanza, uè piegossi quella 
de'suoi popoli^ sempre teoAci del proposito. I sol- 
dati nuovi andavano volontìeri ad unirsi ai vecchi, 
le provisaioni abbondavano » le piazze forti erano 
bene fornita del bisognevole^ né il denaro man- 
cava, corì per i sAissjdii dell'Inghilterra, come per 
la parsimonia del re, e gU ordini molto regolari 
da lui introdotti nell'azienda del pubblico denaro; 
imperciocbè questo principe ncm solamente fu 
buon guerriero, ma ancora valente amministratore. 
Gli alleati applicarono tosto l'animo all' espu- 
gnatone di Tortona^ e l'accerchiarono, compia- 
cendosi massimamente gli spagnuoli nella con- 
quista di quella piazza, la quale doveva restare 
io loro potere, e come antemurale del Piacentino 
e Parmigiano che avevano sempre ardentemente 
desiderato. Gan poca fatica s*impadronirono della 
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dtlà, essendosi il, commeDdatore Barolo, che ne 
aveva la custodia , ritjpato nel castello^ L'infante 
D. Filippo ne prese il possesso a aòme del re 
di Spagna» 

In questo frattempo morì il marchese d'Ormea- 
gran canceHiem e primo ministro del re Carior 
Emanuele nelFelà di anni 78, e con> sommo 
danno di Gasale e del Monferrato. E nello stessa 
tempo il re aveva mandato- le sne truppe ad ac-» 
camparsi ne'siti, per dove poteva l'infante D. Fi- 
lippo tentare il passaggio in Lombardia, ma in- 
vano, perchè superati i gioghi, l'esercito gallispano 
s'impadronì come dissi di Aqul facendo retrocedere 
i savojardi, e che parimente il generale Mallebois 
calò nella valle di Bormida, per cui obbligò il 
generale Siosan piemontese a ritirarsi da Carezzo 
a Bagnasco per coprire il castello di Geva. Alhi 
metà di luglio, allorché s'intese in piena marcia 
l'esercito gallispano alla vòlta d'Alessandria^ il conte 
di Sefaalembourg, generale austriaco, ridusse le sue 
truppe, colle quali si unì anche la maggior parte ^ 
dei savojardi a Moncastello e Bassigoana, forman- 
do quivi un accampamenta sommamente vantag- 
giosa per la difesa del Po e del Tanaro ed in-- 
sieme alla difesa d'Alessandria, con cui aveva 
quel campo continua comunicazione (a). 

(a) Bo tu, M uratari. 
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Accadde io Casale il di 29 odaggio un ecceda 
forse mai accaduta, cioè, uo certo P^* Ghiler di 
Novara, figlio per altro del coavento di s. Ilario, 
di Casale, benché nobile di nascita, ma ignorante, 
dissolato, scaùdaloso é scapestrato, e che a forza 
d'impegni dimorava in questo convento, uccise il 
P. maestro Chiodi con un colpo di pistola, a tra- 
dimento, e mentre saliva le scale; soggetto questo 
esemplarissimo e dotto; ciò non ostante Tassas- 
sino ebbe modo di fuggirsene da santa Croce, 
ove era nascosto^ Questo caso fu compiantò da 
tulta la cittài 

Nella filza 5I& sotto la data del dì 16 luglio 
trovasi una insinuazione o citatoria deli' ufficio 
d'intendenza in sognilo a conclusioni del signor 
patrimoniale Varrioa sopra una supplica sporta 
dairaccensatore generale delle gabelle in oppo-- 
sizione al proclama senatorio pubblicato ad istanza 
della città di Casale di pubblicazione degli statuti 
della medesima riguardo la provvisione, sotto il 
di 28 scorso giugno, in ispecie sopra la restrizione 
a sole due botteghe di beccarla, ove potessero 
gli ebrei andar a sacphettare le bestie, secondo 
la loro consuetudine. Ivi, annesse memorie, prò* 
babilmente risguardanli le opposizioni datesi dalfa 
città. 

Quindi sotto la data del dì 31 detto trovansi 
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altre citatorie del senato a queatà città In séguito 
a supplica iri. premessa dell'ani tersità degli ebrei 
opponentesi al capo de'statuti disponente, che I 
provreditori possano desttnaee la beccarla per gli 
ebrei, come restringente a loro la facoltà di poter 
tenere beccarìe. Ivi, annessi sbozzi di memorie 
per servir dì risposta. 

Gli alleati, presa la citta di Tortona, si applica-» 
reno a formar trinciere intorno al castello, men-« 
tre parte dell' esèrcito stava accampato sulle pia- 
nure di san Giuliano per dar favore alle truppe 
oppugnatrici, ed impedire ì soccorsi che avrebbe 
potuto mandare il re di Sardegna. Ma molto len- 
tamente andarono le! opere delle trincero, perchè 
il Barolo disturbava quelle con una fitta tempesta 
di palle che lanciava dal forte. Ma tuttavia alza- 
tesi le batterie, quali contenevano settanta pezzi 
di cannone e venticinque bocche di bombe, fui* 
minarono talmente, e fecero orribili rovine nella 
mura. Né taceva il Barolp di dentro, con eguale 
furia rispondendo. Aveva valore squisito, fede e« 
gregta, buoni soldati, e fortificazioni di fresco 
acconcie per provvidenza del re; ma troppo grave 
era il nembo della tempesta nemica in cosi ri- 
stretto spazio. Niun luogo più sicuro alla guer- 
nigione. Presovi fuoco dalle travate che coprivano 
gli aditi della fortezza, ed accesesi tutte, si ap« 
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piccò anche d^otro* entro le casèrme, e gii si 
ttomeya del ttiagassenO della polvere/ e la fortezza 
era oraxsut un mutehio dì sassi. Tatfavolta il 
Barolo, beaehò i n^iei' gU avessero offerti patti 
onorevoli allA resa-^ stava fermo in difendersi^ e 
proenrava a ripariu-e a quel fatale traboccamenU^ 
di cose, e ciò faceva e pel valore, e pella spe- 
rane chi» il re Càrib venisse soccorrendo la de- 
sedata pitela. Volle infatti Cario provarvisi, ma 
r intettto gli &r interrotto dfaUa forza pròponde- 
rante del confederati. Ma vedendo il Barolo im- 
pobsibilitato a più oltre sostenersi, addi 5 di set^ 
tem1>re si arrese^ con i patti, che darebbe la piazza 
eoki partirsi còlli soliti' onori per la breccia, cori 
deporm le-armi dia palizzata^ del cammino coperto, 
ed esser condotto per la strada di Voghera ài 
confini del Piemonte^ col promettere di non mi* 
litare per dn anno né eootro la Spagna né oon«* 
Irò gli alleati. 

Fatta questa vittoria, gli alleati andavano con* 
sideraudo a qual parte dovessero volgere l'animo 
e Tarmi. Il re Carlo ed il Schalembourg si erano 
c^lloggiatt nel loro campo di Montecastello e Ba- 
signano, ed avevano libero il passo per la Lnmel- 
linà, paesi fertili, dal qaale tiravano tutte le loro 
vettovaglie, di uomini ed armi che potevano a* 
spettro dal Milanese, e quivi attèndevano a farsi 



forti» Il ehe fece pensare ai geacrdi ganispaai, 
esser loro necessario da disiacoare M Skifaaleiii^urg 
dal re Carlo, con fare impelo eoo parte dell* e«f 
sercito sul PiaceoliDO p Paraiegiano, e tempedtare 
anche oltre il Po per dar 'gelosia al geseralé 
tedesco su Milano^ certi essendo «he tedepdo in 
pericolo ciò che più importava all'Austria di coti« 
serrare, noo fosse per accorrere, lasciando solo 
il re di Sardegna nel campo di Besisignana quale 
credevano di poter espugnare laciloMnte. 

11 duca di VieuGlle con un corpo <K spagnuotl 
e napolitani volò tosto verso iPiacenca^ e in breve 
la sorprese, essendosi ritirato in castello il pre*- 
sidio piemontese di 600 uomini. &a il castello 
ben provvisto, ma mancò il cuore al signor di 
Chateauneuf che comandara cola; e temendo, su- 
bito si arrese, con sommo piacere de' Piacentiirf 
di ritornare sotto i loro antichi signori. Quindi 
ottenne Parma senza fatica; il marchese di Ca* 
stellar intanto occupò il resto del Piacentino e 
Bobbio. 

Stava però fermo il generale austriaco, onde 
vedendo il VieufiUe esser necessario cose più 
efficaci per isburbicare Schalembourg da Bassfgnana, 
e die si distaccasse dal ré Carlo Emanuele. Ritornò 
addietro sino alia Stradetla, dove inopinamenté 
passò il Pò, incamminandosi verso Pavia a prestf 
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p^asi. ArrtTaroDO di notte, ed entrarono nella dttà 
da una rottura del muro, si arrampicaronOi e 
messe a morte le poche goardie che vi erano, 
ne ne resero senza fatica padroni» e pervennero 
nelle '.mani. déVincitori gli ospedali e le conserve 
delle provvisioni. Fuvvi un principio di sacco, ma 
fu frenalo. 

Né autor . questo bastò per far muovere il 
Schalemboufg da Bassignana, forse 'perchè credeva 
che nuUa sarebbe lo sforzo del Vieufille su Mi- 
lano, essendo i milanesi più inclinati verso l'Au- 
stria che verso Spagna. Ma inviata dal nemico 
una forte squadra verso la capitale della Lombar- 
dia, 1^ quale, veduto lo spagnuolo tanto vicino , gli 
mandò in segno d'ubbidienisa le chiavi. Ma Yieu- 
iille, che aveva solamente voluto impaurire, non 
occupare, non le accettò. 

A questo tratto non resse più il Schalembourg, 
temendo pel castello di Milano assai malamente 
provveduto. Mossesi, non dando ascolto alle istanze 
del re Carlo, e parli colla maggior parte delle 
sue genti. Passò il Po, e andò a rinforzare il pre- 
sidio della capitale. Mallebois e Gazes, veduto rie- 
scilo il loro disegno, richiamarono prestamente la 
più gran parte delie loro genti che tenevano a 
Pavia per quindi andare ad attaccare il re Carlo 
sulle rive del Tanaro, e il, giorno .ventisei set»* 



65 
fembre i collegati si avriarono alla Tòlta del Ta^ 
Darò all'opposta sponda dorè "aveva i suoi allog- 
giamenti il re. 

Non co^ tosto senti questi venir contro il ne* 
mico, mandò richiedendo il Schalembourg; ma 
inutilmente, ed il re si t^ovò nella necessità di 
sostenere egli solo tutto il pondo delle forze dei 
Borboni. 

Marciava in sei colonne quella potente armata 
a fine di fare in varii siti un vero o finto assalto. 
Snilo spuntar delPaurora del dì 27 settembre, dato 
il segno della battaglia con tre razzi dalla torre 
di Pioverà, fanti e cavalli allegramente guadarono 
il fiume; e da più parti, secondo il premeditato 
ordine, piombarono addosso agli argini e fossi 
del campo nemico. Avevano essi creduto di an- 
dare ad un duro combattimento, e si trovò, che 
% riserva del primo insulto a quelle trincee, non 
vi fu occ£tsione di combattere. Perciocché il re 
di Sardegna, appena scoperto il loro disegno, senza 
voler avventurare il nerbo delle sue genti, ordinò 
la ritirata, a cui gli altri diedero il nome di fuga. 
Furono veramente inseguiti i savojardi dalla ca^ 
valleria spagnuola, ma cinque reggimenti sardi 
a cavallo postati sopra un altura in ordinanza 
coprirono in maniera la ritirata v delle artiglierie 
e la loro fanterìa, che questa quantunque sbandata, 
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parte si ridusse salra sto Valensa^ e parte io 
Alessandria. Al priiao ruoiore avera bene il re 
Carlo Emanuele chiesto soccorso al .Schalembonrg, 
il qdaie appena sentito essersi appiccata la coITa^ 
Avevn mandati dnque battaglioni austriaci in tutta 
fretta, ma dacdbè ridderò in rotta i savojardi, si 
Iriliraroiio anch'essi in Valenza. Ma perché tioa 
furono pigri i gallispani a marciare verso la testa 
del pente sul Po» che maotenera le comunica- 
9Mtu coi piemontesi, e. presa la testa del mede- 
aiolo, Toltaronp due cannoni ivi riiroTati contro 
gK stessi austriaci. Questi, o perdiè trovarono in- 
terdetto l'ulteriore passaggio, o perohè conobbero 
fg^k finita la festa, diedero H fuoco al medesimo 
ponte^ e se ne ritornarono al loro accampamento* 
11 re dhe tutto vedeva ed esaminava dall'emi* 
nenza di Monte Castello, s*accorde die la vittoria 
era balzala in mano del nemico, ed ordinò b ri- 
tirata, che fu eseguita eoa poca perdtta; né fu 
la giornata molto sanguinosa. Le artificiose dispo- 
sizione degli alleati, e la poca resistenza dei regii, 
diedero la vittoria facile a chi assaltava. Morirono 
dal canto degli alleati e furono feriti più di cento 
combattenti. Dei piemontesi non mancarono pur 
feriti che i^OO o 500, ma 4S00 ornarono, in 
cattivila di .guerra caduti, il trionfo àpi vincitore. 
Accrebbero le spoglie due stendardi, nove can- 
noni e un numero considerabile di cavalli. 



U re ài Sardegndt caduto io Jca$o liAto grarttt 
parte per essersi il capilano Alemaimo Isisciàée 
ìogaDfiare dalle fiate dimoslraaioni 4el Mallebeis 
e di Gages, e parte per non avere eoo aulfi^ 
dente diligenza fatto osservare gli andamenti dei 
nemici» che ^asi ioiprorviaaaiente gli eef^ravven* 
nero addosso, mostra cid non osiàole, nel mentre 
della battaglia, quanto valesse per fermeaza di 
medte e perizia delFarte. Sforzosai parec<!kie volte 
di riordinare i disordinali, di incoraggiare i scorag- 
giati, di oaajadare rioforafe* alla parte che inclina* 
vano. Fu perdente, ma pure, quanto alia condotta 
delle ami nel latto^ da* ogouno fu giudioato degne 
di miglior Sorbona» Il principe di Pieoionte Vitto-* 
rie Aoaedee suo £gl«o, allora in eia 4'aAni venti» 
trovossì presente alla battaglia^ noi aeaaa avàr 
dato segno di queiranioio guerriero, da cui fu 
compreso^ e i:ertamente con ecceaso, latto il tempo 
della 3ua vita. I vioci(«ri ai alloggiarono nel camipo 
conquistato. Linfante prese dlanza in .Rivarone, e 
il re 4Uidò a porsi a Casale, «pfo^giandosi colla 
destra ai colU, colla sinistra al Po (a). Hi con- 
viene far un passo retrograde per narrare altre 
cose spettanti ad altra materia. 
' Sotto la dota del dì i giugno e in data di 
Torino trovaosi i capitoK dii concessione partico- 

{») Muntorì - Botta. 



66 
lare fatta dà S« R. M. graa mastro deirordine 
dèi ss. Maarizio e Làzaro^ al sig. vassallo ed 
avvocato Pietro Giacomo Rogèro di Casale, figlio 
del fu Fraacesco Maria , presidente del senato di 
Mantova, e di Anna Biliione di Gasale, di erigere 
e costituire in commenda patronata di sua fami* 
glia sotto il titolo della natività della B. V. M, 
e de'ss. Teresa e Francesco di Sales, cioè alcuni 
casamenti e fabbriche con giornate 4 50 circa beni 
sulle fili! di Castagnole» di reddito, detratti i carichi 
e straordinari!, di lire ìtiOO Piemonte. 
^ Da succedere i discendenti in ordine di primo* 
genitura, e dopo, i discendenti còl medesimo ordine 
dalla femmina di sua casa che si ritroverà in 
grado prossimiolre di succedere^ e mancando tutti, 
la commenda sia devoluta alla S. Religione di san 
Maurizio. ( Domandava il sig. Roger! fossero, dopo 
gli altri, chiamati i discendenti del fu conte Fe- 
derico e Domenica sorella di esso fondatore, giù* 
gali Ferrari, della città di Cremona. ) .. 

Che i commendatori prò tempore abbiano l'ob* 
bligo di far celebrare una messa quotidiana alla 
cappella sotto il titolo della Nunciata di M. V, 
di santa Teresa e san Francesco di Sales, posta 
in mezzo* i casamenti, civili e rustici di esso fon- 
datore i;iogli arali di Castagnole, regione del Co** 
lombarOf 
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S. 'M. per special gradai e senza tratto di cofi« 
seguenza, esenta il fondatore e succeasore nella 
commenda dalle prove di nobilita, e il medesimo 

r 

sua vita naturale durante, dal pagamento alla reli* 
gione e di lei tesoro, del passaggio dell'annata, 
mortorio, e delle mezze dédme, da regolarsi però 
solo sopra il reddito di lire 1200, atteso il so* 
prascritto obbligo delle messe. 

In ogni caso di vacanza dovranno i chiamati 
(ira mesi tre raccorrere per essere , ammessi al* 
Tabito e croce di detta religiosar milizia, ed ot- 
tenere le bolle di collazione della commenda; in 
difetto i redditi durante la vacanza resteranno a 
benefizio del tesoro di essa religione, salvo che 
i chiamati fossero inabili per la loro età; in qoal 
caso 1 redditi resteranno in deposito in loro fa- 
vore. E generalmente tutto, a tenore del. regio 
editto 22 aprile 1722 e 22 marzo 1730. 

Pareva che Tinflusso epidemico delle bovine 
fosse cessata sin dal principio dell'anno, ma ri- 
svegliossi ben tosto, e lo conferma . un Ofdine 
del primo luglio dei signori sindaci di Gasale 
marchese Gozani di san Giorgio ed avvocato Ca- 
nina, dai quali, attesa la no^zia del morbo epi- 
demico nelle bestie bovine nel luogo di Balzola» 
si è levata la comunicazione del luogo a questo 
fini di Gasale aopra la strada pubblica in vicinaniv. 
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della casiiaà del Corno, mediante dae cantere 
inchiodate ad un gelso verso levante, mn salice 
verso ponente, ed un travi^tto di rovere piantato 
nella strada medesinia, e ctè oltre alia roggia 
adacquatòm che viene dalLi scaseiaa Oaire. 

Addi JSf in sèguito àiroT^ìne e cemmissiooe 
avuta dal magistrato di samià residente in <Ca* 
sale, si sono fatte Care due traverse composte di 
due piantoni di rovere ed luna bancbetta d'albero 
co'suoi occhi ie serragli; e queste si sono fatte 
apporre, una in poca :dislan£a del guado nella 
roggia Carezana, sopra la strada delta Fercelle^e^ 
e rahra al di qua del ponle sopra la detta rog* 
già adàc^atoria che viene dalla cassioa del Caire, 
in vicinanza e dietro le cesine del Corno; e in 
questi posti {urono niessi due uomini, por invi*^ 
gilare,. de sopra deità strada non passino alcune 
bestie bovine provenienti dal luogo e territorio 
éi fialzola. 

. Eravi conche sospetto sul territorio di Torcello, 
ma il oonsigKo rimise la cosa nelle mani del 
sig. conte di Torcello, il quale, diede tosto le 
-sue determinadoni sopra la situazione di alcune 
wntineSle a t»1 uopo. Ifa addi 6 detto, avendo 
rihonosciuto sul luogo esser necessario per ^^ag- 
'gror »cavlda il chiudi mento di un tratto della 
f4md^) Pì^dù$a, e che. fenda Terso la strada d| 
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Rolasco ^ per lerare lioii: questo la conuintca* 
2Ìooe daU'tttia all'altra, stadtechè della Predosa 
passa tva Iq caasiae infette del Colònobajo, così 
si è questa fotta dii«Mlere eoo bo8caiBÌ« E infine 
il di 7, per \et»e la. comanieazione delle cas * 
BÌbe deH'o^pedate det marebese Matta^ ed altri siti 
sui fini di Bakola coi ooofioi di Casale^ si è fatto 
fare lin hm(y a trarerso della strada detta del 
CornazzOé • i 

SlaÀle la neceesilà della guerra, &. N. eoa 
regio editto .del 6 settembre ordina una sovra 
imposta detta quarta^ reddito sopra le ragióni di 
acque, navigli, moleggf, piste e forni, ed altri 
redditi e pesi di fendo ed allodio. Qoesto è dato 
dal campe di Meutecastello, al che la città e tutti 
i particolari ubbidirono —* In filza h. 

Ritiratisi pctftaDto i piemontesi sotto il cannone 
di Valenza ^ li dimorarono fermi in ordine di 
battaglia per diverse ere« sintantoché ebbero fatto 
dtfiiare tutto il Icuro equipaggio, e verso sera so« 
"(^raggiunto il coste di Scbalen^oorg» dalla parte 
di ìk del Po, con b sua piccala arinata, passando 
Valenza, si portarono tutti verso Casaiéé Si di« 
sposero subito gli spagnuoli e collegati all'assedio 
di Valenza, e vi si preparò a riceverli il mar- 
chese Balbiano che ne era governatore. Diede 
tutte le iMiane cTisposizioni per una valida difesa; 
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fece divese sortite , ia una deUe quali roTinò 
non poco travaglio della già fatta trincera, e con* 
dusse entro la piazza buon numero di prigionieri; 
ordinò molli lavori, massime dalla parte del ca- 
stello, in cui pensava ad una ritirata in caso di 
qualche sinistro incontro. Mandò il re Carlo E- 
manuele nel calore dell'assedio un rinforzo di 800 
uomini, che felicemente entrò dalla parte del Po, 
ma passati pochi giorni, venne ordine di S; M. 
al governatore di ritirarsi con tutta la guernigione; 
locchè, a riserva di un capitano con 60 uomini 
per capitolare, ' il marchese ^ettnò con tanta ma- 
estria e cautela, che perdette in tale ritirata fatta 
di notte soli due uomini annegati nel fiume, ed 

andò ad unirsi all'armata che si ritrovava nelle 

» 

vicinanze di Casale. 

Fu opinione universale, che rinimico non si 

■ 

sarebbe cosi facilmente impadronito di questa 
piazza, si perché era sopprabbondantemeote pro- 
vista di riverì, ( e non sprovveduta come ha co- 
i*dggio di asserire Tautore della storia di Lomel- 
lina ) e di difensori, si anche per la pioggia da 
li a poco caduta, che avrebbe obbligato il nemico 
a ritirarsi. Ma il re di Sardegna, che voleva con- 
servare le sue milizie per la prossima campagna, 
pensò diversamente. 

Nelle niemorie della città di Valenza di don 
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Gio. Antonio de Cardines, dei éooti di Valeggio 
Valenzano ( che fu già prete deiroralorìò in Ca*» 
sale ), da lui scritta e sottoscritta il dì ft giugno 
1771, in fine, si ha quanto segue: 

< Hi resta pertanto ancora, che si per compi-' 
mento dell'opera, come altresì per meritamento, 
smentite le temerarie falsità state dette dall'autore 
anonimo di un certo insulto e mal coimposto libro 
intitolato Storia della Lomellina , stampato in 
Lugano, io soggiùngo, i due assedi sofferti, uno 
nel mese di ottobre e no'vembre 17<il8, e Tallro 
nel mese di aprile maggio anno seguenlOé E prima 
d'ogni altra cosa, se il detto autore avesse letto 
i due manifesti del re di Sardegna, pubblicati uno 
sul principio della guerra del 1735, è l'altro in 
quello del 1 7kl, e molto più la risposta di due scritti 
stampati, uno in Bologna, e l'altro in Soleure in 
difesa delle pretese ragioni di Spagna sopra lo 
Stato di Milano, contro la deduzione di giustis^ 
sinlt ed incontrastabili diritti della R. casa di Sa- 
Toja, avrebbe per verità differentemente scritto. 

Presa dunque Tortona nel 17(kS dal veramente 
numeroso esercito de'spagnttoli, francesi, napoli- 
tani e genovesi, s'appostarono questi solla Fra^ 
schetta ( vasta pianura tra Tortona ed Alessan* 
dria ) in vicinanza del fiume Tanaro. Craustro-sardl 
non arrivano al numero di 20000, giacché ii 
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re di Sardegna lu obbligato di tenere altri corpi 
"^ Terso Aqtriv Piemonie e Sarojat e noD kOOM^ 
come falsaaienta dice il sopi^adetto autore biella 
storia della Lumeliiiia,, il ^a)e dimoraiufo in 
quel: tem'po neUa città d'Alessandria', non poteva 
igoorare tale verità. Non essendo in* positura di 
poierli iar' fronte ^^ ^si accamparono a pie delle 
colline dr Pavone, Pietra Maràzai, Rivaro»e e 
Bìfissignana, lungo le ripe di dettot 6u«e, all' 
inimico opposte, tenendo' alla loro diritta< la città 
e cittadeHa dTAiessaodria, alla sioistr» fi Po, ed 
al centra e al di dietro di loro la città di Va- 
lenza. Poteva ^inimico si numeroso di forze pas-* 
sare il Tanaro, giacohé in quei mesi di agosto é 
settembre era al suo solito in pia sili quasi a- 
aciiullo; ma volendo il generale spagouolti far 
il colpo con più sicurezza, distaccò dal campo 
con un grosso corpo il dura di VievillOi ordinan- 
dogli di andare ad attaccare Pavia, a fine d*in« 
gclosire gli austrìaci e dislaccarli dal re di Sar- 
degna,, come ài fatti gli riuscì, perchè appena ciò 
pejietrato il Scbalembourg, passò questi il Po a 
BàsBignana, e fi recò nella Lumellina per essere 
• portata, non . tanto di scoprire gli anJiamenli 
del suddetto duca, quanto anche per coprire lo 
Stato' di Milano» Approfiltalosi di qnesta separa* 
aio«ie il generale di Gages il giorno 27 settembre 
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sull'alba M mattino non perde roccstsione favo" 
vetfÀe èì esf^ira* il ffftssaggfO ip diversi Hidgh^ 
che lacfitfioente esegui^ atfeso il pitèél^ fifini^ro de* 
pìenontesi, elle per Terità non poteTano eoprìre 
un tratto di ben sette miglia, e riservarsi un 
corso competente per introdursi nella ctttaddla 
d'Alessandria, qualora si effettuasse détto pai^ 

Arrivò il re come di^i ad^ 99 seileMbre, e 
prese alloggio colla sua corte e guardie del corpo 
nel palazzo del mardiese di Roi^ignano' Fravcesco 
Maria Grisellfi^, e fu aeeompa guato dn tutta la 
nobilli easifilesef ed alle ote- 22 'efifraro^^o pure 
in Casale molte mfgli«rja di aoldati tedetefad e pie^ 
moutesì, non che i loro eiqnipaggi. 

AI primo ottobre si pianta il campo militare; 
che si estendeva negrortr attigui alla ciltà^ Q^Ha 
demolita cittadella e pianura vicino at Po, e col- 
lina^ di sant'Anna. Gli scbiavoni, cosacchi, vàradini 
ed Ussari erado accanvpatr attorno alte cit(d, ed 
i piemontési io maggior distanza vicino alla fif- 
tona. Per la gran quantità delle truppe non si 
ritrovava in Casale pane' sufficiente, nemm<iH> 
per denaro. 

Si formò d'ordine regio il di 2 un p<^(e di 
barche sul Po, ed addì 3 im altro simile per 
^^Sgiw comodo I ed addi k furono trasferii 
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da Casale a Vercdli per maggior sìcatezxi i prn 
gioDieri. Ideilo stesso gioroo una parte della ca-> 
vallerìa passato il ponte si aecampò oltre Po, e 
diversi reggimenti piemontesi decamparono dalia 
collina. 

11 re addi S passò il Pò^ e fermossi al Popolo 
nella cassine de' PP. Somaschi, e nello stesso 
giorno entrarono altri reggimenti di fanterìa te* 
desca é piemontese^ che si accamparono nejl'ala 
e nel prato della fiera. 

I piemontesi e tedeschi rimasti in città il dì 9 
distrussero tutti r i parapetti delle mura, e contro 
le medesime alzata terra» e collocati molti can- 
noni per tutto il «circuito, fecero una profonda 
trincea entro, alla demolita cittadella e intorno al 
castello, ed alla porta di Po, sulla sponda, per di- 
fendere li due ponti formali su detto fiume. 

Addi 18 ritornò dal Popolo il re a cavallo, è 
visitate tutte le fortificationi interne ed esterne, 
come altresì i cannoni collocati sui bastioni, e 
visitato il tutto, la sera ritornò al Pòpolo. Fece 
ritorno a Casale il di k novembre verso sera^ e 
pertossi al palazzo del marchese Dellavalle ove 
eravi il marchese d'Àix, governatore interinale di 
Casale. Mandò a domandare il marchese Antonio 
Gozani di san Giorgio e l'avvocato Ottavio Ca- 
nina» i quali dopo i dovuti complimenti lo inter- 
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rogarono come avessero a regolarsi in caso che 
sopraTvenissero i galUspaai/ e loro rispose^ di 
regolarsi come fatto avevano quando il duca 
di Mantova abbandonò Casale» Allora l'avvocato 
Canina gli presentò copia di dettò decreto ^ che egli 
lesse, e. più nulla soggiùnse. Indi si fece consi- 
glio di guerra; terminato ti quale, a notte, il re 
se ne ritornò al Popolo, accompagnato da una 
dirotta pioggia. 

Nel medesimo giorno, alle ore 7 e mezza di 
notte, parti da Casale preciprtosameute tutta Tar- 
mata austro-sarda, aecompajg;nata parimenti da di- 
rotta pioggia, e passati i pònti il giorno, seguente, 
gii abbrucciarono> unitamente al porto, e si ac- 
camparono di là del Po in vicinanza.* Per questa 
pioggia era cresciuto oltre mòdo il fiume, per 
cui dovettero abbandonare le trincere e fortii- 
cazioni fatte, e tolti i cannoni d'intorno {e mura, 
e quei pochi soldati che erano rimasti, alcuni si 
ritirarono in castello, ed altri passarono al soldo 
dell'Infante di Spagna. 

Alla mattina del di 5 i sindaci andarono in 
castello dal governatore M; de la Rosse per sa- 
pere quali determinazioni avessero a prendere 
nel pericolo in cui si era della sorpresa delb 
città dall'armata gallispana, e loro rispòse, die 
S. H. ben contenta del procedere della cjttà^ la- 
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Bciara loro rarbitrio di reggersi ^ prodiettenddt 
dì essere loro grato e riconoscente, quando a^ 
rrebbe ricoperato i svoi StatL Gli domaodarooo 
le cfaiaTi della porta della città^ per tenerle pressa 
di loro, le quali iinmediatameote rimise. 

Avvertiti ì iindaci^ • die le troppe gallbpane st 
approssima vanoi. alla citta^ venendo da Alessandria, 
andarono ad incontrare il geneirale spagnoolo 
sulla porta di cittadella ( non porta, ma quasi 
una breccia apertali per loro trionfo ) il quale 
veniva célld vanguardia; gli caosegnarona le chiavi 
ia segno df aommissioiie, e facendo^ una cafiito* 
haione. Ritornati i stisdaci daè governatore per 
parteciparli il loro operalo/ moHo gli dispiacque 
(ibsE non aVesswo domandato che non^ si asse* 
diasse H castello dalla parte deHa città ( e ciò fa 
o mal agio dell'e case delia città, oelfo quali to* 
lavano le cannonate dal di inori ), ma ciòi Tot- 
temse egli atesso « 

■ 

Un'era adunque dopo mesao giorno, entrarono 
in città circa ftOOO spagouoli tra caralleria e 
fanteria, comandati^ dal geperale PrgnateHi, cbe fu 
Sloggiato nel pabazO dei marcbese. della Valle, 
e nel dopo pronao delio stesso giorno i piemoq- 
tesi cbe avevano innalzato ona batterìa di can* 
none a) di là del Po, fecero più di cento colpì 
per aflfondare i sei molini, ma un solo fa di- 
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«tratto* Ma «opraggittDta la notte, essi piemontesi 
andarono in barca, e loro riuad di abbrttciarae 
un altro, e gli altri quattro furono poi ben ca« 
stoditi dagli spagnuoii. 

Entrati poscia anche i francesi , ia detto gover« 
natore delia città il maresciallo Seneeterre, e que^ 
sfore del Monferrato in Casale jl conte Giorgio 
Rieci Gerard!, e avvocato fiscale, g^erale delle 
truppe l'avvocato Giacomo Angelieri d^Incisa. 

Crebbe il Po in questo gk>rno io 4al maniera 
che entrava nella porta di Po, ed inondò tutta 
la piana di quella parte. Se l'armata austro^sarda 
non fosse passala a tempo, si sarebbero vednte a 
Casale delle tragiche scene • 

Addi 6 detto entrarono in città i line mitre* 
scialli generali Mallebois francese e macacbese di 
Gages, fiammingo, che comandava gli spagmioli, t 
quali salirono . sofu-a la torre della città per isco* 
prire ciò che si lacèva nel castello, le cui fab- 
briche erano, senza tetto e -coperte di lettame, 
per riparve al. dannp che avrebbero potuto fare 
le bombe. 

La città aveva fatto un regab -aA Pignatelli, 
come primo entrato. Dovette poi far nuovo re<* 
gaio al Mallebois. Non fe compito, poiché, qoerto 
malmenò la città. Incontro al Pignatelli andò il 
marchese Gòaani di san Giorgio con un vestito 
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carico dii oncie ottanta d'oro^ loccbé gli fu di 
pregiudicio, poiché ebbe a contribuire pia degli 
altri. 

11 di 7 detto partirono per Pontestura e Ver- 
ma Tari granatieri e fanterìa e cavalleria piemon- 
tese^ che erano di là del Po. 

Alle ore tre pomeridiane del di 8 entrarono 
in Casale, per la porta della cittadella D. Filippo 
Infante di Spagna^ unitamente al duca di Parma 
e il duca di Modena» che furono accompagnati 
dai due generalii e l'Infante e duca di Parma al- 
loggiarono nel palazzo del conte Gio. Battista 
SannazarrOf e il duca di Modena in quello del 
marchese Mossi, Mallebois in casa della Valle, e 
il de Gages in quella del marchese Natta del 
Cerro, e gli altri ufficiali superiori negl'altri pa- 
lazzi e nelle case dei cittadini; e il resto degl'uf- 
ficiali nei conventi, e persino nel ghetto. 

I soldati ebbero il loro quartiere nella chiesa 
di s. Domenico, s. Antonio, s. Ilario e nella 
confraternita di s« Pietro martire, Trinità, Gesàì 
e s. Michele^ essendo i gajlispani in numero di 
13000 circa. In san Francesco l'ospedale mag- 
giore dei francesi, in santa Croce quello degli spa- 
gnuoli, e nella chiesa della' misericordia e cappuc- 
cini e si)n!a Maria sopra le mura vi erano i 
magazzeni di grano e di farina. Tutta rufficialità 
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poi fa aUoggiata nel collegio di s. Paolo, se- 
minario e collegio di s. Clemente. La cavallerìa 
era collocata nelle scuderie dei cavalieri, nelle o- 
sterie, e persino sotto i portici della città. 

Quindi con editto del di f fu intimata alla città 
una contribuzione dalFinlendente generale dell'ar- 
mata cavaliere de la Porta di lire SOOOOO fra 15 
giorni in danari, e sommìnistranze di fieno, paglia^ 
biada, legna, candele e Ietti da ogni particolare agi' 
ufficiali e soldati, e Tarmata austro-sarda il di il 
era ancora accampata di là del Po sequestrata 
dalle acque. 

Dopo alcuni giorni fu imposta altra contribu- 
zione A Moncalvo con altre terre assegnatele, 
non che altre oltre Tanaro, che nel totale furono 
cinque imposte sul Monferrato, secondoché anda- 
vano occupandole, alcune però restarono esenti, 
perchè sempre ritenute dal re di Sardegna. 

La città di Gasale, ricorse due volte alTInfanle 
D. Filippo e per un decreto del di 1 1 , con cui 
ottenne, che con essa dovessero concorrere tutte 
quelle terre non ancor assegnate ad alcun man- 

■ 

d^mento^ e per altro decreto del di ik fu or- 
dinato in favore della stessa città, che si facesse 
un generale riparto, seeoi^ l'antico uso su tutto 
il ducato, facendone a Casale Io stesso ( com- 
prendendovi pure le imposte già fatte ). Qual ri« 



parlo 4dUa Camimità fatto fa tramnesso per idreo- 
ime ^QÌ %0 alle akr^ terre. Bìiearse Aq^i a fiome 
di tatto Toltre Tanaro» pone gradato, all'isten- 
deote .della Poeta e iwrcbese Ualkbois, e non 
fii provvisto ;per allota. 

. l ^ solo il di ^ marzo Ì7b6 il sig. Ler, 
«oprtfOIsfiprfDj prorridde io nuido cbe delle Comu- 
nità erano cooteate, . ma ^m ebbe <ef£etto nulla 
pel riacquisto della parte di qua idei Tanaro fatto 
da(I re di Sardegna il di 43 maj^io ate^sso anno )• 

ParMMno il dì 22 ^2000 «pagnuoli., aalutotj con 
Tarie cannonate dalla gueroigione pieoAontese 
del «ast^lloi 9 la notte fu proseguito il canno- 
namenlo ie mosdietterìa contro i (j^aUispsmi, dei 
^uaU .molti rpatarono uccisi e feriti, me«ftre ai 
ap|MrQsai<narofio al castello per formare la trincera 
che disposero dal palazao 4H cernie Sordi siuo al 
teatro^ « vi piantarono Aina |>atterfta di caononi, 
una delle quali^ 4i quattro pCKzJt sjluafono alla 
sioistra del castello fuori deUu porta verso la col- 
lina^ Taltra pure di k cannoiM con alcuni roortari 
da bombe sulle mura violino alla «asa Porla, e 
due altri pure di k quattro oannoni per cadtiaa 
fuori delie mura vicino al Po tra il primo e ae^ 
coudo torrione nel lucigo lienominato aili tre Veniì. 

Il dì 913 il cannone e bombe dd caslello dan« 
neggiarono le case più vicine e restarono akutii 



• 8t 
uccisi e feriti. La batteria gailispapa cominciè il 
dì ih a battere il castello ond^ atterrare le 
mezze lune camìociate net Ì7U^. 

Addi 25 parti D. Filippo Jofante Colli duchi 
di Parma e Modena da Gasale alla Tòlta d'Ales* 
sandria, e vi restò solo il generale Malleboia al 
comando delFarmata, e il dì 26 e 27 si prosegui 
più fieramente il «annonamento e l'assedio for- 
male del castello con bombe netta e giorno da 
ambe 1^ parti. Alle ore ÌU del dì %B si sono 
trasportate tutte le più lunghe scale delle chiese 
per dare la scalata per la breccia che si era 
fatta in un torrione. Ma alla fine, esse»<ìo del 
tutto rovinato detto torrione, il governatore N. 
de Rossi trattò della resa, e si capitolò, che si 
dovessero mandare i feriti ed invalidi a Torino, 
ed il restante della guernigione dovesse rimaner 
prigioniera di guerra^ Il suddetto governatore 
partì poi dal castello con lutto il suo equipaggio 
libero, ma sulla parola. 

Mentre l'Infante D. Filippo era a Casale^ volle 
andare con altri sulla torre di s. Stefana per esser* 
vare i nemici, ma dal castello gli furono fatti spari 
di cannone. 1 suoi mandaronoi» a dire al gover* 
Datore^ che rispettasse D; Filippo, ma li fece ri* 
spendere che calassero da quel luogo. 

Una volta il D. Rex nel suo cpnsiglio di guerra 

6 



82 
aveva proposto di far una sortita, e correre a far 
prigionieri il Mallebois e il marchese governa- 
tore, che abitavano nel palazzo della Valle; ma un 
disertore fuggito dafl castello propalò la cosa, 
cosichè i francesi stettero sulle armi alle porte 
delle mura ed intorno a quel palazzo, investi- 
gando se vi fossero strade sotterranee che venis-^ 
sero da! castello. 

Nel corso della permanenza deirésercito galli- 
spano, si trovavano variì ordini dati, tra- i quali 
uno del 15 ottobre, dato dal R. campo di san 
Salvatore di D. Gregorio Muniain, pel quale di-^ 
chiarandò avere S. A. R. deputato in giudice 
supremo per i paesi di' nuova conquista Tabate 
D. Bartolomeo Armani, suo auditore, quindi per 
la più pronta giustizia deputa per assessori de- 
legati per la provincia di Monferrato 'd'Aqui l'av- 
vocato D. Antonio Beccaria, e per la provincia 
di Cas9le.il cónte questore Ricci, ed altri per altre 
Provincie, con la destinazione per l'esercizio della 
loro giurisdizione — ^ Copia in istampa senza data, 
in niza A. 

Altra del dì 28 dettò di R, patenti del .re Carlo 
Emanuele, data nel quartiere del Popolo, perla 
quale dà la facoltà alla città di Casale di prece* 
dere all'oC'Onomico e polizìa anche sópra le altre 
Comunità del Monferrato, por la distesa di dteqi 
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miglia sino ad altre provvidenze ,' prescrivendo 
reiezione dei dieci aggiunti al consiglio, debita- 
mente segnata e sigillata» e sottoscritta Ferraris, 
rogata negruffiqi dell'intendenza e prefettura. 

Fu ordinato il di i3 novembre dal conte Ot- 
tavio della Valle, uno dei provveditori, inerendo 
agrordini del marchese della Torre Joseph Fon* 
sdeviche, intendente .generale, un culmero per i 
viveri da Vendersi in questa città a moneta di 
Milano — Filza A. 

Era stata pubblicata il di 28 detto una notifi- 
canza del senatore Tiranti vice intendente per S. 
A. R, esser stato fissato il prezzo del sale a soldi 
6 di Milano per libbra, peso di Monferrato, ine- 
sivamente agli ordini del marchese defla Torre, 
intendente generale del serenissimo D» Filippo-*— 
Filza 29. 

( Ivi — Trovasi un decreto del di 25 decem-* 
bre, datato di Milano, sottoscritto MuniaiUf per cui, 
a supplica premessa della città per riparazione 
del premesso ordine si supplica l'osservanza del 
solito prezzo di soldi 3 9 di Milano, viene rimessa 
la città al .detto marchese della Torre — Ivi 
pure procura della città del dì 19 stesso mese 
ne'marchesi Mossi e Scarampi per portarsi da S. 
A. R.* l'infante D* Filippo per gli emergenti 
delle conlribuj&ioni, e maggior prezzo del sale 
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detto marchese, e rescritto successivo del dì 13 
febbrajo Ì7k6f che quando il signor intendente 
di Francia abbia niente in contrario, si provederà. 
Con in fine un decreto del vice intendente del 
di ik marzo per cui. a rappresentanza premessa 
della città ritornata sotto il dominto di S. M. si 
manda distribuirsi il sale sql piede antico prima 
deH'inyasione ). 

Sotto la data del di 26 decembre e nella filza 
A trovasi un manifesto per parte delrufficio ge- 
nerale delle Regie Finanze invitante i proprietarii 
di argenterìe a portarle alla regia zecca, mediante 
pagamento con assegno di montifizzi, o vacabili, 
o di tassi, e ciò per supplire alle spese di guerra. 
( Questo fu pubblicato poi nel aprile 17li6. ) 

Mentre il re Carlo Emanuele stava accampato 
al Popolo^ pose di guernigione a Vercelli col 
seggimento deUe guardie il capitano Fassati. Que- 
sti poi fu ferito alla Sietta, e mori fra due giorni 
io Susa nel monastero dei roccfaettini, nella ca-* 
mera del P. D. Carlo Curione, dove conoscendo 
di dover morire, disse, morir contento, perchè 
la battaglia era vinta. 

H signor avvocato Angelieri^ prefetto, in séguito 
ad^ ordine per lui avuto del di 20 novembre 
daJKillustrissiaiQ sig. auditore iii S. A* R- di do* 
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Ter precettare ai capi dell'universiià degli ebrei 
di Casale, e di quella d'Alessandria, che debbano 
seguitare Tarmata sino a Piacenza, se ne fa l'iti- 
timazione sotto pena del bando e della confisca, 
sino a^ tanto che abbiano pagate le 10000 doppie 
d'oro, che si cercano per S. A. R. 

Quindi addì 36 detto i sindaci di Gasale ordi- 
nano ai massari ed agenti di detta uaiTorsilà 
degli ebrei di pagare fra tre giorni lire ISOOO 
di Milano per la quota ad essa uniyersità spcit* 
tante per l'imposta straordinària della presente 
contribuzione di guerra a tenore dell'imposto se* 
guito per le somministranze ordinate da S. E. il 
cavaliere de la Porte, intendente per S. M. cristia- 
nissima in i taira,, come da suo ordine del di 9 
corrente novembre. 

L'inverno di quest'anno fu lungo e rigido per 
la quantità della neve. La primavera nojosa per 
i continui venti freddi e acqua gelata. L'estate 
caldo dal primo giugno alli 26 settembre. Non 
cadde se non poca pioggia, e temporali misti 
con grandine. Il raccolto fu scarso, e a cagione 
di questo nuovo attacco fatto a Casale ( quale 
fa a proporzione de'solTerti ne'secoli scorsi una 
seconda rappresentazione ) le derrate erano ac*- 
cresciute di molto. 

1746. Furono eletti a sindaci di quest'anno li 
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sig. marchese Evasio Ottavio Passati ed il sig« 
Baldassarre Billione. A provveditori furono no- 
minati il conte Luigi Gurione e conte Ignazio 
Coppa. 

Nel mese di gennajo il grano vendevasi lire 
i 7 ed il vino i6. Tutto poi il restante si com- 
mestibili^ che non, era carissimo; vendevansi i 
capponi sino a lire 2 IS il pajo, gli ovi sino a 
soldi 3 caduno. E gli effetti della guerra si fa- 
cevano sentire per la scarsezza del denaro. Il 
male delle bestie continuava, ed il peggio era 
che i contadini per liberarsi dalle continue con- 
dotte pel servizio milita^re vendevano i loro buoi, 
e Tagricoltura molto ne soffriva. 

Nei giorni S e 6 del mese 4! marzo partirono 
i francesi da Casale con molta fretta, abbruciando 
parte delle vettovaglie che avevano nel convento 
de'cappuccini e nella chiesa della Misericordia, 
lasciando il resto all'arbitrio della plebe, e con 
un tempo piovoso. Erano in Casale tre reggi- 
menti, parte de'quali ritiraronsi in castello, facendo 
le loro provigioni come avevano in città » e fecero 
chiudere la porta di Po per timore del nemico, 
la quale però aprirono il giorno 6, per la par- 
tenza loro. E nello stesso giorno partirono pure 
il governatore francese Senecterre ed il commise 
sario generale M. Cussan ed altri impiegati. 11 
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motivo della loro precipitosa partenza fu per an« 
dare ad impedire il passo alle truppe del re di 
Sardegna dalla parte d'Asti, ma ebbero una fiera 
rotta. Nello stesso giorno entrò un generale au- 
striaco con un trombetta per la porta di cittadella, 
essendo stata chiusa quella di porta castello, e 
fu ricevuto cogl'evviva ìk re di Sardegna, e si 
portò a dirittura alla porta del castello per ^fo- 
mandare a quel governatore qu^lì erano i suoi 
sentimenti, e giunto vicino il trombetta, suonò, è 
di dentro gli fu risposto col tamburro» Portatosi 
il governatore alla porta, il generale Tiùterpellò 
a no^e <del re di Sardegna se si voleva arren- 
dere a buoni patti, e rispostogli negativamente, 
ognuno rUirossi,|Uonando l'uno la tromba, e rallro 
il tamburro» 

Nel giorno i 3 entrarono in Casale alcuni reg- 
gimenti di ussari, cosacchi e schiavoni,^e nei giorni 
consecutivi molti soldati piempntesi. Entrati gli 
alemanni, volevano dare il saccheggio alla città, 
per cui spaventati gli abitanti, nascosero le loro 
robbe più preziose, ma alle lagnanze universali 
si mosse a pietà il re nostro, e non lo permise. 

Nel giorno 25 a ore quattro di notte si è aperta 
dai tedeschi la trincea sotto il castello, e la guer*- 
nigioue di dentro scaricò molti colpi di cannone 
e bombe. Avevano i tedeschi erette quattro bat- 
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terie di cannoni^ e bombe, una sulle mura, vicino 
alla casa del conte senatore Billione, ove era già 
stata piantala prima dai gallispani, V altra sulla 
strada che conduce alla cassina della Margherita, 
dalla parte di ponente, Taltrisi lontana 200 tra** 
bucchi, in un piano fuori porta castello, quasi a 
piedi della eollina, ovm era già stata formata nel 
i706, e l'altra sotto il bastione de'tre Venti. 

Dopo tre giorni di strepitoso assedio, addì i8 
detto mese chiamarono alla resa, e la guernigione 
di 400 soldati circa, co' loro ufficiali, rimasero 
prigionieri di guerra. Molti tedeschi rimasero 
morti e feriti. 

Addi 29 detto partirono diversi battaglioni te- 
deschi prendendo la strada di >iercelli, ed addi 
50 parti il restante ed evacuarono la città, e la 
prigioniera guèroigione francese usci e fu con- 
dotta a Tortona pel cambio di altri prigionieri. 

Parliti i gallispaui, molti che li avevano serviti 
ebbero dei guai. 11 questore Ricci si recò fuori 
assai valentemente, ma il medico Rivalta, il quale, 
sebbene uomo assai instrutto nella sua scienza, 
tuttavia per Tambizione di accrescere in fortuna 
appesa tennero i galUspani, se gli andò ad offe- 
rire in Occimiano e fu [fatto protomedico senza 
stipendio. Partiti questi, dovette spatriarsi e rico- 
verarsi a Bologna, dove per alcuni, anni esercì 
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la raedicina, e n'ebbe per onore il diploma di 
cittadinanza (»). 

AvTi alcuno che asserisce che i francesi prima 
di partire abbmcciassero, lacerassero e dissipas- 
sero qaantità di carte, che ritrova vansi su d'un 
granare del palazzo^ del governo. 

Partiti i. francesi, e trasportati gli ospedali e 
magazzeni^ ì PP. di san Domenico fecero fabbri- 
care il vólto del coro della loro chiesa sul dise- 
gno del conte Hagnocav^llì. 

Fu pubblicato il di 12 marzo ìin manifesto 
deirufficio della regia intendenza, per il quale in 
sèguito alla riconquista di questo Stato fatta dalle 
armi di S. N, e per continuare le ragioni di 
dominio, specialmente a riguardo dèlie gabelle, 
viene ordiuato doversi regolare le esazioni siil 
piede vecchio, circonscritto ogni abuso -^ CSopia 
in filza A. ' 

Nella stessa filza trovasi un manifesto del sig, 

9 

generale delle finanze del sig. Giuseppe de Gre- 
gerii di pubblicazione di un regolamento per la 
manutenzione della navigazione sul fiume Po, de- 
putati per l'osservanza il sig. Carlo Amedeo Bear 
gioanni in Torino ed avvocalo 6io« Francesco 
Cado in Casale. 

Fu pubblicato il di 4 1 maggio un ordine del- 

(a) Morano, 



90 
rufficio d'Intendenza alle Comunità per la trasmis* 
sione fra un mese delle note di somministranze 
e delle contente per esse ritiratesi nell'anno scorso 
e corrente per alloggi, vetture ed altre sommi- 
nistranze, per poterle trasmettere airufficio gene- 
rale del soldo per regolare le rispettive bonifi- 
cazioni — * In filza i 9 • 

. Sotto la data del di 17 detto trovasi copia di 
uujsi lettera scritta dal consiglio di questa città al 
Contador generale marchese Cravanzana, rappre- 
sentante, che essendo impossibilitata la città per 
le insopportabili contribuzioni dai nemici sofferte, 
e per la continuazione di somministranze ed al- 
loggi alle truppe di S« M, ed alleate in séguito 
ad ordine del commissario de Gubernatis del di 
i3 marzo, supplicavasi umijiare a S. H. di ordi- 
nare un impresaro delle caserme, e per sollievo 
a questa città farle sborsare qualche somma dalle 
regie finanze. Con la risponsiva del medesimo, 
di aver ordinato all' ufficiale del soldo Rivalla 
d'ingiungere al subconduttore delle caserme di 
riassumere l'impresa; e rispetto all'abbuonconlo, 
dovere la citlà dirigere una supplica con un conto 
dimostrjitivo a S. M. — In filza. 17. 

Ivi r— Copia di lettera del consiglio al detto 
marchese di ringraziamento, in data del di 21 
detto mese, dell'effettuazione del promesso in altra 
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del di 20, unendo a questa il r accorso e ristretto 
delle somraénìstranze fatte da questa città da umi* 
Ilare a S. M. Con rispousiva del medesimo del 
ài k giugno indicante» che in vista dello Stato, si 
facevano pervenire alla citta lire 8000 per ab- 
buoncontOy a cui la città scrisse altra lettera di 
ringraziamento il di 7 detto. 

L'intendente generale delle règie gabelle Ru- 
bati scrive sotto il di 18 maggio al direttore di 
questo ducato Antioca, che essendosi S. N. de- 
gnata a raccorso della città di Casale per l'esen- 
zione delle gabelle per l'introduzione dei bestiami 
bovini ad uso dei macelli di essa città, e della 
coltura dei beni nel basso Monferrato, di accor- 
dare la diminuzione della metà di dritto tariffato, 
non acconsentendo però, che per uso dei macelli 
si estraggano dal Piemonte, ma bensì ad imi- 
tazione della capitale, provvedersi nel Vallese, 
svizzeri e alto Novarese, pagandone però l'intiero 
diritto tariffato^ debba perciò far note queste de- 
terminazioni e le cautele che si esigeranno ai 
sig. reggenti della città di Casale ^^-^ In filza 29. 

Morì il di 25 maggio monsignor Pietro Gero- 
lamo Caravadossi, domenicano, vescovo di Casale, 
dopo aver coperto la cattedra 18 anni; Perl'aii- 
defesso studio trattenendosi in casa, e facendo poco 
moto, s' inspessirono gli umori, che si fissarono 
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nel destro piede, che si cancrenò con dolori per 
Tarli anni, e mori dopo sei giorni M decubilo. 
Furonglì fatti li esequii nella cattedrale da monsi- 
gnor Miroglio Tescovo d'Alessandria, che tro«* 
vaTasi a caso in Casale e che lo aveva assistito 
nei suoi ultimi momenti, e somministrandogli ì 
sacramenti, assistette alla messa cantata dal ca*> 
pitelo, presente cadavere, e ne fece l'orazione fu- 
nebre il canonico penitenziere Busca, e fu se- 
polto in santa Catterina, nel!' avello che sin dal 
473{i si era fatto preparare, con una descri- 
zione (2). 

Fu pubblicato in questo mese di maggio un 
R. editto, per cui non potendo le R. finanze 
soggiacere alle spese della guerra, massime per 
la presente campagna a difesa dello Stato, si or- 
dina, oltre il tasso, taglie e tributi ordinari, una 
straordinaria imposizione, cioè. 

Principato di Piemonte. . . « L. S26236 
Ducalo di Monferrato. . . . » Ì3<^il3 
Provincia d' Alessandria , Lomellina 

■ 

e Novarese » 234123 

da pagarsi per un terzo al venturo giugno, altro 
terzo in settembre e l'altro in !dicembre corrente 
anno. Il riparto di qual somma verrà fatto se- 
condo le note che si manderanno alli signori in- 
tendenti rispetto al Piemonte; quanto alle prò- 
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viode di. Novara, Vigerano e Siccomario, ali! re- 
fereodarì loro. Rispetto poi alle altre del Sion* 
ferrato , Alessandria e Lomellina , si osserrerà 
circa il riparto quello che già si praticò nell'e- 
ditto 28 maggio 1734, S settembre 1744 e ÌO 
gennajo 17b5. 

Nella filza 29, sotto la data del 20 giugno, 
trovansi gli atti di causa nella R. camera dr questa* 
città contro il regio patrimonio^ ossia il sig. pro- 
curatore generale, incomincianti per supplica, colla 
quale la città rappresenta, che essendo stata a^ 
stretta in tempo- dell'invasione nemica, e sotto il 
7 febbrajo, passare, in persona del marchese Fas- 
sa ti, sindaco della città di Valenza, una scrittura 
d'obbligo a Giuseppe Premoli, per razióni di fie^ 
DO 300000, paglia ed avena a lire 2, 5 di Mi* 
lano per caduna, ricevuta Grasso, ed ivi insinuata, 
prefendeva queir insinuazione il dritto a ragione 
della somma; onde trattandosi di contratto per 
violenza, è reso nullo. Col successivo ordinato, in 
sèguito a conclusioni del procuratore generale, 
doveva il dritto a rigore come sopra d'intima^ 
zione di es9i» E proseguendo con due comparse, 
terminano con ordinanza 48 agosto, per cui si 
dichiara doversi il dritto a lire kO^ attese le cir« 
costanze dal magistrato arbitrate, salva ragione 
airinsinuatore di esigere altrettanto dal PtemoUr 



Ivi copia di supplica a S. M. sopra tal btto, 
colla mesiorta dorersi far raccorso alla Camera. 

Grca la metà di qaesto mese una compagnia 
comica, diretta dal capo comico Francesco Berti, 
fece accordo coi sig. conte Sacchi, per dare un 
corso di commedie con intermezzi e balli, con al- 
cuni patti, i quali trovandoli assai differenti di 
quelli che attualmente si fanno, credo non sa- 
ranno letti con dispiacere, e sono: 

1"* Che la prima e seconda entrata, cioè il 
parterre dove vi sono li scranni, debba esser tutto 
a profitto dei comici, senza alcun aggravio, e più 
dovranno avere la stanza solita del teatro per il 
trovarobbe, dove potranno vestire e spogliarsi, e 
non servirsene in altro, ed avranno ancora il sor- 
tito palco per vedere e sentire. 

V Che ìg, bott^a da caffè sarà a comodo 
della compagnia per affittarlo a suo profitto. 

3^ Che il guadagno del loggione, ossia para- 
diso, sia del padrone del teatro, e non dei comici. 

k^ Che il padrone del teatro e sua famiglia 
abbia l'entrata libera, senza pagare; oltre ciò» due 
biglietti tutte le sere, che darà a persóne civili, 
e non a gente ordinaria che alle volte li vendono. 

5"* Che il padrone si obbliga farli un regalo 
di filippì hO^ da lire ft 13 <ìt; moneta di Savoja. 
C di questi ne pagherà 20 alla metà delle re^ 



9S 
citè, ed il restante alla fine, doTendo però la 
eompagnia essere composta di tutti i personaggi 
dati in nota dal detto Francesco Berti, che sono 
quelli che hanno rappresentato e rappresentano 
attaalmente , nella città d' Alessandria; e in caso 
che per malattìa od altre cause legittime vi man- 
casse qualche attore, sarà tenuta la compagnia 
dì rimpiazzarlo, potendo ed essendovi mezzo. 

La guerra e grincoraodi sofferti rendevano stret* 
tezze in Casale, e pessima fu Tannata corrente, 
mentre in generale non si fece il terzo del rac* 
colto dell'anno scorso, e quel che fu peggio, pieno 
di loglio, e il grano addi 9 luglio valeva fiorini 
32; il vino, stante la bella apparenza, era a prezzo 
discreto, sebbene veniva sminuito dagli eccessivi 
calori e dai venti siroccali. 

L'abbondanza d'acqua caduta nella primavera 
venne seguita da una siccità terribile, e se quella 
ha cagionato scarsezza di grano, questa minacciò 
fallanza degrahri raccolti. Al dir di molti nron si 
era da molli anni sentito un caldo così eccessivo 
come quello dal 1 al i 6 luglio. Non si tralascia- 
vano però le preci, e nello stesso tempo tenev^si 
teatro aperto^ come dissi qui sopra, diretto da 
Francesco Berti. 

bopo la guerra del 171Ì1, al detto di uomini 
vecchi, s'iptrodusse nel Monferrato, specialmente 
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oltre Tanaro, il così detto marzone nei grani, 
cosa fia'allora sconosciuta. 

A. Fontanile 9 in un anno funesto, essiodosi la* 
tati i grani ad una fontana grande e perenne, il 
marciume ferniossi nel canale proveniente da essa, 
ed infettò talmente l'aria di quella valle, che noti 
potè vasi soffrire,, e teme vasi di pestilenza, se non 
che un^ grande pioggia avendo poi dato maggior 
colo alle acque, ripurgò anche l'ambiente. Sino 
d^allpra alcuni cominciarono a far seminare i grani 
con la calce, e n'ebbero un buon efletto. 

Fu pubblicato il di 12 agosto un R. editto 
dal campo di santa Cristina, pel quale, attesa la 
mediocrità del raccolto, si ordina la consegna 
generale delle vettovaglie nelle mani degrordinarii 
dei luoghi, coirintervento di un sindaco, stabi* 
Uendo il modo per detta consegna per tutto nò* 
yembre, portandoli anche nei granari destinati, 
con pena estensiva sino alla galera. Le note si 
manderanno dagrordinarii ai prefetti, e da questi 
al segretario di Stato, e quanto alle terre impe* 
riali delle langhe, al prefetto d'Alba. Proibisce in 
pena di scuti i 00 d'oro il far magazzeni, ma non 
la provista per un anno per la famiglia, e ai 
prestinari di fare un cumulo per un mese alla rata 
che gli verrà trasmessa dai provveditori, ftrà 
però libero ai particolari far venire grani foro* 
Intieri e magazzioarli. 
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Sai principia di sfeUembre si sooo riedrficaté 
e ristorate le mwa della città, che erano state 
offese daMe bombe e cannonate nei precedenti 
doe assedi, in ispecie dal torrbne dei tre Venti 
sino a quello del Belvedere, cbe era tutto ro- 
rinato, e ristorarono anche le mura del castello (a). 
Il re Carlo Emanuele, riconoi^céndo nel mar« 
ahese Pio Giuseppe Busca, consigliere e referen- 
darìo'dì Stato^ il distìnto suo sapere In materia 
legale, e massimamente nel dritta delle genti, 
congiunto ad una prontezza nefla spedizióne degli 
affari, e disinterettamenio , delle quali cose ne 
diede saggio per anni dieci, con suo R. bigliett*, 
datato dal quartiere di s; Remo, in data ééMS 
settembre, lo deputa commissario generale dèlia 
città e eoiilado d'Albenga, marchesato di Zucca* 
fello e cìapilanealc^ della Piere, con tutta là giù-* 
risdizione^ che spettava nel passato dominio ad 
un tal carico, nelle materie politiche, giuridiche, 
giurisdizionali,, ecclesiastiche ed^ economiche, ec- 
cettuatone il militare, con obbligo di far restdenza 
in Albenga. 

Sino dal dì 7 scorso settembre era stato nominato 
da S.M. il re Carlo Emanuele a vescovo di Casale 
monsignor Igtiazio della Chiesa, ^ate di Rodi, 
e con sua lettera dèi 1 Ottobre ne p2iìrtecipa alla 

(») Uomo. ^ 
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città la sua elezione , alla quale il consiglio rere- 
rentementc risponde <r— In filza SO. 

Questo Ignazio della Chiesa, nato in, Tonno il 
di i5 luglio I70Ii(, rinunciò alla primogenitura 
del marchesato di Rodi e Sinsano; vesti l'abito 
chiericale in età d'anni 30; fu promosso agl'or* 
dini. Abate di s. Solutore.., riformatoire dell'u- 
niversità, lipiosìniere e vicario generale di corte, 
il di 24 ottobre fu nominato dal re vescovo di 
Casale, e fu consacrato a Ronia il di 4 decembro 
dello stesso anno ( Morano )• 

Il di k novembre l'Infante D. Filippo eoi duca 
di Modena abbandonarono Antlbo ed arrivarono 
il 4f 9 ad Àix in Provenza, e il di IO le truppe 
spagnuole si separarono dalle francesi ed anda* 
rono a prendere i quartieri d'inverno nella 89- 
voja. Il di 9 detto mése le truppe austro-sarde 
terminarono le batterìe per l'attacco di Vili»* 
franca, la quale il giorno dopo s'arrese. 

Il di 23 detto la guernigiòne spagnuola d^lla 
città e castello di Tortona, lungamente cinta dal 
blocco da ogni parte degli austro-sardi^ senza a* 
spettare un formale assedio, chiesero una resa 
onorevole. 

Il re Carlo Emanuele, trovandosi a Nizza, aveva 
f^tto partire di là i sufi equipaggi il di 18 detto 
per ritorpare alla sua capitale , allorcbé fi| mIU 
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notte seguente sorpreso da gagliarda febbre, e 
quindi gli si manifestò il vajuolo, però di qualità 
mite, il quale l'obbligò a stare colà sino il di 7 
gennajo ventura anno, e si pose in viaggio in una 
sedia prestatagli, ed arrivò alla sera del 1 S detto 
a Torino. 

Il di 18 detto mese di novembre, la città e 
castello di Savona, assediati dai piemontesi, per 
mezzo del sig. Agostino Adorno, comandante la 
fortezza per la repubblica, e il conte della Rosse 
comandante l'assedio per il re, accordarono e 
sottoscrissero gli articoli della resa ( Id. }• \ 

Nella filza delle contribuzioni del 170^6 trovasi 
una nota dei pagamenti fatti dal marchese Pas- 
sati per conto della città di Casale, del di 3 de- 
cembro i7hti a tutto il 26 giugno 1746, in 
moneta di Milano, ridotta a quella di Piemonte,' 
non sottoscritta da alcuno. Ivi -avvertenze spvra 
alcune partite in detto Qonto non giustificate. Con 
alcune osservazioni sopra una relazióne fatta dal 
cavaliere Coppa ed altri, e brevi risposte alle me- 
desime osservazioni alla premessa noia ed altri 
conti di contribuzioni per la città# 

Varii furono i Tedeum cantati in quest' anno 
per le vittorie riportate dagli austro-sardi sui 
gallispani, in Casale, cioè addi 29 marzo per la 
liberazione del blocco d'Alessandria, liberazione 
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d'Asili Aquile le proviocie del Meuferrato, e eae? 
ciati i oemici da Vigevano b Looiellìaa. Addi 6 
ni^ggio per il riacquisto; di V^alenza, e oolla scon« 
fitta di -un e^rpot d'armata ^otto Guastalla, ricu- 
perala Paroia. Addi 18 giugno per una rolla data 
ai nemici soUo Piacenza» Addì 17 decejbbre fu 
untate ultro T^tleum per la ricuperazioiie della 
salute d^l re Carlo. £d ^ddi 26 per la respinta 
dei nemici di lè del lago., e pr«sa di Savona. -^ In 
fil2a 17. 

17^7. 1 sindaci di! quest'anno fiirono il sìgoor 
conte Pietaro Paolo Ne0K)urs^ e il causidico Carlo 
Fraoeeseo Varina. Fnrono iiotninati a provredilori 
i marabesi Francesco Antonio Malpassuti e Carlo 
Costantino Bellone. ^ 

11 conaiglio di città areya deliberala d' inviare 
de'putati a Torino a congratularai conS. M. della 
ricuperata sahite e felicissimo ritorno alla capitale, 
na eoo lettera d^l di 20 gennajo ne chiesero 
Tapprovaziooe del conte di s. Laurent. Alla quale 
esso sijip* conte rispose con due lettere, una io 
(fata del di %%y che avrebbe e^sto a S. M. il 
zelo di questa .città^ e Taltra del di 28 detto, 
dbo S« M. dispensava questo, conke aveva fatto 
^ogli nitrì pubblici/ affine di evitare te spese. Io 
a» {7. 

Asdavasi vociferafidò per Casale nel principio 
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* 

di feblMrajo, che nel congresso di Brcda traltavMi 
la pace, non frastornata da puntigliosi disturbi ; 
ciò recava qualche consolazione, e toglierà il timo- 
re di rivedere in qqesti paesi le passate calamità,* 
Il marchese preposto Malpassuto il à\ ih feb^ 

■ 

brajo prese possesso del vescovato per monsignor 
Ignazio della Chiesa* 

Addì 11 marzo in giorno di domenica mon<« 
signor Ignazio delb Chiosa fece la solenne en- 
trata, la quale funzione è riuscita delle più ma** 
gùificbe 9 nobili e brillanti che giammai siasi 
veduta, sì per riguardo agli apparati pubblici e 
privati, che pel numeroso sèguito di ogni grado 
di persona, e la quantità di componimenti poetici. 
Disse Forazione il canonico decano, protonotario 
apostolico, paroco titolare di san Gerttiatia e L C« 
Francesco Antonio Visca. il prelato era d'atint 
ItS, dotto e manieroso, e da- lui se ne sperava un 
retto e sodo regime di questa diocesi. 

Il re Carlo Emanuele ai principio di maggio 
spedi per rinforzo degli austriaci nell'impresa di 
Genova, la quale erasi alleata colla Francia, 19 
battaglioni di truppe regolari, 3000 uon>ini di 
milizie, e 500 valdesi sotto il comando del Ido* 
gotenente generale conte delta Rocca, il quale 
aveva sotto i suoi ordini i maggiori generali di 
Fulcbemberg e Monfort, e i brigridieji generali 
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marchese d'Òrmcai conte d'Àrignant, e coote Mon<» 
taud, che s'incaniminarooo per Veltri e Sestri di 
levante, verso san Pier d'Arena, ove si accampa^ 
reno e tennero in soggezione da quella parte i 
genovesi. Oltre di che, tanto per la via di Ales- 

« 

sandria, come per quella di Savona, furono da 
S. M. somministrati varii grossi pezzi d'artiglierìa 
coi loro attrezzi. 

Con regio editto del di 22 maggio Venne or- 
dinata la continuazione delFimposta straordinaria 
del sesto sopra i beni feudali è della quarta dei 
censi, eccettuati però i feudali del Monferrato, 
Alessandrino e Lomellina, che concorrevano dt 
già nei carichi ordinarli. 

Era stato nominato al governo di Casale, e di 
tutto il ducato, il conte Giulio Cesare Balbi^ Ber* 
tone, chierese, cavaliere dell'ordine dell' Annunciata, 
cavaliere Gran Croce de'ss. Maurizio e Lazaro, 
generale delle armi di S. M, il quale fece il suo 
ingresso il dì 27 giugno (Morano). 

Gli austriaci alloggiali in Bisagno erano in pro^ 
cinto di dare l'assalto a Genova, quando la notte 
del di 2 luglio arrivò da Torino all' armala il 
marchese d'Ormea, con commissione del re, per 
cui si tenne consiglio di guerra, il di cui risul* 
tato si' fu di far ritirare le artiglierie già pronte 
a fulminare 'U città, ed imbarcarle su navi inglesi, 
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e le truppe imperiali andarono a ricoprire le 
piazze di poaente, avanti che giungessero a rin-* 
forzarle le piemontesi, che retrocedettero addi 8 
detto mese. Alcuni dissero che <^uesta partenza 
fa per recarsi in ajuto del generale Lautron, 
avendo però lasciato in Vollri e Sestri delle mi- 
lizie per coprire la loro marcia. 

Addì 31 detto fu transferito il quartiere gene** 
rale nella città d'Aqui, e le truppe s'instradarono 
verso il Piemonte per arrivare al campo designato 
in Carmagnola. Avevano il di llii di questo mese 
incominciatoci francesi o spagnuoli a calare di qua 
del monte Ginevra sotto il comando del cavaliere 
Beirisle... Segui quindi la battaglia delFAssietta, 
nella quale sebbene gli austro-sardi abbiano ri- 
portato vittoria, fra i morti si annoverano il ca- 
valiere Passati casalasco, e un ufficiale del reggi- 
mento di Casale, il cui nome ignorasi (3). Si 
cantò per questa vittoria un TVétetim per tutto lo 
Sfato del re di Sardegna e in Milano. 

Il conte Giulio Cesare Bertone, governatoi^e di 
Casale^ con suo manifesto del di 9 agosto ordina 
che dovendo per T allontanamento, delle truppe 
esser custodita questa città, e i prigionieri di 
guerra che vi sono, con guardia giornalièra della 
milizia, urbana, composta della cittadinanza, e che 
essendo intenzione di S. M. di sollevare i bot- 
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di livrea ed altri servitori , perciò si dichiara 
ristretto at nobili e vassalli per investitura e ca"* 
valieri di croee per sé e loro figliuoli e fratelli, 
ma non ai loro domestici e servitori. Onde si or-' 
dina una consegna generale delle persone atte. I 
precetti per montare la guardia saranno sottoscritti 
dal sergente maggiore di essa milizia urbana, e 
dovrassi fare la guardia; in difetto si deputerà 
un fazionario, pagato dal renitente etc« 
. Nella filza A a questo riguardo trovasi una 
copia di supplica per parte della città sporta a S. 
ÌH. per ovviare agli inconvenienti circa i privilegi! 
della citta, ed ottenere in ogni caso, che questa 
nob contribuisca, se non alla rata delle altra 
Comunità. 

Il re Carlo Emanuele, dal quartiere reale di 
Pemonl, sotto la data del dì 7 settembre, spedi- 
sce patenti, per cui supplicato da Cesare Nicola 
Canefri, dei decurioni di Alessandria, ed infqripato: 
de'suoi distinti natali, e che i suoi antenati vis- 
sero civilmente 9 da gentiluomini ^ ^U concede 
per sé e suoi discendenti macchi primogeniti it 
titolo di conte, e ciò non meno per le di lui 
straordinarie qualità, che attesa la finanza di lira 
SIOOO, da pagarsi in regia tesoreria. 

Questo conte fu encomiato come letterato da 
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Cesare Orlandi, patrizio eli Ferm^ belle camf^tn-' 
diose BOlisie delle città d'Italia. 

Ek meln. Bobba. 

Fu pobUicato il dì 1 8 detto un libgio editto 
dato al qaartier di Demoni, per cui, abbiwgmsda 
le finanze di due miUioni di lire; propone la toh'^ 
dita in allodio, con termine di riscatto perpetuo, 
dell'annuo red4ito di lire iiOjm. aovra il lasso 
del Piemonte, e sui tributi d'Alessandria, e biella 
Lomellina, e sopra quello della cittadella, delle 
caserme ed ordinario del Monferrato, da fersi ti| 
ragione del sei per cento — V. copia io fiksu A. 

Era slatta aggrandita e quasi di nuovo nfitta fai 
«appella ove vi è il sepolcro dei giustudati^ ed 
intitolata alla B. Vergine della Pietà, con mi'in*- 
cena del pittore Sesini, a spese del panataro Ante** 
deo C)iian$tle di san Mò, come parla la inscirisiena 
ivi 9ppa9t9« Nel corrente mese fu aperta e benedetta* 

Altro editto» dato dallo stesso quartiere, ut pobi- 
|>liealo il di 38^ detto, per eoi ancorché fosse proibia- 
te per gli editti 3 genoajo 1713,. i7 febbmjo 
1717 e 38 settembre 17)1, rintrodtizione e spen* 
^ita dei giulii e paoli, del grossi e mezzi grossi, 
ij|ì t«tto lo Stato, fiaorcbò in quella parte dei fi^ 
nittiiQi,, ove ner &i. daireditto* 6 marzo' 4731 ae» 
eordfttfr la toll^anza, ora. esigendo le neGefliil& 
del pubblico «t privato fiommercia,. die la - détte 
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proibizione venga sospesa anche ai concentricii 
si permette il commercio del giulio, o paolo, a 
soldi 8 6 Piemonte, e il grosso, o bolognino, a 
soldi 4, ferAio rimanendo il bando dei mezzi grossi, 
estendendolo anzi anche ai paesi finittimi, dato 
termine di due mesi a portarli in zecca per it 
cambio, o portarli fuori Stato. 

Fu pubblicato al /primo noveipbre od regio 
editto portante una nuova straordinaria imposta di 
2Ì00000 lire, estensibile anche al Monferrato ed 
altre provincie — Copia in istampa F A. 
. L'ufficio della regia intendenza con suo mani- 
lesto del dì 30 detto notificò alle Comunità per 
l'incontro sui regii tributi della bonificazione per 
le spese occorse in tempo dell'invasione dei ne» 
mici — Ivi, > 

' Era ripullulato il morbo nelle bestie bovine 
negli stati circonvicini, perciò il magistrato sani- 
tario di Torino con suo manifesto del di 3 decem- 
bre proibisce il commercio collo Stato di Milano 
e Delfinato, e di qualche altra tetra dello Stalo 
in cui si era tnanifestato. 

Le stagioni di quest'anno fureno assai varie i 
poiché nel mese di febbrajo erasi spiegata un*an- 
ticipata primavera, per cni varie piante fruttifere 
avevano già gettati 1 fiori. Ma sul principio di 
marzo cangiossi in un tratto» ed addi %% nericò 
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io tal mafiiera che 000 aveva fatto negli scora 
mesi^ con danno delle piante che avevano ger* 
mogliato. Durò il freddo per tutto il mese di 
aprile di tal forza e con brine, che danneggiarono 
molto i canneti. Quindi sorsero venti ed una 
siccità che durò quasi tutto agosto, per cai i se- 
condi raccolti andarono falliti. Nel mese di giu- 
gno però faceva un fresco che pareva d^autunno 
avanzato, per, cui caddero molti ammalati. 

IT'iS. I sindaci di quest'anno furono il mar- 
chese Carlo Costantino Bellone e l'avvocato Pietro 
Antonio Bollo. I provveditori il marchese Evasio 
Ottaviano Passati e 11 conte Filippo Brondolo. 

Nei mese di febbrajo circolavano in Casale in- 
flussi di gagliardi raffredori, e nel mese di marzo 
il freddo era maggiore di quello del gennajo, e 
sopravvennero mali, in ispecie di pub ture, i quali 
durafono per tutto aprile; oltre a ciò vi erano 
anche molte misèrie stante la guerra, è sul -fine 
di questo mese il grano valeva lire 28 al tòcco, 
e il peggio non vi erano denari. Ma tuttavia con 
tutte queste disgrazie si passò il carnevale, alle- 
gramente in balli magnifici ed in giuochi esorbitsinti. 

Nella filza 53 trovansi alcuni atti in causa danti 
l'ufficio deirinlendenza dì questa città contro il 
sig. conte Sacchi, incominciati il di 9 marzo per 
libello della città esponente, che essendo nelfan- 
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EtOBe ai ponte soila rog^i^ia del molino detto del 
Signore^ proprio di esso sig. conte, nata disputa a 
chi spettassero le spese, e frattanto non omei- 
tendo dilazione fatta con riserva, e frattanto prò* 
cedutosi ad un amichevoie, nel qiurle non to- 
lendosi da esso sig. conte admettere le ragioni 
del^ città. Tenendo perciò essa costretta ad ab- 
bracciare la ria giisridica, quindi*.* preseguiscoao 
per divelle comiiarse, con prodoauoni di attesta- 
aiòfu, e. terminano con ordinanza del di 2 agosto 
deferirsi gti atti per ordinare^ Ivi traVeiisi aiinea&i 
tre instromenti lS7(k 26 agosto* rog. CSo. Antonio 
Cavagnòle^ 1K80 1(^ decembre rog. Gio. Giacomo 
Sala, i587 19 marza rpg. Alberto Paitco, tolti 
autenticati dall'insinuatòre Facrni, di yarii affitta^ 
inenti fatti di detto molino dai conti di san Gior^ 
g;io Biandrate, nei quali risnltail patto ed oHblige 
ai fittavoli per la riparazione di detto ponte^ 

Fa pubblicato un regio editto il di 2 maggio, 
portante nnlmposta straordinaria, nell^^ quale ai 
bucato dì Monferrato lire J34 i*i3 da ripartire 
alla conformità del prescritto neir editto 28 maggia 
171!i5 cignardo al Monferrato. Ed una imposizione 
della cavalcata aVas^alIi, con continuazione della 
ijoarta imposta sui feudali ~^ Copia in istampa, in 
filza B, 
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Eraoo state quasi tutte le diieae oella scorea 
guerra pio o meno rofinaAe, ed. i PP. doiue^ 
cani aveTano già sia dallo scorso anno ri/atto il 
vòlto del coro sul disegno del eonte MsignocaTaUi^ 
In quest'anno addi 40 si tolsero tutti i travi -tra 
un arco e Paltro, e tra le cokime e le lesene^ 
e nell'arco del presbitero^ ove stavano a luogu 
di chiavi di ferro, e non facevano buona figura; 
e fu il coro ornato di pitture del cavaliere Pom- 
peo Bottani, romano, e Pietro Guala^ casalese, e 
rinnovati i stalli del coro^ ove si appose un'in- 
scrizione (a) (h). 

Nel mese di . agosto «egul Tafretto in moda 
più eekrfante e rigoroso nella persona dell' av-^^ 
vocato AUara, easalcse, stato giudice e pegie ifomi^ 
missario nel mandamento di Savona^ Già da lungo. 
leflDpo si vociferava di^ questo, « di diverse specie. 
erauQ le imputazioni eontjro di luì, e eoa molta 
di lui aggravio, e fii iertnna per lui esser stata 
avvisato delt^ordine emanato del suo arresto, ma 
non ha m^i voluto persi* in sieupo. Le aceuse pria^ 
cipali erano, di essere troppo^ altero eon 1 cittadini^ 
e in ispede d' aver fatto fare anticamera dT uà 
ora al vescovo, e poi ricevuto in veste da cantera^ 
Nel mentre che si lavorava al suo processo^ éi^ 
morava pacificamente a ^Solonghelio, attendendo 

r 
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a*fiuoi beni, né colla paura dimostraTasi reo, e 
eolà fa arxestato^ e presegli tutte le scritture, se 
gli trovarono alctloe lettere che gli scriveva certo 
sig. Mordiglia, alessandrino, famigliare del mar- 
chese di Cassino, scrivendogli le notizie per lui/ 
e^ dimostrandogli quali ministri gli erano favore- 
voli. Il conte di san Laurent era il maggior suo 
iiemico. Locchò fece cadere in disgrazia de' mi*- 
nistri piemontesi esso marchese. Fu quindi esso 
avvocato che i ministri volevano far comparire 
redi Coooscìiilo innocente, fu più volte baciato 
inosservato nel suo carcere, acciochè fuggendo 
Gomparisae rea^ ma egli sempre gioviale colà 
stette sinché fu assolto. Questo era stato laureato 
in Pavia,, e dopo le regie constitusioni fo obbli^ 
gate a. prèndere nuovi esami a Torino* 

U Padre Filippo Maria de Nigris delFOratorio» 
riconosccBdo che le ragazze orfane erano esposte 
a pericoli, con suo testamento del. di 28 settem* 
bre 1739 lasciò buona parte del suo patripionio 
per l'erezione di un conservatorio delle pericolanti, 
sotto il tìtolo del Sacro Cuore di Maria» nomi- 
nando esecutori e reggenti prò tempore monsi** 
gnor vescovo, il. preposto e Tarcidiacona della 
cattedrale. « 

Non si esegui subito la pia. mente; ma moBsi*r 
gnor vescovo Ignazio della Chiesa acquistò il primo 
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agosto 474^8 aoà easa io un vicolo presso la 
collegiata, e v'introdusse sei figlie con una vec-^ 
chia direttrice. Nel 1786 la reggenza fece acquisto 
d'altra casa più capace, presso la salerà, ove le 
trasportarono t erigendovi una privata cappella sotto 
il titolo della presentazione di Maria Vergine. E 
quindi nel 1762, venduta questa alla famiglia 
Rivetta, accomprò dal capitolo della cattedrale 
altra casa deireredilà di madama Bianca Perucca,> 
vicina alla commenda di Malta,, ove stettero t sino 
alPanoo..... e si mantenettero sedici 'figlie sotto 
una governante 6 due serve, e da'Iavori delle 
loro mani mantenevano Topera. Alla quale poi 
il vescova Ignazio della Chiesa, e nel 1798 il 
signor Giiiseppe Hordiglia, nei loro testamenti fe« 
cero un non piccolo legato (a) (8). 

Fu emanato ordine della Règia Camera il dì f 9 
ottobre, per il quale notificando la privativa con^ 
eessa per regie patenti a Leonardo Picco per la 
febbrica dei vetri e cristalli nel borgo df Po, per 
anni dodici, si proibiscono i vetri e cristalli fo- 
restieri^ esclusi quelli di Venezia^ e si restringono 
i privilegii degl'Ai taresi alla sòia provincia d'Aqui, 
Alessandria e Mundovi — Copia in stampa nella 
filza B. 

Con regio «gHelto del di 25 detto, diretto al 

ijk) Morano. " ' 






ita 

iìgDor ioteàdénte di Gasate, per cui aderendo 
aHa rappresantanza lattagli dal veseovo per ta 
traAsbiioiie del mercatlo delle granaglie tenruto 
sotto li portico', déoomiiiata piazutta nauti h chiesa 
parrecdhiale di san Stefano j con demolirsi easo 
portico sino al snolo per i motivi d' irreterenza 
è disturbi Aììe chiese, determina, che i^ trasporti 
esso raereato sotto i portici corti, altre volte detti 
dt^am^^gMorif. atteso che questo non recava spesa 
alcttoa alla città. Quindi il signor intendente 
scrìsse lettera in data del di 38 detto al consiglio 
"ffif redecuzioflfe di detta demoltEiofier ^ fu posta 
SttU'ailgflo della dbiesa un'itiscrizipne per la con^- 
Mrfs(«ÌQlìé del titolb di dominio in favore d^Ua 
città bell'aree del distrutto portico*— Ved. filza 32. 

Con circolare ddriìhstrbsiaao signor intendente 
tf" qiieslà città, e ad altre Comunità del dì li no- 
vembre si ordiaa di provedersi all'esecuzione de* 
gli imposti stati ordinati per supplire alle spese 
ilelle contribuzioni e «omminiatranze fatte ai ne- 
mici — Pifóa 31. 

^Stanche le jmtenze di una guerra cosi accanita « 
eran^ radunate in Aquisgrana per mezzo é^ loro 
inviati a stabilire tratbti di solida pare, ed a te^ 
nere dell* articolo 8^, in cui... si nomineranno 
dairuna* parte e dall'altra due comaissarir, i quali 
si uniranno in Nizza ed in Bruxelles per concor* 
dare ed effettuare le restituzioni. 



L* tttipemlrice Maria Terepa ÀMrinò pét Ino 
]plfefoipòteiutiàrio il generale eonte Bratini totnAth 
dante in capa Id truppe aoslriache ìù lUiia, é il 
coate Qahfiele Verri, avrooato flsi^ale* cbe par-^ 
tirono il di 8 norembre. La repabblica di Gè- 
nova deputò il sig. Agostino Pinelit e H a^nor 
Carh, altre «olte incaricato d'afikri alta corte di 
Torino; il re* di Francia vi destinò il mareseiàUò 
àMa di RicheUeu, cbe amnrintatrava gli àOàti di 
guerra. 

Gredévast ebe questa pace dovesae «Mere Aa^ 
soluta, ma si converti in una pia sensibile giierrA 
di prittia. Avevano i ministri dell* imperalrìce é 
del re di Sardegna fatte gagliarde Instanze a^ 
finché gli Stali destinati a tornare nelle mani dei 
loro legittimi padroni avessero a godere Tesen^ 
zìone di ulteriori contribuzioni, ma nulla » o^ 
tenne. Può essere che si credesse provveduto ab* 
bastanza airarticolo to'" di detto trattato, ma liott 
si avvbavano i plenipoienziarii che i generali apa- 
gnuoli avessero un dizionario, in eui le parole di 
frpdggi ed uleMili importassero la facoltà di scor- 
ticare i poveri con nuove contribuzioni j noti aventi 
però tal nome» Fecero pertanto gl'intendènti gal* 
Iwpun a chiari conti conoscere ai deputati di Nizza 
a cpjanto ascendesse il débito loro per le som- 
miatsHimzt di foraggi dorati » $k battoglioiif 
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esistenti in quelle parti ( benché mancanti della 
metà), e ai tanti generali ed ufficiali» beocli^ 
lontaqi o supposti di quel corpo d'armata. E per^ 
che quel desolato paese non poteva dar% la cosa 
in natura^ e dimoalraiido gl'intendenti, che la fa- 
cevano venire di Francia a caro prezzo, si fece 
TDontare molto più alta: la semina del debito, ri* 
ducendosi in fine a tassarla in centomila lire di 
Piemonte ^\ mese, intimandosi, i pagamenti anti^ 
cipati per i mesi di novembre e dicembre, con 
aggiungere le minaccio di esecuzioni militari e 
^i inorte. Coq venne pagare, ma non si sa il come. 
INò furono meglio trattati i popoli della Savoja. 
Per la qual cosa giunse il fine dell'anno senza 
che seguisse restituzione alcuna degli occupati 
paesi, e intanto fu re{]jicata la dose dei paga- 

é 

ipentt anticipati pel gennajo 17(1^9 « 

Partirono da Aquisgrana i ministri plenipoten-* 
^iarii il ,di 26 dicembre, restandovi però il conte 
Kannitz per l'imperatrice, e quello di Francia e 
Spagna per regolare le restituzioni della piazsa 
della Fiandra, e il modo di mettere il re Infante 
di. Spagna in possesso dei beni accordatigli in 
Italia (a). , . 

Nella filza 31 trovasi un raccorso di questa 
città a S. M, senza data di .mese^ non di que«- 

■ 

St'anpOy onde ottenere, cl^e non si trasportasse 
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la dogana e salerà dalla casa Gozai^o nelPAla, 
nella casa del conte Morelli, detta' la saponara^ 
ma piuttosto in altro sito , attesi i pregiudizi rif- 
dondanli alla città per rincomodo del commercio , 
e j>er la privazione d'pn alloggio a più di 800 
soldati. 

Nella stessa filza, e pure senza data, trovasi copia 
di una supplica data da questa città a monsignor 
vescovo per T applicazione alla futura cappella 
di sant' Evasio della quarta delF eredità del fil 
conte Scipione Bazzani per Ini disposta a favore 
d'incerta opera pia. 

In sèguito alla vociferazione della pace qnasi 
sicura, Casale godeva di una certa tranquillità, 
e accresceva anche il Contento la voce sparsasi 
del ristabilimento del senato colla aggregazione 
di qualche provincia. 

Monsignor Ignazio Della Chiesa vescovo di Ca- 
sale in quest'anno incominciò la sua visita pasto- 
rale, e tra le cappellaoie unite a quella di sant* 
Evasió, due se ne nominano sotto il medesimo 
titolo di sant'Evasio, pertinenti di patronato alle 
famiglie Pettardina, e Arborio Biamina di Vercelli. 

Ì7h9. I sindaci di quest'anno furono il mar^ 
chese Vincenzo Gerolamo Natta del Cerro e l'av- 
vocato Gio. Battista Porta. A provveditori furono 
nominati i marchesi Giorgio Gozani e Francesce 
Maria Scozia. 



Il marchefle Ricci presentò un raccorso nel me» 
ài gennajp al coosìglio ^ affine di sospendere Teff- 
fettilazione del trasporta della piazzetta del mer* 
calo "delle granaglie, il quale era stato dpstinato 
nella corte deiroslerìa deliUalia, e pregarlo neUo 
slesso tempo di comunicargli il tipo, per rifletterò 
ai danni della di lui fabbrica che potessero arve* 
9Ìr6 <**-* Ip filza 38. 

Il re dii Sardegna vedendìo le estorsioni che 
commettevano i gàllispani nella SaYoja, e avendo 
egli grattato con soatre odano Savona, Finale ed 
altri luoghi^ irritato da si aspre estorsioni fette 
h' suoi sudditi, ( e per^ non essere di meno» non 
avendo cdI ricavato qiielli compensato ) impose 
p titolo di proservìieip, rappresagliot retorsione e 
quieta vivere, V anticipata contribuzione di lire 
500QOO di Piemonte e poscia akra di bSOOa. 
. A cagione di questi disgustosi solaszi ( 'oltre 
ai. raecorsi dati dalle provincia al te, che forse 
non gli petvénnero ), furono portate al con^cesflo 
d. Aquisgrana le doglianze dei popoli, ed arriva* 
rono. anche alle altre, già incominciate a Nina; 
ma fu invano, perchè andarono d'accordo i ge^ 
nerali di voler risparmiare ai regnanti il pensiero 
di, promiare* tistnte. loro fatiche, col prendere la 
ricompensa sui. pae« che si avevano ad abban*^ 
donare, 



Erètto intanto renate le ratificazioni della paco 
d'Alqutsgrana dalle rispettive corti e principali in-* 
tervenienti, sicché fu a debito tempo aperto il 
congresso di Nizza, dove t^ intervennero i duo 
generali gallispaiii Bellisle e Lasminas, quello del- 
rimpenatrice, ed itninistri di Sardegna, Modena e 
Genova* Furono dibàttute le vicendevoli prelen** 
sioni per le fortezze, artiglierie^ nonnizioni ecc. 
lifae si dovevano restituire; e perchè insistevano 
i ministri austriaci sul preteso lor credito contro 
i genovesi, pericolo fu che si sciogliesse, e andò 
cosi innanzi f intralciamento degraffari, che arrivò 
il fine deiranno 4748, senza che i popoli gèt« 
iassero il menomo godimento di pdce^. perché 
Biuno disarmai^^, e se non si faceva 'guerra agli 
uomini, si Taceva ben vìva alle borse. Altri e* 
mergentr decorrevano discultersi ivi, Tintoppo dei 
quali incagliò anche tutto il resto deiresecuzione 
della pace» ed a moltiplicare ancora gli aggravi 
delle Provincie cbe si avevano a restituire. 

Stavano pertanto in gennajo radunati i ministri 
plenipotenziari delle potenze interessate m Nizza 
pec regolare intieramente gli affari ^s^eltanti alti 
Stati d'Italia^ e trattatasi -h reciproca restituzione 
dei prigionieri, venne questa dalle rispettive'paifti 
Meguita, tuttoché dal giorno i ^ dello scaduto de*- 
cembro che si rìlrovavano nelle terre della re« 
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pubblica di Genera, avessero già incòmmciafo t 
mettersi io marcia pei* ritornarsene per terra io 
Francia, ripartiti per varie divisioni, per maggior 
comodo del loro viaggio. Restarono per altro 
solamente in (Senpvà alcuni battaglioni, i quali 
poco dopo furono tcasportati in Corsica, per in* 
durre coiraùtorilà e colle forze del re quegl'a- 
bitanti malcontenti all'obbedienza verso la repub^ 
blica. Per via di mare i reggimenti spagnuoK 
esistenti nel Genovesato pure se ne partirono. 

Terminato il dì 21 gennajo il congresso di 
Nizza, e parliti i ministri» tra i quali il di i6 
febbrajo quello deìrimperatrice vèrso Milano, nel 
medesimo mese di febbrajo il re di Sardegna, a 
tenore dell'accordato n^l trattato di pace, rilascia 
alle truppe genovesi Savona, Finale, e le altre 
piazze cbe^egli aveva conquistilo afilla riviem 
di ponente. 

L'infante D. Filippo essendo guardato ancóra 
dalle truppe spagnuole io Savoja, mentre teneva 
Tabitazione in Chambery, era partito il di 1 9 de- 
cembre scorso^ e andato a soggiornare in Aix^ 
per aspettare il teibpo d'innòltrarsi negli Stati a lui 
assegnati in Lombardia. Intanta il generale spa* 
gnuolo d'Austria de Aumada, restato in Genova 
colle truppe cattoliche destinate a coprire i du- 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla, intesa la far- 



tts^tft della (Cessione di esso ducato, fece avan^ 
taro verso quella p^rte le truppe/ che addi S' 
tebbrajxi arrivarono alle porte di Piacenza, ove 
il marchese Trucht comandante del reggimento di 
Lombardia, maggiore di quella piazza per S. M. 
il xe di Sardegna, ne fece la condegna al briga- 
diere spagnuelo conte BofTetlti II simile si fece 

di Parma* lidi 7 fébbr^jo fa eracudta la Miran- 

• », 

dbla e consegnata al duca di Modena, e nello 
stesso giorno i pìemonie^ uscirono dalla cittadella 
e' ciUa di Modena/ e dal forte di Cestolo, rimesso 
tutto a quel 4uca^ e il 6Qnte Cristiani ' gran can«* 
celliere dello Stato di Milano rinunciò a mani 
della giurila, del duca Tamministrazione di quel 
ducato, che aveva esercito a nome delle due 
corti di Vienna e Torino. ' 

Le névi càdite in gran toph - nel mese di 
geiinajo avevano ritardato l'avanSsarsi alle troppe 
piemontesi per ripiglial-e il possesso della Savoja^ 
apertesi alquanto le strade nel mese di febbrajo^ 
fa mandato con un distaccamento di truppe il 
colonnello. lovico» e il di 10 arrivò a Chambery 
il cavaliere di Sinsano, destinato governatore della 
Savoja (a). . 

Mori il giorno 28 apr\]e il . canonico primtceirfò 
della cattedrale Gioanni Antonio Pallio di Rinco, 

(#) HoriB». 
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e fu il prìaio elle wd 9l9to poilo sopra un pieeofo 
^ta&ico Quovpi faUo fer^ pochi giorai prima 
della sua moftc da lui mcdesie^o a sue spese, e 
^oUmeiita per i cadaf^ri de'caiioiMci della eattef 
drale ( perrpni )• 

In fil»a 17, sotto la data del di 7 e. 21 giaguo, 
troTansi due lettere sottoscritte Carello dì Gorì^ 
«Ingoia, n>poDSÌYO a due della cìllà^ 27 maggio 
^16 giugno, nella prima delle quali promette 
«he $•. M« incaricherà volentieri il manjhese di 
9^0 Germano di appoggiare presso la aorte di 
Fraocia le istanze di questa città per la tronse^ 
ei^zipof di crediti verso la eoronà, porche gli 
fL (rasipetta a detto eambiamenlo oo^ inforaoali- 
Tf^M* IVeir altro viglietto^ che asseadoTi altre eitlli 
nel medesimo caso, conrerrà unirsi e Dir le tap<» 
pr^seatanze al eonte di $• Xiaurifit. 

( Il che tutto fu fatto ) I?i altra lettera {n jdata 
del di 20 giugno, sdttostrilta Ludovieo Gamha*- 
rana da Pa^ia a questo eonsigiio, non esser seasAi 
jl^ndameolQ la vocf di un congresso a C^reeUoaa 
P^ £are i conti cc^lp jSU^to dì filano f^ Je 
soii>mioistrai»e di guerra, . a. tenore deirintesD 
nel congresso di Nii^za, e a tale effello &èsm atali 
iliviati colà dMO ragionati dello Slato. 

Funomhiato a prefetto della città di Gasale 
nel mese di settembre il signor Vialardo già pre* 
fatto à Saluuo. 
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ÌÈoA il di S9 attabM 9 «onte ìGSmmsò 6f^ 
di colpo «popletioo, è^così fa 66tiiibf fa sua femiglla^ 
?a pbctato il eadame :alla lepolUm oob pompa 
da laoldati ckiamati oartittoc^*, oal sèguito di fitri 
aimili^ per esser capitano de'medesioiì (Perroht)^ 

Sotto la data del dì S9 novembre neUa filsà 
&S trorasi un inàndato de) tesoriere generate di 
miliaia a questo di Casale di lire 44 $4^0 iM$ 
éUk e Gommitàv die Jianoo aomministralo aiIog« 
gi ed altro ano truppe di S. Mr A Casale loecè 
la somma di lire* 4 600. 

TffOfaam pmn nella %te8sa filza due ablipaKi di 
supplica di questa eittà a S. R. M • per ottenere 
r oeaenraiìza delt^eseu^oe a farore de' citttdiail 
dalle date o sportole uelle «auee in giudicatura 
TCflenti, Migìnata dia- patti di cessione d4 iSdd^ 
e eempre òsseraati sino alla sctppreesfcHie del se^ 
nalo. S IroYansi anche larie memorie ed eatratli 
da alounì eonirocatì dal 47%B al 471^9 riguardè 
ai raecovsi ed aHri provredimeotì eirca dftte 
date; 

Io un cartone marmoreggiato, posito nèirarciuk 
vie, mi Tenne sott'oeehio un sommario neHa causa 
ééÌM città di Casate contro il capitolo della eal^ 
tedrale di detta eitt&, eui H più brefementé «^ 

ÌA cilfà ia priflEio lucido afì per fere imporre 



|)trpetao MÌìtti^a Mt pretese d^ ca{Mt{ilo déllai 
cattedrale/ si ^\ìd\e sotto yarit pFeteè^i^ cbè or4r 
éi solito diritto ed emAtiimentp delie eepoUfre^^ 
quarta» ed ot*a dt^ . corrispettivo Maseiò :deUa 
coltre ed altri mobili,, o qtùirta d'essi, pfe£endQ 
in tutte le septolture^^ le quali .séguoob aèlie* détte 
èiltài, per mexKO del tobonicò deputato, ad esi- 
gere, cofte pei'iutta specie dì gabella,; da^Ii eredi 
de' defittati Utfa aoniaia al predeltiy caoooifco arbi'' 
traria, avanti chd si fadcia la si^pollunaf o per (a 
semplice descrizione nel Jibro ide' inoiii, e licenza 
di seppellire, e ' per eAeré .constfgiie«Aeai^te 
oelle persoae de! ftuoS citidriini '.ed abitanti, man-* 
temuta, e bisognando reiniegrat'a. >ael quasi pos-* 
aesso delia liberili di Bon.pajgare al. suddetto ca* 
pitelo per la sepoltura dìrilto. veruna, oltre H 
soliti e consueti pagarsi per le. medesime^ e cosi 
di non pagare V accennato diritto , che a) capi« 
4olo pria che segua Ja sepoltura, e contro la 
disposizione delie leggi civili e. cailoniebe si pre- 
tende per i soprascritti motivi di riscuotere dagli 
^redi de' defunti. 

Per contro il capitolo eccepì, «ssere la ntcde*' 
«ma chiesa come paroccfaia malrioe neirimmemo- 
rabiie possesso di fare' la descrizione diifutti i de- 
funti della città, ed altresì di quelli seppellire 
•ebbene siano . defunti Jn altre parocdiie filiali 
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delle cimi, stibborgo e territorio, w rtserra eb* 
abbiano la sepoltura propria* in altra chiesa o 
rabbiand eletta « e che seppèlliendosi il cadavere 
nella medesima chiesa, resti pàriibeiiti . nell! im^^ 
memoràbile possesso di prendere tolta la cera 
con cai si accompagna il cadareré^ ed - andie 
tutta quella, eolla quale s^iUuminano' ad. arbitrio 
degli eredi gli altari, e che . si usa nelle esequie 
ter^e, settime e trigeisime; aia siccóme gli eredi 
sogliono riprendere la coltre con cui essi copifpno 
il cadavere, e qualunque . altro mobile che. si 
apponga o per pompa dell' accompagnamento, o 
per la formazione del cataUalco, o per adobbe 
funebre della chiesa, ed eziandio per distibkivo 
dèlia famigliar, o 'del carattere personale del: de* 
funlo» Pertanto si suole dagli eredi quando vanno^ 
subito seguita la morte^ o prima delbt sepollura, 
per farlo descrivere nel Ubro dè'morii della cat** 
tedrale, e far dare* licenza al beccamorto di sep 
pellirlo, convenne col canoòico deputato, secondo 
la quàKtà della persona defunta e quantità del 
palrimoniot la somma, lai quale ì^i deve pagare 
, tanto per r emolumento della .sepoltura alla me* 
desima' chiesa dovuto, che per corrispettivo di nio" 
bili ed effètti sopradelti. 

Che se poi la sepoltura, si faceva in qualche 
altra chiesa, trova vtisi la detta cattedrale nel me^ 



teimo pMseiio di penerete la quaflas Aelb ebra 
cx>tì coi si accoiKpagna il cadavere aella funzicme 
funebre; è cbe o»rcoi}4a il cadavere nelle eie* 
^è, Don.|Kffò della cera con cui si iiltìnmiavaBO 
gli altari ore si facevano le fuDftiooi fudebrì dopo 
aepi^o ih cadavere , e nemmeno perceveva la 
qoarla delia coltre, die si adopei^ra; ma per r^- 
mokinenle dovuto alla cattedrale, e correspetUvò 
dei mébili, soleva il canonico deputato convenire 
eogB eredi il pagaménto di una somma nel tempo 
e modo preaocennato. 

Laonde, siccome si trovava esso capitolo in pos- 
•esso, di comporre per. il rilascio ' de' pre«idditatì 
mobiU ed effetti^ somigKanti composiiioni con«> 
sidemre iloa sì {Mietano eome un^ .galbeèb, o che 
si lasciano per la descrizione nel libro de' morti, 
ù con Keenza di seppellire; dovérsi pertanto il 
medesime cspitolo msiiieoere io prinur^nel somma» 
«mino silo possesso di farle« * 

La città di Casale intanto per far risultare qosd 
sia, e di che natura, il diritto dal ca piloto pre* 
ìeso, e che sebbene si pr*oenri dal medesimo ca- 
pitolo di eoprìrlo, ora col titolo di soNto diritto 
ed emolumento delle sepolture, o quarta, ora di 
corrispelUvo del rilascio deBa coltre, ed altri mo- 
bili, o quarta di essi, veramente pero non può 
fiamniai appoggiarsi od aleono di laK titoli; n» 



ella è aoB esàzboe che ti pretenderebbe Rotula 
per la descrizione e lieeiiza di seppellire i mrorli» 
riprorata dalle leggi civili e canenichei celitraria 
al solilo universale dei dritti che si esigono pep 
le sepolture, e totalmente abusiva» il de eui pos^ 
sesso non , può conseguentemente gìammói essere 
in aleun modo maoutenibile; Per la qoal cosa ki 
città dedusse in prima la posiziona, ed nidi ìsoip 
guenti jcapitoli: > 

Posi^uone dedotta in comparsa il ^ S gingoo 

Che la verità sia ed é^ che il capitai della 
cattedrale rifondente ha preteso e pretendOt ol:* 
tre il diritto solito pagarsi per le sepolture che 
si fanno deii de&mti della piirroccfa» sua, e la 
quarta dei dritti dovuti per le sepoMure <lM' si 
fanno nelle altre tre parrocchie e cfajese, tanto se* 
cóhun che regolari di [essa città^ di queHi che 

■ 

rhaaine eletta^ oppure che T hanno propria in 
dettai chiesa » coiiseguire. pur ^6o un altro pre« 
teso diritto per mezzo, de* suoi deputati , «pad 
dritto si è preteso e pretende far pagare a chi 
più» a chi meno, ed a piacere di esso depotetf 
capitolo» e ciò anche prima che segua h sepoU 
tnn» per la quale poscia ai ergono dalla ste«e 
cal^edrale» o suo deputate, i dritti rispettivi sevn 
«pressi delie sepolture* 



II. preposto della cattedrale nelle soe rispo* 
afe date il priino luglio stesso anno nega assola- 
tamente che il suo capitolo abbia mai preteso^ 
meno pretenda ed esiga per la semplice descri* 
juoae alcun driHb, oltre i. soliti pagarsi per le 
sepolture. 9 mortorii e funerali sotto la sua par-* 
reocfaia, e delia quarta dei dritti dovuti alla mede* 
sima per lo sepolture che. si fanno in altre par- 
rocchie e chiese per reiezione fatta : dai defunti, o 
per avere in esse le loro sepolture» non potendo 
alcune essere sepolte in altra chiesa che. nella 
cattedrale^ a riservai che in quelle vi abbiano il 
proprio sepolcro, o lo eleggano in debita forma, 
che ^ esiga per la semplice descrizione alcun 
dritto. Ma afferma però, che quanto, si esige dal 
canoQÌco deputato nell'atto della descrizione dei 
defunti, si è per il solito, in tali casi immemora- 
bile, dal quale il capitolo ha mai inteso di rece« 
dèreVmeno di alterarlo, ed esigersi , avuto il 
debito riguardo aite qualità e comodo della fami- 
glia del defunto, né mai a di lui arbitrio. 

Capitoli dedotti per parte della città in com- 
parsa delli 23 agosto 174S. 

Primo* Che il capitolo della cattedrale è solito 
servirsi di eerti becchini dal medesimo pretesi 
deputarsi, i quali non vogliono portare alcun ca- 
davere Qolle chiese, ove defbbono essere seppelliti. 
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né» 4«pgH . sepoltura senm licenza ìd iscritto dal 
eapitolo, ossia 4a chi ne é deputato, e qu! pre* 
senta dieci teslimonii, quali tutti confermano qùe^ 
sta yertti. ; . 

2.^ Che ti suddetto capitolò «o deputato non 
apedisee lioenza ai becchini di dar sepoltura se 
prima dagli eredi non viene pagata ad esso de** 
putato una somoia al medesimo arbitraria, or pià,^ 
w méttOi •secondo la qualità e patrimonio della 
persona éefunta, non ostante i rickimi e doglianze 
di detti eredi 9 ì quali alcune volte si sonp di ciò 
dolsi , eziandio pe^ via di raccorso «1 superiore 
ecclesiaslko e secolare , per poter far seppellire 
i cadavei)! dei loro defunti. Su del che furono 
sentiti.varii testìmonii, e portati alcuni esempi della 
ferità della oosa. 

3/ Che tale esazione per la descrizione si fii 
e pretende farsi dal capitolo per mezzo del suo 
deputato j non tanto per quelli ^be muojono nella 
parrocchia d^esso caprtolo, ma anche per quelli 

■ 

che muojooo in. alcune |>arrocchie, ed altresì per 
gli altri che sono tumulali nelle chiese de' re^ 
golari» ed esatta la somma sopradetta, si descrive 
il nome e cognome del defunto in u^i libro a tal 
effetto tenuto dal colpitolo per mezzo del canonico 
depotato» Qual capitolo fu pure confermato dalU 
leitinioni^naa di dieci lestimoniif 



4** Cbt! obl^e quanto i\ preteod» ed$erÉ éA 
pilolo per. mesOQ del sua dtpulMo per b dt« 
ft^TiBicme aoT^adettiBi, si pretenda esigere *llf 6 dtfittd 
or, più or meno da quello che per la aépcrfiafi 
TOgliooQ servirai dfeUa eoltee. Ossia eoperta pro« 
pria dei eapitoJo; e>iMUre si pretenda pure e- 
sigerei dal vice parroco, per messo del quale il 
cApttatlo esercisce la. cura^ lire due circa o più» e 
dUtUs fico parroco esige soIdK S e denari k per 
qifteUo che porta la cracie* Al che vauno d'accordò 
ìe tèstimofiiàoase fatte» 

5^ Che pur anche sia t^to,. che eltbe il pi- 
fMisento sppraccenuatOt si' pretende -es%ere dal 
eepil^ per meno del eoo depotMe, per I ca« 
dhvOri ehe^si seppelliscono nella cnttedrele» tutta 
la cera che resta neiraccompagnafnento del ca^ 
ÀfcM ed esoquiè; e rispetto a qneUi che si 
ee|prpelKsqone in^ altre parrotchie« ò <!hiese dei 
vegidaiBi riceve, la quarta di tntla la cesa del* 
L^ aocompagaamento » eseqiae e sepeHnta* Il che 
sentito, i tbstimonii àffiarmane. tutti: unanimi, esser 
ciò cosa notoriaé. * 

$9 (*|ie pur anche la yeratà. sta ed é^ che i 
becchini, i quali ai pretendono deputare dal css« 
intoloì e che non Toglioné seppellire seuM UceUiai 
in iscritto, pretendono ( come lo affefmeiennO' i 
lestimoni ) di esigere lire H per i corpi jpiwi:^ 
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e lire 1 soldi i3 e denari k |^er i piecoli, o aip- 
^ di più, della qaal mercede de'beccIiÌQÌ, come 
parimeQti delle lire 2 circa che come sopra si 
esigono dal vice parroco, ne partecipa il capitolo 
una qualche porzione. 

Al clict alcuni teslipioni asserirono che i bèc-* 
«bini altre volte esigevano solamenle lire 3| ÌZ, 4, 
e che da qualche tempo pretendono lire 4» e 
che sia stato fatto questo aumento a motivai che 
essi becchini devono eerrtspendere al capitolo 6 
soldi e denari 8 per caduna sepoltura» e. ciò per 
averlo sentito a , dire dalli stessi becchini* 

li di i A iebbrajo 1746 furono dedotti dalh 
città •alcuni, capitoli addizionali infuna conparsa* 

1** Che nel convenirsi e fissarsi dal canonico 
deputato cogli : eredi dd defunto la somma die 
si esige prima della sepoltnra per la descrisione 
nel libro dei morti, non si ha riguardo alcuno, 
se la sepoltura si faccia nella chiesa cattedrale, o 
in altre parrocchie , o in altre chiese, ma sola* 
orente alle qualità e patrimonio del defunto. 11 
che tutto fu phrovftto con testimoniansa. 

3"* C\èfi nella città di Casale, oltre le tre par* 
cocchie della chiesa ci^tedrale, castello e giàclt» 
tadella, ve ne sono tre altre, cioè, quella di santa 
lllaria di Piaua^ di s« Stefano e di s. Ilario, dalle 
quali parrocchie^ allorché si fanno neHe loro chiese 

9 
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le sepolture, altro non si perceve dai rispettivi 
parroci)!, se non che la cera dciraccompagnamento 
delle esequie ed altre successive funzioni funebri, 
e la somma di lire due che si esige dagl'eredi 
del defunto dopo seguita la sepoltura. 

Circa questo, sulla deposizione di vari testimoni, 
venne deposto intieramente del contenuto in detto 
capitolo, aggiungendo però de trarsi la quarta della 
cera dal becchini a favore del capitolo della cat- 
tedrale, ed esser loro notorio. 

3^ Che i suddetti parròchi delle altre parroc- 
chie esistenti in Casale^ allorché si fanno sepol« 
ture nelle loro chiese, . non conseguiscono dal ca- 
pitolo o suo delegato parte alcuna della soùiima 

■ 

che da questo si esige dagli eredi del defunto, 
prima die segua la sepoltura, o descrizione come 
sovra. 

Il che tutti^i testimoni unanimi hanno asserito, 

Al 

non .aver mai inteso che' detti parròchi abbiano 
avuta una qualche porzione deir esatto dal ca- 
pitolo. 

4'' Che pure dai medesimi parròchi, seguita la 
sepoltura, si rimettano agli eredi tutti i mobili 
ed addobbi funebri per qualunque sorta siano, 
senza esigere mai. somma alcuna in corrispettivo 
o per loro riIascio.r li che i testimoni! affermano. 

S^ Che quando le sepolture si fanno nelle sud* 



dette altre parr#cchie^ ed eziandio nella cattedrale/ 
se dagli eredi si pretende la coltre alla chiesa 
parrocchiale, ore si fa la sepoltura, io tal caso 
84 corrisponde al parroco delia medesima un'e- 
lemosina in corrispettivo dell'usa e consumo; te 
detta coperta si prende da alcuna altra chiesa, 
in tal caso. si corrisponde I-elemosina ossia l'ob- 
bligazione suddetta alla chiesa proprietaria di 
detta coltre, senza che di essa obbligazione ne 
conseguisse parte alcuna il capitolo, o qùell' altra 
chiesa parrocchiale in cui segua la sepoltura. 

Al che fu dai testimonii risposto, esser sempre 
stato facoltativo agli eredi di prendere e servirsi 
della culcitra che più a lora piace, tì dal capitolo 
o da quelle confraternite e chiese, che ne riten- 
gono, e allora si paga una discreta elemosina 
alla chiesa proprietaria di tale coperta per Fuso 
e consumo, come pure fassi qualora si prenda 
detta coperta dalle chiese tlei regolari o confra- 
ternite, nò' il capitolo ha mai esatto parte alcuna 
di detta elemosina. 

Quindi nelle ^produzioni fatte in comparsa del 
dì 6 settembre 1748 la città di Casale ha preteso 
di dimostrare sempre maggiormente quello che 
da essa si è dinanzi allegato con giudiciali at* 
testazioni e dichiarazioni di varii 4estimonii. 

Finalmente si sono per parte della città, sem^ 
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pre allo stesso fine, citate le due decisiooi della 
rota del di 16 geunajo 171^7, stampate nel volu- 
me delle decisioni del Caprara al oom. 333*32ft. 

All'opposto per parte del capitolo della catte- 
drale volendosi in prima da esso accertare contro 
quali diritti delle. sepolture^ che secondo l'antico 
e memorabile uso e possesso giammai alterato 
della sua chiesa si esigono, tendano le doglianze 
della città, si. sono i dedòtte le seguenti posizioai: 

Primo; Che la chiesa cattedrale, nella qualità 
di paroccbia matrice, si ritrova al quieto e paci«> 
fico possesso antichissimo ed immemorabile di 
seppellire tutti i morti della città, castello, «u* 
burbio e territorio, eziandio che muojono nel di« 
stretto delie parocchie filiali, salvo che il defunto 
abbia legittimamente la sepoltura spettantegli in 
altra chiesa , ovvero quella si elegga in altra 
lehiesat 

Al che Venne data risposta nelle testimoniali 
^0 aprile ilhò dal sig. marchese Antonio Gozaoi 
di san Giorgio, primo sindaco della città di Casale 
nel. 174^1 ma che al tempo delFe risposte non 
era più sindaco né consigliere, e dall' avvocato 
Vincenzo Canipa, secóndo sindaco nel detto anno, 
ed ajàeora a questa tempo consigliere, 

11 mdt*chese nega che la chiesa cattedrale abbia 
ra8ser(a <|ualità di parecchia malricéi e che si 



trovi nd quieto e pacifico pos^edso di seppellire 
tutti i defunti, nienlre sa, ed è notorio, che iii 
diverse parecchie della città si seppelliscono i ca- 
daveri di queitì che muojono entro il rispettivo 
distretto, come anche in diverse chiese dei con^ 
venti della medesima; e nel sito della cittadella 
vi e pur anche là sua chiesa parocchialé, sepolcri 
e cimitero, dove si sonò sepólti e si seppelliscono 
quelli ohe muojono entro i limiti di eàsa; e ri^ 
spetio a quelli che muojono in castèllo, é pure 
notorio, che si seppelliscono nella parocchiale di 
san Stefano. 

L'avvocato. Canina dice, non essere a sua co-< 
gnixione Tapposla matricitè, e sa che la cittadella 
aveva la sua parocchisb e cimitero, e il castello 
ha parimenti la sua chiesa e battis<tero; ^ sempre 
ha sentito a dire, che <:olorìo che in esso castello 
morivano, venivano seppelliti nella parocchiale di 
san Stefano. 

•Secondo: Che seppelliendosi alcuno nella chiesa 

cattedrale, il capitolo resta nell'antichissimo dritto 

■ 

di prender tutta la cera"^ con cui si accompagna 
il cadavere, e tutta quella che adoperasi nelle 
esequie terze, settime e trigesime; ma gfi eredi 
sogHodo riprendere le coltri ed ogni altro mobile 
che si apponga per pompa di accompagnamento 
e addobbo funebrei e in tal caso, tnnto per Te- 



\ 
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luolumeoto della sepoltura doruta alla cattedrale, 
come parocchia matrice, quanto per corrispettivo 
del rilascio dei mobìli suddetti, sogliono gli eredi 
convenire col canonico deputato, in modo die la 
somma viene proporzionata al grado, nobiltà e 
richezza dei defunti, ed eziandio, essendo poveri, 
non si esige nulla. Del die però non vi è una 
determinata regola , perchè secondo la qualità 
dd defunto e quantità del patriraionio, suole re- 
golarsi detto emolumento, per altro sempre di- 
screto ed equitativo. 

II suddetto marchese admette il possesso nel ca- 
pitolo di tutta la cera con cui viene accompagnato 
il cadavere, e destinata per l'esequie, e tutta quella 
posta sugli altari; ma neg^ poi che delKaltra cera 
d'associanìento non destinata per l'esequie, come 
per esempio quella che vien portata o mandata 
dai parenti, trovasi il capitolo in possesso di per* 
ceverne parte alcuna. Admette la restituzione dai 
becchini dells^ coltre ed altri addobbi, ma nega 
che per tale rilascio si usi dagli eredi di conve- 
nire col canonico deputato, e tanto menò per 
remolumento della sepoltura alla cattedrale dovuto 
come parecchia^ mentre questo emolumento di 
sepoltura si paga al curato della medésima cat- 
tedrale; laonde nega che sopra ciò si faccia alcuna 
convenzione; bensì, comecché il capitolo per mezzo 



del suo deputato in odcasiooe della descrizione 
del defunto pretende esigere un emoluihento, 
questo è quello che ha dato occasione a diverse 
contese nauti i superiori ecclesiastici e secolari, 
mentre questo emolumento si pretende da questo 
a suo capriccio, senza alcuna regola determinata; 
E, tale è il parare, del Canina^ . ^ 

T^rzo: Quando gli ^redi del defunto nell'ac-^ 
conìpa§namento del cadavere, e nelle esequie, 
non vogliono apporre la propria coltre, e richie- 
dono il capitolo di ,apporvene una delle proprie, 
ritenendone esso di varie qualità più ò meno 
ricche,* in questo caso sogliono gli eredi offrire 
al capitolo, una ricognizione, la quale non ha 
neppure un certo stabilimento, ma dipende dsrir 
^lazióne dell'erede ed accettazione del canonico, 
maasimamente essendo facoltativo a'éetti eredi 
apporvi la propria eoltre, o ricerx^arìa dalle altre 
chiese che la ritengono. 
' 1 sindaci asseriscono ciò esser vero« 

* 

Quarto: Oltre V emolumento suddetto, che si 
conviene come dovuto alla cattedrale in qualità 
di parrocchia matrice, si suole parimente per 
possesso antichissimo pagare al curato, amovibile, 
deputato dal capitolo, o al sagrestano, quando da 
questi si fa la funzione funebre per ricognizione 
della sua assistenza personale, cioè lire due per 
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. )a sepoltura, delle quali il deputalo é sempre 
stato solito da tempo imiBemorabile pagarne una 
tenue quota nella cassa, con cui si prende la cera 
per Fuso di essa cattedrale; ciò forse proveniendo 
che anticamente \ùs\ sii stato .convenuto tra il 
capitola e vice curato, e cosi sempre osservato^ 

Il . iparcbese Gozani- nega, chejl suddetto emo* 
lumento risguardante la descrizione sii dovuto 
alla cattedrale come parocchia matrice, bensì ad*- 
mette, essere solito il capitolo mediante la persona 
del vice curato, quando questi fa la funzione fu<* 
nebre, esigere lire due, né sa poi Fuso di questa 
quota. ' 

Quinto: Seppelliendòsi poi per ragione di ae« 
poltura, od eiezione, i defunti in altra chiesa, 
allora Ja cattedrale resta nel pacifico e antichissimo 
possessa di percevem la quarta déHa cera dell' 
a^ompagnamento, e che circonda il cadavere 
nelle esequie, non però di quella che ilhiminas-» 
se gli altari,, e mollo meno perceve h quota 
della coltre, « altro cjie ni usasse nella poàipa 
funebre, e molto meno perceve la quarta della 
cera che si provvede nelle ftinzioni funebri che 
si fanno dopo sepolto il cadavere, salvo che. la 
cera per dette funzioni provvista eccedesse la quan- 
tità apposta all'occasione alleila sepoltura; ed oltre 
la detta quanlilè per TemolumeAto dovuto alla 



eattedrale, e corrispetUira quanto sopra, »ttote H 
canonico deputato convenire cogli eredi il paga^ , 
gamento di una somma colla suddetta discresnone« 

Il che viene dai suddetti sindaci affermato. 

Sesto: Che per la sepoltura de'defunti inser-* 
vono unicamente li becchini deputati dal capitoloi 
a cui spetta rimmemorabile possesso di deputare 
quelli, sensa che possa alcuno servirsi nelle se^ 
polture di altri ^^ ancoìrchè la sepoltura si facesse 
io altre chiese, e detti becchini sono ncH'imme- 
morabiie possesso di 'esigere tra tutti per caduna 
sepoltura Ih'e una per un corpo minore di anni 
tre, lire \ \Z h dalli 5 alli 7, e lire 3 13 fc 
per ogni maggior cadavere portato odia barra; 
ma se incassato, lire 3 13 4 ^ credendo il capi-* 
tolo, éhe essi becchini non eccederanno néiresa?* 
lione, ed avrebbe provveduto in caso centrar io<i 

Al che essi sindaci pretestano jesigere essi bee* 
chini lire h. 

Settimo: Asserisce il capit^o^ che per «so an-* 
tiquato i becchini torri^ndono una -tenue quota 
del predetto loro avere, quale si ripone ìieltii 
cassa per provvedere la cera necessaria nella cat-^ 
tedrale. 

Al che i suddetf sindaci, protestano ' ignorare 
Tasserlta osservamui, e Tuso di questa cerrispon^ 
sione, p i'oto ehe ne la il calatolo* 



458 

OUayo: Sdutto dopa la morte, si suole dagli 
eredi darne notìzia al canonico deputato, con cui 
ai determina l'emolumeato alla cattedrale dovuto 
nel modo suddetto; e ciò falto^ si descrive nel 
libro d^'morti: della cattedrale, annolandeai la 
somma per tal emolumento convenuta; e se si 
tratta di persone cognite e solventi, il deputato 
spedisce subito il viglietto, acciò li becchioi pos» 
sano farne la sepoltura senza esigere il pagamento 
:fifpyfptàrff; ma se si tratta di persone non cono- 
sc^iute, o di difficile pagamento,, allora per non 
aver poi a contendere dopo, il deptatato suole 
proeurare con maniera Jl pagamento' di detto 
emolumento, salvo siano persone povere; e sulla 
fede deirufficio d^Ha Misericordia si fanno allora 

Il marchese Gozani ammette, essiore. gli eredi 
.soliti' di darne notizia al canonico depistato, e 
dal detto canonico sono gli eredi astretti di pa- 
.gare qualche somma, che al più disile volte con 
altercazióne si preteude per la descrizione, e 
quindi si spedisce licenza per la sepoltura, e ne 
diede tostimonianza» 

Quindi si è dal capitolo inteso di provare ia 
matricità e ragione privativa di seppellire, esclusa 
Tallegazione, e citata la dedsione rotale 375, 
come pure per provare lav ragione ehe prjetende 
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arerg della quarta funebre, e di descrivere 
tatti i morti della città, suburbii e territorio, e ciò 
coQ Tarli documeùti^ cioè: con l'instromeoto del di 
Sft geoDajo 1602, di smembrazione dalla catte* 
drale eoa erezione della paroccfaia deUa eittt<- 
della di patronato regio, oel quale, oltre all'oì»* 
bligo al curato di pagare in ogni anno un cereo 
di una libbra alla detta chiesa cattedrale in rico* 
gnixione jdella matrlcità, gli viene anche imposto 
di noli poter dar sepoltiùra ad alcuno de'suoi 
parrochianì, senza prima inscriverlo nel libro de' 
morti nella sagrestìa di essa cattedrale. { VedK 
tomo VI pag. 645 nota^ I. ) 

Quindi altro iostromento di smembraménto dalla 
chiesa cattedrale con erezione della parrocchia 
nel luògo denominato deV Corno, oìtre Po, liei 
quale si' obbliga il rettore di detta nuova parroc- 
chia alla stessa prestazione di un cereo di una 
libbra alia* chiesa cattedrale, come Taltra, e che 
non possa dar sepoltura ad alcuno senza eh» sia 
scrìtto* nel libro di morte della cattedrale; oltre 
a ciò era ' tenuto a dar la quarta de'funerali -alla 
detta cattedrale della cera, e la. quarta de' Iw- 
minari; e in caso di, contravenzione, nella pena 
ogni volta di un ducato, da applicarsi alla sagre* 
stia della detta cattedrale. Che occorrendo che 
alcuno morisse senza eleggersi la sepolUira, « 
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abbia a seppellirsi nella cattedrale, come si usa 
dalle altre parrocchie della città^ ad eccezione 
che essi defunti non passino V età di anni tre^ 

Produssero quindi i canonici della cattedrale 
la decisione della rota del di 22 febbrajo Ì6i3^ 
Altro mandato di maDUlenzione in- possesso daU 
Tauditore della rota romana del di 7 aprile Ì6d8| 
concesso a £ivoré del capitolo per esigere la 
quarta funebre dalle altre pìirrocehie. di Cdsale< 
Nel qual mandato si. enuncia la sentenza rotale 
del di S luglio i4iO a faTore di detto capitolo 
nella causa contro la collegiata di S* Maria. 

E che essendosi dippoi eccitate nuove contese 
tra il suddetto capitolo della cattedrale è il clero 
secolare e regolare di essa, città 

'< De et super jura eligendi quartam fonerà*^ 
» lem de onmibus rebus, quae funus compotitant, 
» nec non seppelliendi omnia cada vera deftinclo^ 
» rum,, qui sepuHuram non eiigeriot. 

# Secundo: certiorem fieri capitulum, séu ca-* 
h nqnieunk ab ipso députatum prò tempore de 
» electiooe sepulturae, ut i|ium recogooseat, et 
» licentiam jtumulandi yespillionibus tribuati 

• Tertio: retinendi librum, et in eo descri^ 
s bendi omnes et quoscuttique mortuos civilatial, 
» rebnsque aliis latius in actis et processu -causasi 
» et eausarum bujusmodi deductis »« 



Fa a rdazion» di questo dalla rota romàna 
iospeso li giadizìa petitorio, e nel possessorio decise^ 
do?ersi il predetto capitolo della cattedrale, per 
le ragioni addotte nella decisione del medMimo 
auditore distesa » mantenere nel possesso dei 
preaceonati capi, per il che essendosi successi* 
vamente del detto capitolo ^dimandato il mandato 
maao tenti vo, si é questo dal prenominato au- 
ditore ooereotemente airaccennata sAitenza rotale 
per i suddetti capi nella solita fórma e modo 
rilasciato, di cui pMcia nel corrento deir àqno 
1699 ne fp fatta insinuazione a ttiUe le chiese 
megolari. 

Infine essa capitoTo della cattedrale ha preteso, 
presentando i libri de' morti dall' anno {7S0 al 
gf ogno 1 7& i , e con V esame delle preriferile 
posizioni di ater provato , che il dritto , U 
qnale dal signor canonico deputato si esige iri 
coogiiintura della descrizione nel libro de*morti, 
sia sempre stato solito, da tempo immemorabile 
e continualo, ad esigerlo secondo la «Qualità ^ 
patrimonio della persóna dekinta^ e colla dovuta 
discretezza; e che inoltre ciò non si esige per 
la descrizione e licenza di seppellire, ma bensì 
come pn emolumento di sepoltura alla medesima 
cattedrale come parecchia matrice dovuto, e come 
una lepHa comppsizione è corrispettivo del ri}9« 



seio dei mobili, o quarta de' medeaimi; laonde 
per r es&zione di simile dcitto so ne abbia da 
esso capitolo T antico e sommarissimo possesso, 
e questo sia manutenibile. 

Quindi nella comparsa del di 37 settembre 
1747 il capitolo della cattedrale dedusse i suoi 
capitoli per ^omprorare quanto aveva asserto circa 
l dritti sovraccennati^ presentandone testimonii, i 
qnali tutti asserirono la verità della cosa circa 
la matricità delta cattedrale ed il dritto di sep- 
pellire tutti i morti, e di percevere la quarta 
funeraria se i defunti hanoo eletta altrove la loro 
sepoltura, e ne addussero otto capitoli comprovati 
da quattro testrmonii. 

Nella comparsa poi del di 3 ottobre A7hS il 
capitolo produsse altri capitoli og^ezionali per com- 
provare che i testimooii presentati dalla città in 
questa causa eraìio persone di poco buon nome, 
nulla tenenti, o ligii del corpo del consiglio, e 
ne dedussero nove colla testimonianza di quattro 
testimooii. 

Finalmente nella comparsa del di S6 ottobre 
Ì7ft8 fu dedotto per parte della città un capitolo 
comprobatorio sulla deposizione di quattro testi- 
monii idonei e benestanti, i quali asseriscono che i 
testimonli esaminati per parte della* città sono 
persone tutte dabbene^ di buona voce e fama, 
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e isona da tutti tenute per degne di fede, ed 
incapaci a deporre» massimamente in giudicio/ 
una corà la « qoale non sia meno che vera. 

Essendo la espusa in questo stato, furono per or-> 
dinanza di VV. EE, del di 26 aprile corrente anno 
assegnate le parti ad udire la sentenza (6). 

L'inverno di quest'anno fu dolcissimo a segno, 
che non caddero ne?i| né si formò ghiaccio da pò-* 
ter porre nelle ghiacciaje; sul fine di marzo cadde 
un braccio di neve, che in poche ore dileguò e 
rubò 1 primi frutti, danneggiò li orti e le foglie 
dei gelsi^ 11 di 22 aprile e 3 tre giorni consecutivi 
nevicò nel Monferrato e in Milano, e si formarono, 
terribili brine , che fecero perdere quasi tutti i 
fruiti. Sul principio di giugno, per una copiosa neve 
caduta sui gioghi degl'Appennini; sopra venne un 
freddo rigidissimo, e tennero dietro dirottissime 
pioggie in ogni giorno ed alcune tempeste che fé* 
cero gonfiare i fiumi. Vi furono anche tempeste in 
mare ( Morano ). 

1730. Furono eletti a sindaci il sig. cavaliere 
Giuseppe Antonio Coppa ed Enrico Morelli. I prov- 
veditori furono il conte Giacomo Pio Sordi e il 
eonte Paolo Francesco Ferraris-. 

Era stato destinalo ad intendente generale di 
Gasale il sig. avvocato Bolla, e sotto la data del di 
19 gennajo ne partecipa la nomina con sua lettera 
datata da Nizla — Filza 17. 



Nella filza 33 » sotto la data del di 30 d«tto 
laese, trovansi atti di causa di questa città contro la 
sigpwa contossa d'Arco^ come posseditrice del porto 
aTanti la R« ^amera^ inconiiociaoti per libello della 
città ^ col quale rappresenta, che avendo raccordo 
per la rianoTazione della grida contenuta nel Saletta 
lib. 2 foL 186, riguardo alla tariffa del passaggio 
aul Po, per contenere gli abusi dei 4>ortiaaj e4 es« 
sendo stato ordinato in. sèguito a conclusioni del sig, 
procuratore generale doversi detto raccorso comu- 
nicare ai padroni di esso porto, la signora contessa 
d'Arco, in qualità però di usofruttoaria^ instava 
perciò intimarseli e citarsi a comparire. E prose* 
gueiKÌo con dua comparse ed ordinanm di comu* 
nicazione al sig» procuratore generale p^r le sue 
conclusioni, terminano^ in ségnito di esse conclu- 
sioni del 28 gennajo, con ordinanza del 8 giugno 
17S7j per cui viene stabilito^ che salvo fra 15 
giorni la signora contessa faccia fede dei titoli 4i 
esso porto, si provvederà per la riduzione del me-* 
desimo, e intanto si manda osservare detta tariffa , 
con commissione ài sig. intendente d'informare la 
caso di contravvenzione. 

Fu partecipato con lettera del di 31 aprite a 
questa città il matrimonio del duca di Savoja cella 
principessa Infante di Spagna, e furono celebrati 
i sponsali a Madrid il 28 corrente — ^ Filza i7. 
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Per la qual notìzia il di 28, 29 e 30 si fecero 
io Casale allegrezze* Cioè il dì iS alia mattina si 
^antò in daomo lì.Tedeum con mnsica, intervenen- 
dovi monsignor .vescovo ed il consigliò di città, ed 
alla sera vi fu illuminazione. Sul piazzale del ve* 
scovalo furono innalzati fuochi arlifiziali, e 3 giorni 
arguenti si rinnovò rtHumiinasioneve venne prdi* 
nato in tutte' le chiese il dover cantare il Tedeum 
per 5 giorni. 

A^veva la citta di Casale .sina dal luglio scorso 
sporta letifera al sig. de Gregori, generale dette fi- 
nanze^ onde ottenere due fiere annuafi. Il di (9 
settembre esso generale rispose^ che S. M. sentito 
il sentimento dell'intendente geperale Rubafti in 
proposito della domanda di esse fiere annuali, 
questi uon av^eva stimato convenire alle R finanze 
come pure alle gabelle di aderirvi -^ In filza 53. 
Nella stessa Mzm trovansi atti di causa sommaria 
nauti Tufficio deirinlendenza del d( 7 ottobrCt 
del sig. conte Sacchi contro questa città, inco- 
mìncianti per ordinanza in contradditorio delle 
parti, per qu.a]e stante che il pòqte sulla roggia 
proveniente dal Popolo vicina al molmo d^tto del 
Signore, proprio di esso cónte, richiede pronto 
ripar^x, si manica doversi far le riparazioni a spese 
comuni^ mandando al medesioio di fare in poi i 
di. lui incombenti. E proseguendo quindi perdi- 
lo 
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verse comparse, nella prima delle quali del slg. 
eonte asserendosi che esso prima del 1723 era 
a carico della Comune di Viilanova^ ed essendosi 
ìp oggi la città posta in prelesa, ed ottenutolo 
dichiarato dal territorio di questa città, ad esso 
in conseguenza apparteneva, fióienti con ordinanza 
del di 13 luglio 17S8, per la quale si dichiara 
qhe decorrendo le acque di detta bealera^ spet- 
tarono a lui le manutenzioni del ponte, a tenore 
delle RR. CG. (vi si trovano pure le avvertenze 
per la città contro detto sìg. conte, la nota dei 
ricapiti prodotti, ed altre memorie concernenti 
detta causa « 

In' quest'anno i preti missionari, che già da 
39 e più anni avevano apèrta casa in questa città 
net cantone ^dell'ala, con forma piuttosto di picf 
colo ospizio, cominciarono la loro fabbrica in 
forma di vera casa nel detto cantone, e in giar- 
dino quadrato, tutto isolato airintorno, é facciata 
dal lato di ponente verso piazza d'armi: comin- 
ciarono in prima dal rustico « indi dai due bracci 
della casa attigua comunicanti a detto rustico^ che 
per tutto il 1 7&tf resero abitabile, per valersene 
all'uso della loro famiglia ed eserciti spirituali, 
secondo il loro instituto. La chiesa però e gli 
altri dqe bracci, col riempimento della fabbrica, 
restò per qualche tempa sospesa, sinché le loro 
fipanze perùiisero di riassumerla , 
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Chi molto eontribul a rantaggio di detti PP. 
Biissionarii fa monsignor Federico Giordano, già 
primicerio della cattedrale di Gasale, poi baylli di 
san Stefano in Pisa, e arcivescovo di Mitilene, 
casalese, il qaale aveva ceduto varii beni ai detti 
missionarti,^ con riserva di pensione; ma una volta 
andando a Torino col superiore di essi PP, tanto 
Taccarezzò e fecegli buone parole sino al fine del 
loro viaggio, che€sso lo quitò anche della pensione. 

Di questo monsignor Giordano dicesi aver vis« 
snto assai avaro a se stesso, anzi sordidissimo» 
ma donava fticilmente: donò la sua casa a mon- 
signor vescovo Coconato liberamente/ e poi in 
persona yi levò sino i chiodi. Però è lodevole io 
ciò che, quaptunque morto in Roma, non dimen- 
ticandosi nel testamento dei parenti, non dimen-* 
ticossi nemméno della patria^ perocché fece molti 
pii legati, e quasi, in tutte le congregasdoni si 
Tede il suo ritratto. 

( Neiranna 4837 i detti PP. missionarii edifi- 
carono una sontuosa chiesa, ma se avessero avuto 
la felice idea di renderla più inagnificai. avreb* 
bero dovuto portare la facciata verso piazza d^ar- 
mi 9 il che sarebbe stato di maggior loro vantaggio 
ed abbellimento di detta piazza. Dicesi che nel 
prossimo anno 18ii2 verrà aperta e consacrata )• 

La chiesa della É. V. Addolorata, là quale era 



•tata constratta con infiniti errori di archittettura, 
fu in quest'anno dal conte Ma^nocaTalIi ridotta 
ad un vago ordine romano, con cornici parimenti 
romane, che circondano la grande elissi, sovra 
cui dovevasi innalzare il tamburro e la cupolar. 

( La forma in cui presenten^ente è construtta 
non è disegno del ^etto conte, il quale anzi non 
ebbe parte alcuna* Nel 1 8^0 fu fatta la foeciata 
sul disegno dell'architetto Formiglia ). 

In quest'anno pure monsignore Enrichetto Natta 
fu consecrato vescovo d'Alba, e nel 1761 fu crea- 
lo cardinale. • 

17S1. Furono eletti a sindaci il sig. marchése 
Francesco Maria Scozia ed Evasio Cingari. I prov- 
veditori furono il conte Filippo Brondolo e il 
marchese Gio, Amedeo Goconito, 

Addi iS8 gennajo mori il P. IvUore Sficbel 
Angelo Foresto^ agostiniano» Questo nell'anno pre- 
cedente aveva fatto rimodernare e ristorale la 
chiesa di santa Croce a sue spese, con ridurla 
ad un sol piano e facendole fare una belU fac<» 
ciala, che restò imperfetta per la dì lui morte 
( Perronì ). 

Sotto la data del dì 20 gepnajo trovasi un 
regio editto per il quale rii|^ttendosi al maggior 
vantaggio, nell' alienazione dei beni feudali alla 
regia camera devoluti, o de voi vendi, il venderli 



Ìh9 
in allodio, e con la rioilbda al riscatto, perciò 
ivi si propone coilie intendasi sotto tal forma alie- 
narli. Quindi al primo di febbrajo fu pubblicato, 
un manifesto camerale per delta vendita ^ — Vedi 
in filza B. (La nota di quelli dèi Monferrato è 
minore delle altre ) ^ 

Nella filza Zk trovasi un decreto • dell' ufficio 
della prefettura, con cui si manda per Fesécu* 
ftióne d'informazioni riguardo alla cqnreniehza e 
decenza per il sito di un nuovo cimitero degli \^ 

ebrei in un giardino dei conti Sf agnocavalli nel- 
Tala; e questo id' sèguito a supplica deirunivèr- 
siti di detti '.ebrei, presentate alF ufficio le regie 
patènti i\ decembre 17ft8 ottenute a tal fine, 
fon commissione in esso signor prefetto per detta 
informazione* 

Addi 38 febbrajo prima domenica di quaresima 
ai è pBbblicato il santo giubileo per mesi sei 
nella forma stabilita dalla ' Santa Sedè^ cioè ohe 
òhi voleva riceverlo venisse in * città; restando 
però da ciò dispensati gli impiegati, i vecchi, i 
fencinlli, le donne incinte, i prigionieri, vian-- 
danti, monache, e <!hi da altre legittime cause 
impeditole per quelli di Casale, con Tobbligo di 
visitare quattro chiese, se da soli, quindici volte, 
e cjnque se processionalmente. Le chiese desti* 
nate bironò il duomo, santa Croce, san Filippo 
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e san Francesco. NamerodiisiiAa fu il cdncàrscr 
dei di voti da tutti i paesi della diocetiii e con 
molta esemplarità. Quelli di Saluggia vennero gli 
ultimi il di i 1 luglio, e richiesero la casa Tes-^ 
siere per alloggio al sig. marchese Bellone pre- 
sidente del Monte di Pietà; ma non essendovi 
letti, si provvidero all'osterta. Richiesero pore la 
Compagnia del Gesù per ritirare le croci, dove 
furono ricevute con apparato e suoni di campane; 
Dopo due giorni^ dopo la messa, e prima di partire^ 
hanno avuta la benedizione col santo legno della 
Croce. Àve^^ano seco loro alcune figlie addestrate 
al canto, le quali sono state richieste dalle mo^ 
nache della Maddalena a cantare, le quali dopo 
sono state regalate di dolci e di ona corona ca- 
duna, e partirono lasciando i casalaschi contenti 
ed edificati. 

Fu pubblicato il di 42 luglio un regio, editto 
di permissione per il magazzinamento di grano^ 
essendosi conosciuto per uno dei mezzi saluievoli 
a mantenere l'apnona, mediante però che si con** 
seguisca, stando fermo Tobbligo della consegna 
delle granaglie portato dall'editto Ì7{^9. 

Nella filza R trovansi atti di causa avanti l'uf- 
ficio dell'Intendenza del signor vassallo Diego 
Porta Falletti contrp. questa città, ossia i provve^ 
ditori d'essa, incomipeiati il di 25 novembre per 






lUi^etto del predetto» con cui esponendo , che a-* - 
tendo intrapreso far alzare un muro in capo al 
fosso del di lui orto e sulla muraglia vecchia del 
recinto di questa città, compresa nell'instromeutd 
3 marzo i79d, rogato Barbotti, di vendita fatta 
dalla ducal Camera al sig. Antonio Paletti di lui 
proàvOf di tavole i^, 6) di pomerio, ossia òor- 
ridere di \questa città, e tavole 102 della fossa | 
e $pako di e^a , e metà della muraglia antica 
predetta^ eraài per parte della provvisione fatto 
inibire a' mastri da muro di proseguire il lavoro $ 
onde insta circonscriversi e rivocarsi detta in- 
cbiesta. Col successivo decreto di semplice ^ cita-* 
£Ìode, proseguente con diverse comparse e pro* 
dmuoni di capitoli per parte bell'attore, e per 
parte della città con esame de' testrmonii ( an-^ 
nesso un tipo informe del sito in contesa ) ter- 
minano còli ordinanza del dì 2 ottobre Ì7S2, 
per la qnale4 in vista degli atti distribuiti solo per ^ 
parte del sig. Porta Fallettiv si dichiara, che noci 
venendosi con detto edificio occuparsi la strada 
pubblica, perciò si revoca Tinibizione. 

Addi 29 detto fu fatta convenzione tra il Ca-» 
pitelo della cattedrale e questa città, mediante i 
rispettivi depotati risguàrdanti alla deposizione deh 
l'ama di sant'Evasio, già fatta nella caltedralei 
eoo insenipne di vani cdnvocati -^ V.- in filza i 3« 
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Era slato eletto governatore del castello ^ 
Casale in principio di quest'anno il cavaliere Guida 
Occa, piacentino, caraliere de' santi Maurizio e 
Lazzaro, brigadiere generale di finteria. 

E nel maggio fu nominato intendente gene* 
rale del Monferrato il signor Rolla* 

Ì7S{2^ I sindajsi di quest'anno forooo il mar- 
chese Gìoanni Amedeo Cocconito Montiglip e si- 
gnor Gioanni ^Antonio Àmeglio» I provreditorf, il 
conte Giuseppe Antonio Coppa e il marchese 
Fabio Ricci di Ceresoto. 

Fa fatta domanda addi k gennajo 4al Consi^ 
gìio civico di [questa città al signor Intendente 
Bolla della solita grida di padronanza per V af« 
fittamente fatto de', redditi /iella città^ assegnato 
nell'erezione del 172S; perloccbè ne fa manife- 
sto ed ordine. 

Nella filza R, sotto la data del di 18 geonajo, 
trovansi atti di causa all'ufficio di prefettura dei 
signor Francesco Nicola Razzano contro la città, 
incomincianti per il libello dell'attore esponente^ 
che essendogli stati affittati tutti i redditi alla'me^ 
desima assegnati da S. M con instroftiento 23 
dicembre 17{i8, aveva l'ufficio della provvisione, 
'in danno del di lui appalto, e contro il prati- 
cato, proibito l'introdurre e vendere uva sul meN 
calo nella prima settimana di settembre, prolun- 
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gando la permissioDe sino a san Michele; come 
altresì proibito di ammettere animali porcini al 
san Michele, ma ben^ dopo la Madonna del Ro- 
sario, come pure di rendere la carne di essi a* 
banchi, e per fine di venire impedito . a godere 
dei aiti attigui alla piazzetta vecchia, sempre stati 
godati da' pretedeati conduttori, pretendendo di 
essere conservato in dette ragioni, e indennizzato 
sai fitti. Sa del che spedite le lettere citatorie 
del di. 18, e proseguitasi la causa per diverse 
comparse d'una parte e dell'altra, terminano con 
sentenza dd 23 giugno 17X3, per la quale viene 
condannato il detto Bazzane al pagamento àé^ de« 
corsi fitti, sotto la deduzione di lire.ftS d'inden- 
nizzazione per i due siti di cui si tratta, assolta 
ndfe altre domande là città. Trovansi le tesliino- 
niali d'appello del Bazzane delli 3 luglio, inco- 
mincienti con libello e citatòrie del dì 1 2 agosto 
I73t{^. terminate dopo due comparse in una or- 
dinanza del dì 32 marzo 1751, con cui si di* 
chiara correre al Bazzane il termine portato da 
altra ordinanza per le prove. 

Predicò in questa quaresima in duomo ui» frate 
servita,, il F. Sarteschi generale, lucchese, il quale 
aveva già predicato nel 1736. Ebbe grandissimo 
concorse^ ma non lodato dai teologhi, e molto 
dalla plebe. Nove fiomi, prima della festa della 
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ss. Annanziata fece il eatechisdo ogni giorno 
con moltissima udienza, e questo essendo stato 
fatto d'ordine di monsignor yescovo, alla mattina 
del di 85 marzo» lesta della SS. Ànnunzata, esso 
monsignore diede indulgenza plenaria ottenuta dal 
papa, e comunicò gran folla di gente nella . éa-» 
Tata del battistero, assistito da due canonici, seniio 
naristi, ed otto con torehie. Per la qual cosa fu 
trasportato il panegirico alla domediiia delle. Palmcir 

Dovendosi procedere ad un nuovo appalto dèlia 
gabella delle carte, tarocchi e giuochi, si proi- 
biscono divergsi giuochi, in ispécie dei dadi, quello 
delle pallette, e vengono solo permessi le biglie^ 
il tavogliere, o trictrac^ il trucco e taglio dei 
merluzzi — V. in filza B^ 

Fu pubblicato il di 3 maggio un regio editto 
per lo stabilimento, di una compagnia di negozio 
sotto la speciale regia prote;KÌone, col titolo di 
compagnia reale del Piemonte, per le opere e 
negQzii in seta. 

Approva il prpgetto formatosi, ed annunziata 
al pubblico tale compagnia, stabilisce il càpi^ 
tale fresentemente di lire 6QOOOO5 composto, di 
120 azioni, le quali potranno avere ancbe i corpi 
ed i nobili senza pregiudicio alla nobiltà. Quejli 
che fanno ridurre le seti in stoffe, ed hanno ne^ 
gozio con bottega, non potranno acquistare :aziono 
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*leoiM« S' atra h compagnia surrogata in ogni 
ragione del negozio della fabbrica della carila^ 
la quale in arvenire si chiamerà ufficio di carità^ 
mediante la rimessione che se le farà- dei fondi # 
V arma della compagnia sarà un gelso in campo 
d'orOy col scritto' attorno — ^ Compagnia Reale del 
Piemonte -^ Continoava essa compagnia neiruso 
del nostro castello di Vinon, secondo fu conoesso 
alla Cftbbrica di carità — *V« nella filza B tutti 
i privilegii di detta compagnia. 

Nella stessa filza B trovasi una circolare del^ 
r ufficio della prefettura, in data del dì 39i detto^ 
diretta a' giusdicenti de' luoghi / di questa pro- 
vincia, di obbligare i proprietarit di grano di 
dovergli vendere a chiunque a prezzo equitati^o« 

In questo tempo ( cioè da circa il principio 
ài giugno ) il grano a Casale fu estimato dal 
signor provveditore a lire ih, altrimenti andava 
alli 30 per sacco, onde fa fatta rivista dal giu- 
dice per ordina di S. M. per una consegna, ma 
fa conosciuta troppo tardi; il riso parimenti era 
a lire 21i/ 

Xa miseria in Casale era estrema, e pullulavano 
infinità (di accattoni di paesi estranei, che si ci- 
bavano persino del verde delle, eipolle che rac- 
coglievano nelle contrade, e andavano piangendo 
di casa in casa. 
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La foglia dei gebi pagaTasi soldi SO al sacco « ed 
era somma grazia averoe. La farina valeva lire h 
e più al staro. Insomma» carestia orribile; ma noD 
era da maravigliarsi per il prezzo; il più era che 
non si trovavano denari, e gli artisti non avevano 
lavoro. Nella visita fatta casa per casa trovarono 
poca granaglia, . e perciò fu ordinato, che ninno 
potesse venderne e comprarne senza «n viglietto, 
per evitare i monopoìii à danno dei poveri, e 
non fn permesso alle {amig4ie di comprarne die 
quanto abbisognasse loro pel mantenimento di 

15 giorni. ÀI fine di giugno diminuì un poco il 
prezzo del grano, e nel luglio venne sino a lire 

16 al sacco. 

Sulla^ iBstanza fatta il di 1 7 settembre dal co** 
mune dr Bolgaro, o borgo Leporale, o borgo di 
Vercelli I Monsignor Ignazio della Clitesia vescovo 
di Casale, di consenso del capitolo della cattedrale, 
e assistito da due canonici Domenico Rivalta e 
Felice Chini, deputati, pertossi all'altare delle re* 
liquie, ed estrasse da uno de'reliquiarti, colle so- 

« 

lite fórme, una parte dell* osso del braccio di s. 
Evasio, e lo fece divotsmiente collocare in una 
bella teca provvista da quella Comunità, e la 
rimise ben sigillata ed autenticata/al prevosto di 
quel luogo, alla presenza dei rappresentanti di 
quel Comune, dicendogli -r- Il capìtolo della cat- 
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Cedrale doDa questa reliquia di s. Evasio* TescoTO 
e martire, patrono di Gasale , al popolo e Gotbu* 
nità del borgo di Vercelli, cod patto venga seni* 
pre dal parroco custodita* 

( Questa Cpmunità, sempre minore dì un tal 
rice.vuto favore, addi 7 settembre del 4 76t( ha 
fatto spontaneamente gratis n^ quìantità di con** 
dotte con carri e barozze cariche di marmi per 
la, costruzione della presentanea cappella di sant' 

■ 

Evesio» eretta in onore di detto santo. (Morano) 
LMUus^issimo signor Intendènte di Torino Gio- 
aoni Antonio Sicco fece pubblicare il di 38 set* 
tismbre mi ma^festo*col quale, sendosi d'ordina 
di S. M« intrapresi diversi lavori lungo il Po 
yerso Gro3centino> volendo procurare : all' inden-* 
nità di detto fiume, dalla capitale al lungo sino 
a tutto il finaggio di Moncestino, S. M. ha evo« 
calo fi sé la cognizione delle coatraTen^ooi alli 
$ § 3 6» 10 Ut. 7 lib. 6 delle Regie Constitu- 
zidoipér patenti del di 7 corrente: e quella de* 
legata air ufficio di detta intendenza di Torino 
per r estensione del 6um0 sopraccennato; per^ciò 
proibisce far chiuse nuove * ed altre opere in 
pregiudicip. ^ 

Con regio editto in data del di 5 ottobre venne 
imposto il pagamento dei laudemiì, qaindémii, 
canoni, o servizi! per i bieni tenuti in alberga* 
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mento, enfiteusi . o livello dalla regia camera.^ 
In filza B. 

In quest'anno, ed addì 7 giugno, Sua Santità 
inviò a S. A. R. il principe di Piemonte le fascio 
realit delle quali ne do qui un inventare. 

Due casse coperte di velluto oremesi, guernite di 
gallone d*oro, con due maniglie a quattro zampe 
di leone di melallò dorato per ciascuna, e al di 
dentro foderato di ermesino cremesi, con serra- 
ture a chiavi. 

Un manto di ricamo d'oro sopra una tela glaeée 
d*argentp^ color perla. 
. Una mantellina di ricamo^sOpra^na tela simile; 

Una copertura di ricamo sopra tela simile. 

Un fasciatore simile^ due cuscini simili, due 



li con yicamo sopra scarlatto ponsò, una 
con perle sopra tela suddetta e suo ovato 
di ricamo d*oro, rappresentante s. Gio. Battista al 
Giordano. ' ^ 

Una cassetta coperta di ricamo d'orb sopra tela 
d'argento, con l'arma di S. M, e ricamo sopra 
il coperchio» ed al di dentro foderata di tela 
d'argento, gmernita con gallonsini d'oro, e due 
maniglie di metallo dorato e chiave dorata, con 
fiochetti d'orò, contenente le seguenti robbe di 
biancheria: 

Quadro lenzuoli ^ 4 fasciami, k fassoletti, k 
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§eìapLìÈmìf il tetto guernito di merletto alto, k 
fodrette guernite di merletto con bottoni di filo* 
grana d^oro, k camicie guernite come sopra, con 
bottoni di -diamanti legati in oro e smaltati, 1!^ 
incapami, k cuffiettb, h soprafascie e ft fascio; il 
tutta gìieraito come [sópra. 

Mi cadono sott'occhio alcuni atti in {stampa ri* 
sguardanli )e differenze del capitolo e della <pU 
kgiata di Gasale, che credo riferibili a questo 
anno, e ne fo parte a'miei lettori. 

11 capitolo della collegiata di santa Maria di 
Piazza, stantéchè il capitolo della cattedrale gli 
nega i dovuti onori nel sinodo ed in altri atti» 
propone alla Sacra Congregazione undici dubbi, 
«,. I, pM«., . depou a .iraiale S.crip».e 
a riferire 

1^ Se il preposto e* canonici di santa Maria di 
Piazza possano intervenire alla congregazione da 
farsi avanti il sitiodo e la collegiata. Debbanst 
admeHere ijaando sono a ciò eletti dal vescovo. 

2^ Intervenendovi il di lui preposto, pretende 
dover pretèdere i canobici semplici .della catte* 
drale. 

9^ In qual abito, i canonici della collegiata 
debbano sedere nel sinodo. Vogliono con l'abito 
corale. 

k^ .Dove, 4 come debbano essi cànoni^ se» 
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dere nel 'sinodo. E siccome il presbitero è ri- 
stretto, prèteodoDO doyersi il sinodo tenere in 
chiesa/ fuori del presbitero , e cosi ioiniediata* 
menta dopo ai canonici della cattedrale sedere 
quelli di santa Maria di Piazisa. 

S^ Se i canonici della cattedrisile possano se* 
dere in scranne con bracci, oppure soltanto in 
nn gradino sollevato e con tappeti, e la coHèg* 
^ta con tappeti, ma ^nza gradino. Pretendono 
negativo il primoi affermativo il secondo e terso. 

6^ Se dette scranne possano entraknbe usare nelle 
rogamni e come debbano sedere nelle chiese, 
ove . il presbitero non è capace, oppure si abbia 
ad osservare Tasserito solito. Vogliono conie sopra. 

7* S"* Vogliono la pace e T incensasionè come 
i canonici della cattedrale* 

9* Se possano aver cerimoniere con abito vio* 
lettq^ e baculo. Affermative resolvi petunt. 

10^ Se, ponliQcando il vescovo nella dbiesa col*- 
leggiata, abbiano ad assisterlo i canonici di essa 
chiesa. 

JUltimo: parimenti' aver da assistere nelle altre 
funzioni private. 

Sommario dei documenti prodotti a provare 
rintenzione della collegiata in tale dubbio. 

Prima lettera 28 settembre i7Sf, di monst- 
gnor della -Chiesa^ d'informazione alla S. Congrega- 
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nooe io tal differeti^^d ( c<>me la medesima li com- 
mise ioformare per lettera i9 decembre 1780 ), 
la qaale dice, che distratto da akre cure, com- 
messe al di lui yicario il di 21 agosto scorso 
di prendere tali informazioni, e cosi impose poi 
ai canonici di oomparit*e^il di 6 novembre avanti 
le LL. EE. a produrre i dubbi e le intenzioni 
loro. Informa intanto esso Monsignore che vera- 
mente il presbitero appena capisce il capitolo della 
cattedrale, e che è tanto alto dal piano della 
chiesa, che infatti la sinoda pare divisa in due 
differenti corpi, come accadde nel sinodo del 1733 
tenuto da monsignor Caravadossi. 

Più informa, che la lite dei bracci e sedili^ delia 
congregatone fu già lungamente ventilata, e dal 
senato di Torino, in quanto al possessorio, iì dì 
19 febbrajo 17'i2^, si dichiarava in favore dolca* 
pitelo della cattedrale. E già avantf^ contèndendo 
la Collegiata che non opponeva al capitolo tali 
sedie coi bracci, ma che le voleva anch'esso, fu 
introdotta la causa in aprile 1731 avanti il vicario 
generale di monsignor Caravadossi, e fu poi de- 
cisa dal vescovo Cantone, di Nizza, allora vicario 
generale del vescovo di Vercelli, come arbitro, 
doversi osservare il solito, e che la Collegiata non 
usi sedie da braccio. Non contenta su eiò la Col- 
legiata, introdusse * nuovamente la causa avanti 

Ai 
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la curia episcopale io geniiajo ITSSy e la pro- 
segui per un anno 9 e niente fu decbo , finckò 
avendo la Collegiata nella . propria chiesa prepa- 
rato scranne per il capitolo,' quesiti ricorse a To- 
rino dal senato, che diede la surriferita sentenza. 

Io ( prosegue il ^esemo della Chiesa ) a toglier 
tutte queste ^questioni ordinereit che Id messa con- 
veoluale, che oelle rogaziooi si eanta nelle chiese 
per toroOi si debba sempre cantare nel duomo. 
Cosa che aveva già ordinato monsignor Garava- 
dossi con editto, ma dall'importunità del capitolo 
pregato, l'abrogò. Ed io l'avrei fatto, se non avessi 
temuto le contrarie circostanze dei tempi. In ciò 
fare, tre cose buone avverrebbero, cioè che si 
finirebbe la lite dei sedili a bracci, dei quali pre- 
tedde il possesso il capitolo» 2* Che si eviterebbe 
la lite che nascerebbe tra me ed fi capitolo, per 
la pretesa consuetudine che ha di sedere in se-* 
die a bracci, anche in mia presenza» -3:^ Che la 
funzione riuscirebbe più decorosa, vperchè colla 
scusa dell'angustia della chiesa, ove alle volte si 
canta la messa,, si vedono i religiosi qui a pos- 
;»eggiare, qua i sacerdoti a confabulare, e là i 
confratelli, posta la croce in un angolo, a girar 
per la strada, entrar nelle case a veder gli amici, 
e persino nelle osterie. 

I9 quanto, al ceremoniere preteso dalla colle* 
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gtaUi/ purché sii distinto dal mio e da quello 
del capitolo nella reste, sarà un htote che faranno 
TEE. VV. alla collegiata. 

T Prodosswo le bolle i7&i 6 nonaa martii di 
papa Benedetto della cappa magna alla colle- 
giata e cappam mamam cum pellibns compositis 
» ex aeqoalibus fasciis, seu lineis, vulgo strisele 
» cum acquali intercapedine inter ipsos armellinis 
» et dossinis cinerìcib hyemali, estiro rero^ tem- 
» pore , cum ormiesino riolacei coloris , loco 
• pelKum... supra roc^Atettum... » la quale pos- 
sano portare tapto nella loro chiesa v che fuori» 
e nelle sinodi, conctlii provinciali e generali, ed 
andie in presenn dei cardinali o Intere. 

Pru attestato, dato Trino 8 marzo 1792' del 
preposto Filippo Antonio Giordano, che [essendo 
egli stato ricario generale di monsignor Garara^- 
dossi dal 1728 al i7k6, sempre ride la Collegiata 
arer conteso l'uso delle sedie armate ndle roga- 
zioni al capitolo della cattedrale. 

Più sapere, che i PP. domenicani non rollerò 
dar« ingresso alla processione del Gorpm Hommt 
nella loro chiesa, la quale tenendo chiusa, a causa 
che nelle precedenti rogazioni trorarono tagliate 
le sedie a bracci preparate al capitolo della cat» 
tedrale, del che ne fecero lagnanza al rescoro; 
ed alKistesso vicario, supponendo essere state cosi 
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togltate dai canonici della cattedrale atessa, perchè 
.non erano di lor gusto, ( eppure erano tutte da 
braccio, sebbene non sfarzose, come il capitolo 
volerà. E co«i d'allora in poi la processione del 
Corpus Domini non entrò più in san Domenico. 

Altro attestato del di 18 gennajo dei superiori 
di san Domenico, san Paolo, santa Croce, san 
Francesco, dei cappuccini, di san Filippo e sant'An- 
tonio^ che la Collegiata ha sempre combattuto 
l'uso degli scranni armati al capitolo nelle chiese 
in teAipo delle rogaxìonl, dove che, avendo i re- 
gigari, prima per uri)anità, usato di preparare se* 
!die per i capitoli suddetti, quello delle cattedrale 
li pretese di poi con voler imporre il mietodo, di 
inletterle per la Collegiata, e che avendo mon* 
signor Caravadosst ( ad esempio di monsignor 
•Ardizzbni, che proibì la messa io san Bartolomeo 
.alKaltàre di san Marco in quel di, per grave 
scandalo seguito in . tal occasione per causa delle 
sèdie ) decretato per le rogazioni» che la messa 
Ili cantasse in duomo, * importunato dal capitolo, 
rivocò tale decreto, ùnico mezzo di troncar tali 
-liti e liberare i regolari da tal incomodo, pro- 
testando essi an/J, che intendono e vogliono libo- 
4*ar8i dalla servitù che pretende impor loro il 
oapitolcv, Hi dover provvedére la cera ) 
^ Altro attestato di due sagrestani circa la que* 
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itione dei lappali e tiolettze seguite net sinodo 
di monsignor Cararadossi 1752, dorè essendo 
stati rimessi sui banehi 1 iappeti della collegiata 
( dopoché dal preposto Malpassuti , arcidiacono * 
Sannazaro ed altri canonici, erano stati malamente 
levati ), facendo tumulto i canonici della cattedrale^ 
indussero monsignor vescovo in presenza di tanto 
clero e popolo a prorompere io parole coliericbe 
contro la collegiata, intimandole di dover partire * 
come fece, ma poi essendo richiamata, ritornò per - 
uU)idire al vescovo. 

Editto io latino di monsignor Caravadossi ilUO 
Si maggio, col qoale, ad evitare gli ìBcandali, e 
ad esempio del sno antecessore, che per scandali 
parimenti ordina doversi dire la messa di san 
Marco avanti la processione nelle rispettive chiese 
della cattedrale e della collegiata, ordina altret^ 
tanto circa la messa nelle rogazioni. 

Più ivi supplica della collegiata al vescovo 
della Chiesa, per la quale esponendogli, che avendo 
egli nella lettera d' informazione scritta alla S. 
Congregazione de' Bit! omesso il titolo d' insigne 
a detta collegiata » il capitolo av^va quindi preso 
motivo nelFesposizione dei dubbi di contrastarle 
tale titolo; che però constando, e per 1» bolla 
d^ erezione, • e di cappa magna concessa^ e di 
collazione delle sue dignità, ed* altre vetcovilii 
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che prodace spettarsegli, prega il vescoTO a di* 
chiarare....; e cosi il di ÌZ geoDajo 1752 in se^ 
qaela di lai supplica mcnisignore dichiari spettare 
tal titolo alla collegiata ^ oè esser mai stato sua 
intenzioiie di negarglielo. 

La collegiata ìì di 9 febbrajo detto anno di- 
chiara aHi ultimi due dubbi proposti^ che in di- 
cendo voler assistere essa al yescovo ne' ponti- 
ficali ed altre funzioni che egli facesse nella loro 
chiesa, non esser intenzione di pretendere ciò 
quando il vescoro va alla loro chiesa accompa- 
gnato dal ci^itolo, ma soltanto quando tissa col- 
legiata incitasse particolarmente monsignore.. 

Attestato di dna chierici, die monsignor ve- 
scovo della Chiesa^ in un giorno festivo di set* 
tembre del 17&7^ nella chiesa della collegiata, 
disse messai privata, però usando mitra e pasto- 
rale, e fu assbtito da' canonici della collegiata 
suddetta, e non da quella della cattedrale. 

i7t^3. In quest' anno furono nominati sindaci 
il marchese Francesco Maria Grisella ed il medico 
Ciaspare Degioanni, ed a proTveditorì il eonte 
Gioanni Francesco Calori, ed il marchese Alfonso 
della Valle. 

Il signor Lamberti procuratore, ed a' nome 
del signor conte Sacchi, come negl'atti, ad effetto 
di giustificare le ragioni che hanno sopra le ripe 



della Mggia del molino dettò del Signore^ ossia 
anclie di Villanora, per tutto il eorso della me^» 
desima, eome pure d' impedire, che si facciano 
traasiti, o passag^gi, per via di gaadi, o napole, a 
traverso deir alveo di detta roggia, produce l'in ^ 
stromeato di permuta seguita tra il signor^mar- 
chese di Monferrato Guglielmo ed il conte Teo- 
doro san Giorgio di Biandrate in data del dì 96 
luglio 1K07, dal quale eoosta aver il detto mar -*> 
cbesO di Monferrato ceduto al detto signor conte^ 
in contraccambio di ^Itri^ eifetti da questi dimmes^ 
sigli, il molino posto 6a\ìe fini di YilIdnoTa, con 
tutte le sue ragioni ed emolumenti spettanti a 
detto molino, e 42lie potessero spettargli, tanto della 
macina^ che della roggia e ripe. 

Da tale documento si ricava, che la roggia a<» 
vev^ le sue ripe proprie e fruttifere, ed èsser 
queste, insieme al molino e roggia, state al detto 
conte cedute con tulli gli emolumenti die dalle 
medesime ne provenivano, e provenir potevano; 
talmtente che delle pertinente delle ripe non può 
dabilarsene, ridu^èndosi soltanto la questione alla 
estensione e larghezza della medesima, la quale 
sebbene non sia espressa nel surriferito cotitratto 
di permuta, non lascia pa*ò di esser accertata dalli 
documenti infra enunciandl, ed osservanza susse* 
gnita, da' quali maggiormente si comprova la 



i68 

pertinenza d.elle ripe. Resta pur anche fissata la 
larghezza ed estensione delle medesime ad aO' 
trabucco dall' una air altra parte dell* alveo di 
essa roggia; a tale effetto si producono i aegueoti 
ricapiti. 

Primo: L'instromento di convenzione e didiia- 
razione seguita tra la citta e comunanza di Ca- 
sale e la signora Violante, vedova d^l stg. conte 
Guglielmo san Giorgio, a oome de' pupilli suoi 
figli, in, data del di 20 giugno ISSO, dal quale 
consta, che essendo nata controversia Ira detta 
ci^ ed i signori di san Giorgio, a cagione di 
una piccola pezza . di terfa spettante alla detta 
eomunanza detta la Fallata, /postai dalla porta della 
foggia verso la città, ad eq>ressa attigua alla ripa 
della medesima, e per causa dell'alveo della detta 
roggia, in quanto essa scorre e si protende in 
tronte al lenimento de' beni della Comunanza^ 
pretendendo la città di possedtte dall'una e dal- 
l' uìtn, parte della roggia sino all' alveo d' essa; 
ed all' opposto i signori conti di san Giorgio di 
possedere la ripa della roggia sino alle morette 
dei prati e possessioni della predetta Comunanza, 
fu dalla città ceduta la detta pezza alli signori 
conti san Giorgio, in cambio di altra terra data 
49 questi, e venne dichiai^^to, che l'alveo* della 
roggia del molino in giù fosse e si dovesse io- 
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tendere della sola largbezia d'un trabocco 4en* 
tro le ripe di esso alveo, la quale larghesza non 
renisse comprata nel sito infradesignando per le 
ripe e ripaggi; e ciò per quanto la roggia si 
protende in fronte de'beni suddetti della Comu- 
nanza. Più che i suddetti conti avessero per le 
ripe di essa roggia un trabucco di suolo dall'una 
air altra parte» per quanto ossa roggia si pro« 
tende; talmente che tra le ripe, ripaggi e roggia, 
il tutto sia di trabucchi tre solamente, e non 
di più. 

Questo documento non solo comprova la per* 
tinenaa delle ripe alla roggia, ed al padrone 
possessore di essa, la quale pertinenia non fu 
nemmeno posta in dubbio, peA&è la questione 
era ridotta al solo possesso, ma prova àncora 
e deternuna la larghezza della medesima alPé^ 
sfensione di un trabucco per parte, e ciò non 
^k per titolo di nuova concessione» ma bensì 
per via di semplice dichiarazione, anzi per modo 
di resirìzione, con le condizioni trattàttive: tantum 
ut nùn^ ttlfre, -—indicanti e dimostranti, che 
i signori conti di san Giorgio le potessero avere 
e . le pretendessero di maggior estensione; come 
infatti le pretendevano* ^ 

Si presentarono qui<idi varie gride ed instro- 
menti, comprovanti il possesso delle ripe di detta 
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roggia oeUa largìieMza saoceDAata, aon che f8ti{ 
affittamenti di esse e delle piante eststeoti. 

Quindi rinstromenfo di rendita del dH 3 loglio 
i6Zk fatta di detto molino e sue ragioni dai 
conti san Giorgio al sig. conte Gio. . Battista Ca-- 
resana di Casale, ^ ottenne anch* esso varie 
grida d'immanità per te ripe e ripaglie delb 
roggia di esso molino. 

Morto il detto conte Caresana, fii per séntenxa 
senatoria, del di 8 maggio i743 dicbbr^, essersi 
per detta morte purificato ed aperto a favore dei 
signori xonti Sacdu il fidecommisso oniversale or- 
dinato dal signor conte Gio« Antonio Caresana 
nel di lui testamento 39 agosto 1678, constando 
andbe dalla suddetta sentenza, che il molino di 
cai ai tratta è ano degli effetti stati vincolati a 
detto fidecommisso; e sebbene neirestimo antece- 
dentemente prodotto nella compariaione non siasi 
dai periti latta menzione alcona delle ripe, ripaggi 
ed alb^i al longo d'esse esistenti, non possono 
però i signori avversanti da ciò dedurre argo« 
mento odioso ai signori conti Sacchi, perchè sem* 
pre- è vero, che essendo i medesimi ht' possesso 
del molino, in dipendenza della suddetta sentenza 
e fidecommis<»o universale a loro spettante con 
giusto^ e legittimo titolo, non solo il molino e 
soa roggia, ma anche tutte le ragioni, pertinenze, 
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e prerogatire di esso , ebe spettavano al conte 
Caresana, erettore del fidecommbso, gli appar- 
tengono. 

Finalmente il ricorso dei signori conti Sacchi 
dato a questo supremo magistrato sotto il di Ai 
febbrajOt unitamente alla conclusioni dell' ufficio 
del signor procuratore generale al medesimo an- 
nesse in data del di 9 marzo, e il proclama ^- 
morale del di 10 suddetto marzo 1783. 

E quantunque in dette conclusioni non siasi 
stimato dare per allora proTTidenza alcuna sopra 
l'estensloBe e larghezza delle ripe, proposta d'un 
trabucco per parte, ciò però da altro non è prò* 
venuto, se non che in tempo delle medesime 
noo^si avevano ancora tutti i documenti prodotti, 
e noa si poterono dare tutti i schiarimeoti die 
in appresso si sono avuti con essi. 

Allo stato del che tutto constando, che le ripe 
della roggia sono pertinenza e dipendenza incon- 
trastabile della medesima^ e che quelle spettano 
ai padroni e possessori del molhio e roggia; e 
cbe la larghezza ed estensione di dette ripe 4 
stata replicatamente, ed in più atti, ed in tempo 
prossimo all'acquisto fatto dal conte Teodoro san 
Giorgio, dichiarata essére d'un trabucco per parte, 
non devono i signori avversanti venir sentitS nelle 
loro eccezioni, appoggiati principalmente all'alle» 
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gate possessori il quale resta abbattuto ed . intie-' 
ramente escluso dai titoli suddetti. Risultando aou 
dai narrati titoli e proclami il possesso e conti- 
nuazione del medesimo di tutti 1 padroni atenii 
detto molino. 

Quindi insta e cbied<t dicbiararsi spettare a detta 
roggia le ripe nella larghezta di un trabocco da 
una. parte e dall'altra deiralveo, ed esse ripe ed 
alberi in esse esistenti spettare al sig. conte Sacchi; 
e in coQseguenza di detta declaratoria^ confermarsi 
e mandare star fermo il proclama lasciato da que* 
sto supremo magistrato sotto il di 10 marza 17S2, 
con inibirsi di nuovjo a chiunque (Tinnoltnarsi' in 
dette ripei e quelle in qualunque forma danneg^ 
giare ed occupare per la detta estensione, tagliare 
e schiantare alberi, e di attra;rer8are Talveo della 
roggia con danni e spese- 
Fu. segnato il dì l'i febbrajo tra i ministri 
plenipotenziari! Osorio e Maffet un trattato di sta* 
bilimento di oommercio fra il re di Sardegna e 
il serenissimo duea di Modena. Mostrando Tespe^ 
rienza i pregiudicii che derivano al commercio 
ed alla narigazione del . Po dai dazii moltiplicati 
ed imposti dai principi dominanti sul .fiume^ il 
duca riduce alla metà i diritti di transito a Bnh 
scello per le mercanzie che passeranno agli Stati 
di S« M; e vicerersa, il re pure ridurrà alla metà 
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i diritti di transito disposti nella tariffa ^eltsL Lo« 
mellina e del Monferrato, espressi nelle rispettive 
tariffe B C; e resterà inalterabile nello stato pre* 
sente il tenue dazio di Casal Monferrato, segnato 
nella tariffa D. Similmente si accorda... Pei sali 
provenienti da Venezia agli Stati di S. M. Sarda, 
si osserverà al dazio di Broscello quanto si è pra- 
ticato sinora. 

Seguono le tariffe — La tariffa G di transito nel 
Monferrato, è quella che resta unita all'editto 19 
settembre 1735 incominciante: 

Argento e lavori di esso per rubbo di qua del 
Tanaro 11 11; di là, 12 10. 

La tariffa D, giusta la quale si paga dazio 
di Casale, incomincia: 

Abìezzo per rubbo 9, acciaro per rub« 
bo 9. 

( Nota che nella tariffa A, che è del Modenese, 

81 legge) 

Terra di Valenza e terra bianca da boccali, 

per carro, 3 7. 

I PP. di san Filippo il di 1 1 maggio passarono 

instromento di sommissione verso la città, e con* 

gregati capitolarmente, e giuridicialmente avanti 

il vice prefetto Piacentino, pella continuazione 

nel pagamento de'carichi pensiti da loro occu-» 

pati, cioè della strada pubblica accanto alla loro 
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chiesa, e aboecante nella piazza de'cappaediii^ 
con iochindere anche tre stanze ed «na parte 
del vicino loro orto, al di là di essa strada, e 
medesimamente al palazzo acqaistato dal marchese 
Millo, compresa quella parte di diretto dominio 
dell'abbazia di Lncedio, di reg^o patronato, per 
ampliazione della sttgirestia e loro casa," con snr» 
rogazione di un altro sito per gii alloggi occor- 
renti, cioè^ d'una casa nel cantone Montarono, 
coerente alia ca^a Camossa, e corridore della 
città, e di un'altra nel cantone Vaccarone, coe- 
rente alla casa del sig* Gioanni Francesco Poro 
e la strada, obbligandosi di ridurle in diciolto 
stanze. E ciò.m sèguito a licenza ottenuta da S. 
M. per regio decreto a supplica de'PP, data Jl 
di 3 gennajo corrente anno, ed; a decreto del 
senato, parimente a supplica di essi PP. del di 
31 dettOj per l'osservanca ed esecuzione, di esse 
regie patenti, come altresì di due convocati, ed 
ordinati della medesima cittàt a supplica deTP. 
Ciò tutlo si vede inserto nella filza 13. 

Nella filza 17 trovasi sotto Ui data «del di 26 
novembre una lettera del cardinale Gioanni Già* 
comò Millo, e del di lui nipote marchese Franco - 
sca Carlo, di partecipazione a questa città della 
di lui promozione al cardinalato^ e conferma in 
prodatarió* . Alfa quale la città, in data del di S 
dicembre, rispose a detta Eminenza: 
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la seqaeh di A fausta novelb dal di h rino addi 
6 dieen^re fa fetta un'allegrìa per tutta la città, 
con illuminazione e sinfonìa di musici, e principal- 
mente la casa Gozano e Millo distribuirono copiosa- 
mente pane, denari e minestre; ed il marchese 
Gozani di san Giorgio fece fare uba fontaina di 
Tino assai buono, che a certuni per la siia bontà 
ha fatto male. Fu fatta anche jper tre giorni 
rillùminazione al collegio, trovandosi colà rettoti 
un fratello di detto cardinale, con elemosine molte. 
Alla sera vi fu ballo in casa Passati. Si fecero 
fuochi artificiali. Si cantò il Tedeùm in duòmo 
ed a sant'Antonio, e la domenica infra octopa 
della Concezione, alla BUadoona di piazza, messa 
in ipusica e Tedeum^ coirintervento del consiglio 
di dttà, ed invito di tutta la nobiltà; e vi si 
ritrovarono i fratelli di esso cardinale. 

L'inver4io di. quest'anno fu rigidissimo, cosiehè 
morirono quasi tutte le piante, qiecialmente le 
viti, e si passavano coi carri i fiumi. La primave- 
ra : fu secca e ventosa. L'estate fu caldo al sommo, 
ed i temporali in certi luoghi del Ifonferrato 
distrussero tutti 1 seminati, onde pervenne carestia 
per l'anno seguentCr L^autunno fu assai piovoso, 
fu scarso il raccolto del vino, dimodoché pagavasi 
lire. 200 al botallo ( Morano ). 

i751(. Furono eletti a sindaci il signor eonte 
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Francesco ed il signor Giacomo Baldasarre Bit- 
Jioiie. I provveditori furono il conte Fabrizio Gam* 
berà ed il conte Giacomo Pio Sordi. 

Nella filza .17 trovansi varie lettere dal di 6 
febbrajo alli 1 6 aprile corrente anno del marchese 
Gioanni Amedeo Coconito da Torino, ed alcune 
copie di risponsive al medesimo, risguardanti prin- 
cipalmente l'affare del credito Primolì, ed inten<- 
xione di, farlo arrestare, essendo capitato in Tori- 
no, acciò 4la8se la dovuta sicurtà. Ed altri affari, 
per i quali era deputato dalla città a Torino. 

Ftt emanato il dì 7 detto un regio «ditto, pel 
quale non potendosi sostenere le. spese senza la 
fin qui usata straordinaria imposizione, la continua 
sul piede medesimo, con facoltà alle Comunità di 
fame rincontro con una parte di quanto sono 
creditrici verso le finanze per le somministranst 
nella passata guerra. E così, oltre al tasso, taglie 
e tributi ordinarli, impone al ducato di Savoja 
lire 335611 6 8. 

Al principato del Piemonte un 
millione e L. 177^2 ik 8. 

Ducato di Monferrato. . » 89ft08 13 ft. 

Contado di Nizza, Alessandria 
e Lumellina • . . » 171617 4 8. 

Mori addi 10. detto S. E il conte Bertone di 
Sambuco, j^oyernatore di Casale, e gli fu data 
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sepoUara senza pompa funebre, cone ordAò nel 
fioo testamento» e fti sepolto in un roomimènto 
nella cappella di S. Eva$io ( Petroni )«. 

Nella filza P troransi atti, incomlncianti il di 
15 febbrajo, di eausa in senato deOa ragione 
cantante Meàrdi e Passio , e di altri fondachieri 
di questa dttà contro il conte Sordi^ provveditore, 
ed in rilievo di esso, la città» Pretendea di 
non dover esser tassata per la vendita ' de^e a* 
mandorle* Iqeominciaqdo per libello de'medesimi, 
e lettere suecesstTe, finienti con sentenza 178& 
h ottobre, per la quale viene pronunciato dover 
concorrere nel tasso* 

Ivi — 23 detto, verbale contro i signori fonV 
dacbieri della città per parte dell'ufficio della 
provvisione, fatto in aMo di visita ed ioformaaionei 
stnM dipendere dairestimo della slima. Annessi 
diverbi docdmenli ed un convocato della città, 
risgnardante la materia di esso verbale* * 

Ivi^ — 26 maggio/ copclusioni dell'ufficio del« 
l'avvocato generale, in sèguito a supplica della 

città, risgoardanti la lite vertente aopra diversi 

'» 

capi, e dipendentemente dalla causa di lite inco- 
minciata contro i fondachieri, sopra alcuni capi 
risguardanti il loro mercimonio e concorso nei 
carichi. 

li pootefice Benedetto XIV, con. suo brev« 

43 
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del df 8 mano, diretto al arcivescovo di 
conferisce al re la facoltà di proroga di due anoi 
ad eseguire il resto del sussidio coucessogli già 
•opra gli ecclesiastici, tanto regolari che secolari, 
in Piemonte, Monferrato ed altri suoi Stati. 

Essendo già più tempo che alcuni birba|iti in«- 
sultavano i soldati di pattuglia^ ed altrove face- 
vano molte insolenze, come precisamente la notte^ 
del 25 maggio, nella quale fu *essa pattuglia in- 
calvata con sassi in piazza, accadde^ che passan- 
dovi poco dopo Pio Bartolino, giovane savio e 
perito suonatór d'organò, urtò in un sasso. La 
pattuglia credendo fosse uno di quelli che insul- 
tavano, ì)resolo di mira, gli tirò un'archibugiata 
a palla, che dalla schjeoa gli passò il petto, per 
cui in quattro ore ^mor). 'Aveva seco un compa»- 
gno per nome Sordi, che fu afflittissimo di tal 
caso, e narrasi, che sebbene ferito, camminò aU 
quanto senza accorgersi di essere ferito, e poi 
cadde. Poco avanti era anche accaduto che es- 
scodo incalzata la pattuglia, uno dei soldati sparò 
e feri nel naso, passando nella mascella, Ta senti- 
nella che stava in principio dei portici ( Perroni). 

Morì il di 3 agosto in settima di febbre, il mar- 
chese Bonifacio Passati, il quale aveva ancoira la 
fresca ricordanza dell'immaturata morte del di lui 
padre, marchese Evasio Otlaviano, colpito da un 
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accidente apopletico in Voghera il di "^9 giugno 
p. p« mentre veniva a Casale colla marchesa Ca- 
milla Prelli di lui moglie, e fu còla sepolto. Mori 
il marchese Bonifacio , lasciando un figlio in pupil- 
lare età e la moglie incinta. ( 1d ) 

Usci un manifèsto in data del di 22 settembre, 
del conte Màgrioca valli, riformatore delle scuole 
di questa provincia, per il quale, in conformi t& di 
quanto segui in Torino, e in altre provincie dei 
Stati di S. M, si ordina rùnione, come approva 
il magistrato ' della riforma, di un collegio di k 
maestri, per far una scuola di latinità nella casa 
del sig. marchese Natta, dottor Florimon(e, pre- 
fetto, D. Gio. Battista Pajano, che insegnerà 
quarta. Si proibisce ad ognuno tener tali scuole*. 

Mori il di 26 detto il sig. alfiere Gio. Bat- 
tista Cozio in Terruggia, dopo k giorni che ri- 
cevette una bastonata sul capo dal suo inassaro, 
sicché non potè più parlare. La causa fu, che esso 
alfiere percuotendo la moglie del massaro con 
un bastone^ questi, accorrendo per difènderla con 
altro bastone, fu da detto alfiere con uno schioppo 
carico a pallini ferito nella schiena; ed egli, cosi 
ferito, scaricò alcuni colpi di bastone sul capo al 
padrone, e fu poi portato a salvamento alla chiesa 
di s. Maurizio. II cadavere poi di esso sig. al- 
fiere non si' è trovato chi abbia voluto ajutare a 
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portarlo fu chtesa ( tanto era ra£fetlo che si era 
guadagnato con quel popolo per le sue Tillane 
e rnsticbe maniere ); onde furono richiesti i PP, 
cK san Maurilio di venire a prenderlo e portarlo 
alla loro chiesa, ( Perrotii ) 

Il sig. Secchi della Scaletta con sua lettera del 
di k ottobre partecipa alla città di Casale di es* 
ser stato destinato a prefetto della piedesiina. In 
filza 17. 

Addi 9 detto arrivò da Torino il commendatore 
Cumiana, già governatore di Valenza, destinato 
al governo di questa città. 

11 si'g. Gio. Antonio Dabene, non potendo aver 
denari da sua madre Amia Francesca Porta ( per-» 
che aveva consumato tutto il suo assegno ) Jnfu* 
riato in questi giorni in Cereseto, con un coltello 
T'uccise. Accorse alle grida la signora Vittoria 
Mordiglia, soreUa, e suo fratello sig. Pietro Fran* 
Cesco, i quali furono dallo stesso feriti, onde per 
loro meglio si ritirarono, e il Dabene fuggi. II 
podestà d'esso luogo, sig. Cassone, chiamato a To* 
pino, fu carcerato per aver negligenlato Tàffare, 
non avendo fatto dare campana a martello per 
arrestare il parricida e «on datane parte al Se* 
nato; e p()r verificare il fatto fu delegato il vice 
prefetto Piacentini' ( Perroni ). 

Addi 8 novembre mori il marchese di ìHo^ 
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faoo Gio. Pio Mossi, dopo nove mesi di compii^ 
cali mali; ed il di 9 fu portato al Torrione in 
una sedia senza scocca. ( Dove si seppelliscono i 
prìmogenitr di questa casa, e dove fu sepolto il 
marchese suo padre, morto ambasciatore a Ve-* 
nezia, ed ivi portato dentro Ima cassa inserviente 
al trasporto della cera )• In Casale non fu suo-^ 
nata campana alcuna, per non dar cospetto della 
di lui morte aHa marchesa di lui moglie grave-* 
mente infensa ( Id ), 

Sotto la data del di 9 dicembre nella i(ìl2a 1 7 
trovasi una lettera del signor intendente Bolla al 
consiglio di dover spedire la disamina della re-* 
lazione sopra i conti della scorsa guerra, com- 
pilata dal cavaliere Coppa, marchese Della Valle ^ . 
conte Sordi, ed avvocato Morselli, deputato dal 
consiglio sotto il di IS maggio, i quali avevano 
ragguagliato il cotite di Saint Laurent di un tal 
dilungo/ impediente il Celere corso al medesimo 
affare. 

Morì addi 26 detto la signora Agata PassarinOi 
vedova da più anni del fu Paolo Ferrari, e la^ 
sciò erede il convento di sant'Ilario, mediante 
Tadempimcnto di alcunijegati.- Monsignor vicario, 
per cause a lui note per delta eredità, ha proi- 
bito al P. Marrucchi l'esercizio di curato sinoT a 
nuovo ordine. ( Perroni ) 
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L'inverno di quest'anno fu simile al precedente, 
e perirono molti frutti. 

Dalla mezzanotte del primo giugno al dì 4 S^ 
detto, in tutta la Lombardia, fy continuamente 
veduta a del sereno una meteora a guisa di pro- 
digiosa massa di fuoco, che pose in lambicca non 
poco il cervellQ ^degli astronomi e filosofìi la quale 
illuminava tutta la terra, e neiraurora declinava 

•i 

verso borea. 

Neirautunno caddero immense acque, di modo 
cbe a stento si potè seminare. ( Morani ) 

17 £(8. Furono eletti a sindaci in quest'anno il 
marchese Carlo Costantino Belloni e il sig. av- 
vocato Pietro, Antonio Bolla. I provveditori furono 
il conte Pietro Paolo Nemours e il mardiese 
Antonino Gozani. 

Addi k gennajo mori il signor Giorgio Vairo, 
già agente generale degli ospedali degli infermi, 
licenziato per malaversione dei redditi del mede- 
simo, e mori in Barolo* ^ua patria^ e vi subentrò 
nuovamente il signor Antonio Fea, il quale,, vi- 
vente il governatore conte Bertone, ad instiga- 
zioQe del prevosto della cattedrale canonico Mal* 
passulo, ebbe molte avversità per il maneggio; 
ma fatto raccorso a Torino, e da quella corte 
conosciuta la verità ed oppressione, d'ordine re- 
gio fu rimesso nell'agenzia. ( Perroni ) 
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Fa pubblicato un ordine deirafficio deirinten-^ 
denza, oionìtorìo alle Comunità di far pagare da' 
loro esattori in regia tesoreria ogni tiTanzo di. 
fondo, specialmente per i conti di contribusione^ 
e notificante le bonificazioni accordate alla mede^ 
sima per le somministranze fatte alle truppe, mo-^ 
nendole di mandare un bianco segno per ritirare Id 
somme dalla R. tesoreria. Notato in questa copiai 
Casale^ lire 2080, alla quale segue il bianco segnò 
de* sindaci, e copia del mandato delFuificiale ge^ 
nerale del soldo àt\ giorno- 1 9 decembre --^ Io 
filza 384 

Fu pubblicato addi IS febbrajo un regio editta 
per una nuova monetazione, con provvedimenti 
riaguardanti le monete. 

Carlo Emanuele ecc. ecc. ecc<^ 
€ La moneta, prezzo e misura di ciò che 
cade in commercio^ quanto giova a nudrirJo, ed 
accrescerlo sempre che è ritenuta nella sua cor*^ 
rispondenza, e giusto peso suo e Talore, aliret« 
tanto la sconcerta e io pregiudica, quando 1 alte- 
rata la proporzione e il 4|;iusto valore di essa, si 
fa luogo airineguaglianza e confusione nelle com« 
imitazioni nelle quali ai adopera. Intento quindi 
r^oi sempre a mantenerlo in un regolato sistema^ 
abbiamo indirizzati a questo oggetto le nostre 
cure, promulgando tempo a tempo delle leggi 
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giori fi^le prossime quasi seguitate ' vicende di 
guerra, con essersi insensitrilmente alterata tra 
metalli la |»rQpon^otac, accrescioto il valore delle 
monete» ed introdotte eziandio^ non ostante i rei*' 
tera'ti divieti, quantità di calante, abbiamo rad-* 
doppiate le nostre sollecitudini per apportare a 
questi si sensibili e perniciosi inconvenienti il do- 
vuto efficace riparo; onde, ristabilita fra i metalli 
nobili la proporzione, regolata la corrispondenza 
tra il valóre nomièrario delle monete fine nazio- 
nali, ragguagliate quelle dell'estero al loro peso 
e bontà,, posto ritegno aird1)usivo corso delle ca- 
Iftnti^ h ridotta l'erosa airesigenza del minuto 
commercio, a cui è destinata, vengano i nostri 
popoli a conseguire da un ben equilibrato re- 
gelamento di monete beneficio e favore alle loro 
degozibzioni, e a conservarsi le medesime senza 
valore estrìnseco die le alteri, ne calo intrinseco 
che le pregiudichi. 

» Pet ottenere queste si vantaggiose e rite- 
Vanti conseguenze, avendo Noi prese in disamina 
ed in fAatnro riflesso tutte le circostanze, abbiamo 
Conósciuto, chi^ a vista delle passate contingenze, 
il più sicuro ed adattato provvedimento si é quello 
d'una generate monetazione; e sebbene reseca- 
zinne di questa aia per riescire dispendiosa: al no- 
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stro erano, sono si forti i molivi che la rìchie- 
doQO, che ci siamo nullameno determinati ad ìn^ 
traprenderla, colla battuta di. nuova moneta d'oror 
e d'argenta, e con destinare la vecchia e gran 
parte dell'erosa a doversi rifondere. 

» Prendendo quindi nelle anzidette operazioni 
unicamente di mira ti pubblico bene, le abbianio 
regolate in maniera,, che venga ciascuno colle 
nuove monete nobili, prelevata soltanto la spesa 
del loro conio, a consegun*e ciò, che se gli deve; 
portando le vecchie al cambio, riceva nel prezzo, 
a cui saranno pagate, quanto gli' è giustamente 
dovuto, ed abbia nella nuova moneta erosa mag* 
giore i comodi, per i quali è instituita, senza che 
dalla sovrabbondanza di essa ne nasca nelle nobili 
pregiudizio ed alterazione.. 

» E siccome una tale intrapresa non può eaS-* 
gersi, se non in qualche spazio di tempo, cosi 
adottando Noi, per quello che essa richiede, i 
temperamenti, che, senza punto dipartirsi dalle 
massime assentate, possono essere più propini al 
commercia, abbiamo al medesimo agevolato tutti 
i naesczi di conservarsi nella sua aittività, infinat- 
tantoché, giunta t^opera alla sua perfezione, ne 
risenta quei vantaggi, che non possono a tneoo 
di derivargliene, e da^qoali ci promettiamo di ve^ 
derlo sempre più aumenlaio e promosso. 
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» Nel dare poi per le monete Dazionali queste 
disposizioni, ragione volendo, che si stabilisca aU 
tresi fra di esso e fra le estere che ammettiamo 
in CQrsOi la giusta corrispondenza, dopo accertato 
con i più accucati e diligenti nuovi saggi il vero 
valore, delle ultime^ avuto anche per il loro im- 
pronto un conveniente riguardo, lo abbiamo sjle 
medesime fissato in una nuova tariffa,, e dati inoU 
tre, rispetto al peso, sì di esse, che delie prime^ 
quei provvedimenti che ci sono sembrati i più 
opportuni a mantenere nel commercio la giasUzia 
commutativa, che deve esserne la base e la regola* 
Epperò col presente, il quale avrà forza di legge 
in tutti i Stati nostri di qua del mare, ed in v> 
gore di cui deroghiamo espressamente a tulle le 
precedenti relative alla materia delle monete, in 
quella . parte in cui fossero alla medesima con- 
traria, di nostra certa scienza, piena possanza e 
regia autorità, avuto il parere del nostro consiglio, 
abbiamo disposto, prescritto ed ordinato quanto 
in appresso: 

« Primo: stabiliamo,' che una sola moneta d^oro 
si batta nella nostra zecca, cioè la doppia da lire 
Vi^ co'suoi spezzati in metà, e quarto, a bontà 
di carati 21 e gr. 48, senza alcun arbitrio; che 
siano quella e questi del peso indicato nel primo 
capo della tariffa insetrta al pie del presente, e 
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wmaM A l'ima phe gli altri agli impronti da Noi 

delineati ( Qui neireditto vi sono delineati glll 

impronti ). 

Batterassi parimente una sola moneta d'argènto, 
cioè lo scudo da lire sei, colla sua metà, quarto 
ed ottavo, al titolo di denari dieci e grani 21, 
senza rerun arbitrio. Sarà indicato nella tarifiTa il 
rispettivo loro peso. ( Qui. ri è l'impronto ) 

Si stamperanno inoltre pezze erose da soldi 7 
6, da soldi 3 6, col loro impronto, e sussiste- 
ranno quelle da soldi, uno, e le altre da de^ 
nari due. 

Decreta nello stesso tempo delle monete fore-^ 
stiere di corso fisso e loro valore. 

Del giusto *peso delle monete del paese e fo-» 
Testiere di, corso fisso. • 

Del corso provvisionale delle monete del paese^ 

Del peso delle monete del paese, pendente il 
corso provvisionale. 

Del corso delle monete del paese coirob))ligo 
di rifusione, e mediante rifusione. 

Pxoibizione di spendere e rispettivamente estrar- 
re le monete vietate^ . 

Obbliga i tesorieri a pesare le monete fine, 
aanierare le erose, di queste tagliare, e ritenere 
le false; e delle altre» ehe per qualche diìello 
saranno vietate^ ne daranno ai portatori il compens» 
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in ragione di lega, c! non adeoipiendo ai teso^ 
%ieri a queste nostre disposizioni, saranno dalla 
camera puniti con pene proporzionate. 

Viene pure proibita Fintrodua^ione delle monete 
calanti < 

É permesso però il traffico di ^sse a per uso 
delle secche e degli orefici, come anche che 
s'int^odurraiinò per mare nelle spiaggie di Nizza, 
Yillafranca e s. O^izio, in fatòre però solamente 
dei negozianti colà residenti. 

Resta proibita l'estrazione delle monete proprie 
d'oro e d'argento, sì di peso che calanti, come 
pure gli ori ed argento, tanto in sabbia, che in 
grana, ò rotti» 

Impone gli oMDlighi si direttori e conunessi 
delle poste e gabelle, e assegna le pene a coloro 
che contravenissero^ 

lUsta proibito ti fondere, affinare, e partire ori 
ed argenti 4 

Concede a chiyinqoe facoltà di far battere alla 
zecca delle nuove monete fine d'oro e d'argento. 

Viene pare proibita l'introduzione delle monete 
erose forestiere, e si assegnano le pene ai con« 
trayentori, e contro quelli che spendono e riten- 
gono dette monete, e ne impone la perquisizione. 

Obbligo ai giudici nel procedere contro i de- 
linquenti e distribuzioni delle pene, e premio ai 
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d^attDsdatort, e fateti a' quelli che prevéogoÉo il 
iisco. 

Dà la norma agrintèndeiitt ed attri gluadiceàilt^ 
e il modo di procedere ooDtrò i delinquenti. 

Pubblica infine la tariffa dell' mo ed argento^ 
di corso fisso e di corso interinale, col riapetUro 
loro peso e Falere. 

Fu pubUicato altro manifesto caméitelei in data 
del 21 febbrajo^ corrente 'anno, portante là ta* 
riffa da osservarsi nel cambio delle monete p^^ 
Vedi nella filza C. 

Io quest'anno, ed addi 29 marzo, si fece il cal^ 
colo della spesa a farsi per la nuova fablnrica 
della cappella e scurolo di sant' Evasio, secondo 
il disegno del conte Alfieri, primo architetto di 
S. M. 

Addi i5 aprile mòri monsignor Alfonso Miro-' 
gito di Casale, nato il di 15 maggio 1692, e 
fatto vescovo d'Alessandria il 13 marzo i73ii, 
compianto da tutti, per esser stato molto carità** 
tevole ed amato da'suoi diocesani. Questo, dicesi, 
sarebbe stato arcivescovo di Torino, se rimpru» 
denza di un suo m'pote in pubblicarlo non ne 
avesse arrestata la nomina, ' 

Trovasi nella filza 38, in data del di S maggio, 
una circolare deirufficlo dell'intendenza diretta a 
quésta cillò» notificante la disposizione di S* M, 



490 
sulla tolleranza dei zecchini forestieri, stanti iti 
bilancio col grano, anche in pagamento dei tri^ 
buti e sale, sì, e come si era scritto altra lettera 
agrésattori, come altresì di prendere le pezze da 
S soldi» stampate avanti il regno di S. M, purché 
con qualche segno dell'impronto. 

Addì ì h detto morì la stgtaora Violante Geno- 
vesi, d'anni 8S, la quale per testamento avendo 
nominato erede il monastero di sant'Orsola, dove 
volle esser sepolta nella sepoltura interna. Por- 
tato il cadavere nella chiesa esterna di detto mona- 
stero, il parroco pretendeva di cantargli la messa; 
al che opponendosi le monache, egli sortì e fece 
uscire li sotterratori, lasciando là il cadavere per 
averne la decisione dai superiori. E così le mo- 
nache provarono, e consta per diversi convocati 
registrati nella curia, che il confessore loro ha 
sempre fatto l'esequie nella loro chiesa ( Perronf). 

Morì il dì i 8 detta, giorno di Pentecoste, il 

conte Gio. Pico Pastrone di un secondo colpo im- 

* 

provviso d'apoplesìa, ^lasciando ninna discendenza, 
e la vedova moglie, Elena Guerreri, figlia del 
marchese Tullio di Mantova, che sposò nel 1709. 
Questa signora, dopo 30 anni di matrimonio, cre- 
dendosi di esser gravida, mantenuta la balia per più 
mesi in casa, e fatte tutte le spese dell'a^ettatìva, 
la gravidanza svanì. Era però molta divota di s. 
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Dotaenieo, e narrasi che una volta incontrata da 
un padre domenicano veneziano, amico di casa, 
le domandò qual divozione avesse per andare tutti 
i giorni alla loro chiesa, al che essa rispose, aii<« 
darvi per ottener prole. 

. » j 

Fu sepolto la sera stessa del dì 19^ con pompa, 
precedendo la compagnia dei cortelacci, de'quàU 
era capitano, poi li poveri dell* ospizio di carità, le 
orfane, molte confraternite, tutte con candele^ 
quindi i religiosi ed il clero con torchio. Porta- 
vano la barra i soldati cortelacci, circondata dai 
cavalieri della compagnia di s. Michele^ e nel 
di 20 fu riposto nella cappella di sant'Antonio da 
Padova, in un monumento, e fu fatta generosa 
elemosina a tutti i poveri ( Perroni )• 

Attesa la gran pioggia mista con venti, e tem- 
porali mai più sentiti, il Po fece una straordi- 
naria crescenza , a memoria d'uomini non più 
veduta, che durò» molti giorni con gran danno 
delle campagne vicine. 

Le pioggie cadute dalli i3 alli IS [ottobre, 
cagionarono una piena d'acqua tale, che potevasi 
andare da Gasale a Vercelli in barca, cosa dai 
vecchi non mai veduta, talché ha seco strascinati 
molini e porti, atterrate cascine, alcune delle quali 
furono sommerse sino al *tetto. Casale èra cir- 
coodato dalle acque » ed aveva riempite le fosse 
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^ell» citta* La Sesia areva rotto tutti gli argini, 
e ayeva recati daimi notabili sino al territorio di 
Villànova* 

Nel primo giorno di novembre fu sentita una 
piccola scossa di terremoto; e in duomo, mentre 
si, pontificava j le lampade ed altre pensili move* 
yansr, le acque dei pozzi s'innalzarono, e in aN 
cune luoghi le bolle d'acqua salirono evidente- 
mente in alto. Di ciò fu cagione il terremoto 
di Lisbona, del quale ne venne poi la notiua 
a. Casale il di 2 li novembre. 

A4di iO detto morì il conte Carlo Calva- 
gno, del fu conte Antonio Maria, d'anni 20, u- 
Dico, il quale fu sempre immobile, per essere 
morto dalla metà in giù. Eresse un beneficio di 
una messa quotidiana, dal quale si preleva ogni 
anno zecchini 15, lasciando la nomina agl'eredi, 
cioè al cavaliere Gio. Bartolomeo Calcamuggi, 
figlio di Carlo Cesare d'Alessandria, obbligandolo 
a stabilirsi in questa città di Casale, facendo so* 
stitttzione nell' ospedale e Misericordia di questa 
città, prelevandosi i beni di Morano a favore del 
collegio dei somaschi, per mantenere giovani po- 
veri e di condizione civile agli studi; deputando 
i sindaci della città esecutori al caso. Fu sepolto 
in santa Croce ( Perroni ). 

Addì 6 dicembre fu giustiziato in veste da 
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«4*^ il Bot^j^, QtaMuii Qi^tUAto S«n F«Hcfr^ fM 
€pilii6fiMEtpB^ di ^. KigUfiKif «^ d*j|m iiMir9ioMi«. 

Em fae&ti segretario non piantato,. eA «rem MUilf* 
tìti sette viglietti -laUi , l'ultimo « |Io«€iBi|fK>' in 
eompag^oia d'un suo amico» chiaiwita Bianchi, 
il f^llle fu earc^tQ. Morì fgli rassc^^mti^iivat. e 
tuflA Cabale lo conip(,aiw9r|i p«r osseire stato sitt» 
all'età, dfa^piSM^ iiflr brf|«a giofifw» edi Banh» mt^ 
stnittO;. S|ia .m.Qgli^: » ilgUvoJj wiwoofit a Taluno 
iw oitse prqf9f|y e la;jpàjdre e la. sprilla.' particoM 
lo* slesso gjoPDO) 6; di b«o|L matMiK) per TriAo, acf 
oomp^ipatA d|il eaiuuHCO. pQOte c^^batis G«plagiia« 

Io, filsA 38^ tijoya^f ipa. relazione al ccuisiglio 
sotto il d) i.5 dici^^bj^e. dell'operato n ToriM 
4«i sig* l^aMirsj» B^oóft,. priio^ swdftco», «A «v^- 
TOcsKtp GiM>e},. 9ome deputati per la spedi^ÀniA 
dell9 revisioj^e d^lla SAUtesoo %,i «gosto, prafcarta 
da' signoi^i) regi! delegati Beltà eausok PJiemolii. 
per nitrii eviergeuti. 

L'i^^^iiiio di quest'apno fu quasi eguale a 
quello 4efi 494, 17a» e 179:9. Sul fiuaie. Fo. ai 
pavara con earri carichi, esseiulo il fionae g'^fco 
j)U« spesseaza*di tre- brac^iaé Per le s^trade; iri era 

■ 

la pohere, 

Già d^si d^lla escreacexna del Po avvenuta nel 
i»eae # <itt(Am« 019 ebe il llomao la pone in 
•ettenMirti il quale «ggiunge^ eb« il Po ereU>e' li!a* 
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buecbi due e più del suo solito. Le ytHè' w 
Stura, [ài Grana* ed altre^ erano piene di acqne 
siifficienli a portar barche, e il danno fa iftdici-* 
bile ( Morano )• 

Ì7K6« Furono nominati^ a sindaci il sig. ibar- 
ehese Francesco M . Grisella e il signor Cesare 
Rivetta* I provveditori furono, n cavaliere VOtla* 
Viano Ricci Gerardi e il conte Onorio Gaspardone^ 

Monsignor vescovo Della Chiesa,, con sua ctT'* 
colare del di 8 febbrajo, invita tutti a pregare 
Dio onde ci liberi dai flagèlli che nkinacclano 
da- lontano e da vicino, pelle quarant^oré, da prin- 
cipiarsi nella cattedrale il di i 8 correiite, e per 
tre giorni eon discorsi , ^ invitando anche la . coU 
iégiata, i regolari e confraternite, non che Ja no« 
bitta, cittadinanza e popolo, ad intervenirvi; ed 
affinchè le orazioni continuino sino al triduo so- 
lito a farsi in san Paolo, esorta i parrochi ed i 
regolari a far le quarant'ore nelle loro chiese. 

Addi 28 detto mori il sig. 'Pietro Maria Prielli, 
vecchio nativo di Rosignano, e dall'infanzia abi* 
tante in Casale, il quale fece molti legati, cioè 
d'una lampada d'argento di oncie i(M) per TaK 
tare di sant'Evasio, e di lire J 000 per la cap- 
pella, quando si sarebbe incominciata; e più una 
aomma per Taltare maggiore in safi Pietro apo- 
stolo, dove era confratello, ordinando si faccia di 
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marmo. Qaale fa poi fatto e.poilo ia opera il 
éì 15 agosto. stesso anno (Perroni). 

In qaest'anno il P. Pier Antonio del BorghettOt 
minore osservante riformato, eccellente oratore» 
predicatore in dnomot nella quare^ma di quest'an- 
no, recitò nella seconda feata di Pasqua il pane- 
pitico di sant'Evasiò, stato in appresso nel 1 7Sf9 
stampato in Milano fra le altre sue orazioni sacre 
nel tom. I, arricchito di molte note. 

In questo eldqoentissimo panegirico suppone 
espressamente Tautóre, che non siasi attempi di 
fcantXvasiOy e dopo la sua morte, sparso sangue 
in Gasale e ne'suoi contorni, se non di san Pro- 
jelto e san Malliano, Buoi compagni, locchè però 
▼iene a smentirsi, dovendosi tener per icostuite» 
ehe 148 altri fedeli di amiio i sessi furono mar- 
tirfzzati con san Projetto per ordine di Astubale, 
' come si vede nel vecchio martirologio, e sostiene 
doversi ritenere l'abate Iritoo nella nota sua dia^ 
sertasiooe di sdnC£vasio. • 

Pone altresì per certo jr che a' iempi di sant'E- 
▼asio non vi foss^ero in questi contosni., e dove 
è Casale, altro che selve e foreste, e fbsse il paese 
disabitato ed inospite, locchè si comprova ,^ non 
«sere verosimile dalle .circostanze che leggonsi 
nel roartiroft>g]0, atfche emendato, né da quanto 
si è scritto nelle memorie del 300 e hOO dalla 
nascita di Gesù Cristo. ^ 
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lo fiba 39^ i3 f^arzU^ trovann paientl delGoD* 
solato di Torino, .per le t/ùaìi in ósserFama «<K ea 
regio TfglieUà del S3 gennajo al medesiqio tna- 
gistrato diretto di do^er aocordare dì signori pró<r*> 
-veditori prò .tempore di qn^sta città T ispeàiom^ 
eopra i' conmi e fittarie, e ciò in sèguito ù ndp^ 
presentanza de^Ia : città < éofira Jé doglianze -de* ^al* 
solari e pubblico, ebe qiieili non «i conciassero 
a dovere, perciò mócandò 4'incDaibenta- già' data 
»d Antonio Perdane per 'patenti 23 agostp iftkS^ 
^lèga r ispezione suddetta Ap capo de* signori 
sindaci prò tempore^ con che debbano deputar on 
perito sopra esse fiUarie, ed osserva i capi ^h- 
étnvione ivi annessa , ambe sottoscritte: Enrici 
ftfesidenteé > ' 

- Ivi alcuni riflessi aVeapì di detta istruzione per 
{>arte dei signori provyedHcùri latti in sèguito alla 
ragionerìa ^el dì i 8 marzo; sottoséritti dagli stessi' 
-provveditori Ricci e Gaspardbne; ^ 

In detta. filza sotto la data .^el di 29- nmarzo 
iràvasi ima circolare deirintendtnza a questa 'città 
'^ alle Comunità ivi annotate, acciò trasmettano 
tun {fianco segno j>er esigere la rispettiva partita 
«di' livran^p, state dalFuffieiò generale del soldo 
«aocqrdate per conto delle somminisfranze alle 
4rnpp^ nella ' passata guerra. Gasale è notate per 
4iré 5006, - 
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: Ivi pure vi è uA drdloe del ftigé iotendente 
Bolla alla città dj far levare cinque còlonne/che 
si' trovano nel fiume Po alle fiùi del molo^ in 
parte a fior d'acqua, per render libera la navi^ 
gazione. Con una dichiarazione del secondo sin-^ 
4aco, che avendo rappresentato ad esso.sig. in« 
tendente non spettare alla città per esser state! 
piantate in occasione del ponte formato quaiida 
Tartnata di S« M. trovavasi in questa città, perciò 
era stato da lui mandato dal sig. intendente il 
stg. Glapfiié^ commissario sulla navigazione^ per 
dirgli che non occorreva altro. 
. Fu pubblicato il di i 8 maggio un regio editto, 
per il quale si ordina, che negli incaniti d'affitta-* 
nkento dèi beni e redditi della città e Comuni^ 
4ebba inlerveniryi rapprovazicme degli intèndenti 
nelle città di loro residenza e dei giusdicenti 
oegti altri luoghi, c!ome facientt le veci d'iiiten- 
denti* Ferma rimanendo la pratica deirassistenza 
^ei prefetti e giusdicenti nelle adunanze dei con- 
sigli, salvo nei casi, nei quali gli intendenti stir 
massero di farli unire. Copia- in istàmpa in .filza C« 
Addi 26 giugno fu emanato un manifèsto .ea«- 
merale, con cui vengono chiamiati al cambio' i 
itieizi' zecchini, ducatòni, i scudi, le lire effettiTO 
coloro moltiplicati, e le pesze da soldi cinque, 
^tnpate nel governo dei reali antecessori ^ S« 
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Mi come anche i acodi colle loro metà, e qnartii 
battuti dairanoo 1735 aioo al I73S. In filza G. 

Mori il di 2 luglio dopo più mesi di male 
cronico il marchese Vincenzo Gaetano Natta del 
Cerro, e poco dopo, senza dar alcun segno di 
campana, fu il cadavere portato a Fubine per fargli 
le esequie e colà seppellirlo* Piansero i poveri 
asaai tal perdita, perchè era mólto caritatevole, e 
piansero tutd di aver perduto uomo si affabile e 
pietoso ( Perroni )• 

€on manifesto camerale in data del' di 22 In-* 
glio fu notificata la formazione di 1 0000 viglietti 
di credito^ da lire cento, e 20000 da lire SOt 
ordinato da S. M. Copia in filza C. 

Monsignor della Chiesa il di 4 settembre diede 
prindpio alla sua sinodo in giorno di domenica i 
appwato l'altare maggiore nel duomo con* sette 
candelieri e reliquarii. Cantata la messa, si distri* 
bnirono i posti, indi si fece la processione per 
aUkf cantando il Feni Creatpr; quindi si diede 
lettura di essa sinodo* 

Addi 2 ottobre emanato venne un manifesto 
eamende in favore della fabbrica di vetri del 

■ 

Boi^o di Po, in Torino, per ir quale, ferme ri- 
manendo le patenti e privilegii 1747-48^, in virtù 
dei patti e convenzioni seguiti tra gli impresarìi 
di quella e gli impresarìi della fabbrica di crbtaUi 
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di Salea in Savoia» si ordina fra le altre cose; 
àx^ qQanto ai cristalli di Venezia e ^elli che al 
tea\po delle suddette patenti si solevano vendere 
^gli sviaori e t^de^bi» dei quali n'è stata sin* 
ora permessa rintroduzione in questi Stati, sarà 
d'ora in avanti aumentato il diritto di dogana 
per la loro introduzione tanto nella Savoja» quanto 
n^l Piemonte e Honferrato, a soldi 28 pec cadun 
rubbo« fermo soltanto rimanendo Tantico dritto 
di dogana per i cristalli fabbricati, in Savoja, che 
s'introdurranno come sopra dai predetti, impresarii 
( della- fabbrica di Torino ), e non altrimenti nel 
Piemonte e Monferrato; siccome pure quello fis* 
sato per i cristalli forestieri lavorati, e per le lud 
degli q;>ecchi^ e aenj^a alcuna innovazione del 
dritto di transito per tutti i cristalli forestieri cb# 
transiteranno nella Savoja, Piemonte e Monferrato. 
Sotto il di i9 detto trovasi un regio yigliettp 

m 

al conte presidente Bonaudo, generale di finanze^ 
di dover significare agli intendenti d'intimare alle 
Comunità, che non solamente in avvenire am- 
mestino nei consigli veran medico, ma essendo* 
vene attualmente, debbano essere esentati» con 
surrogarne altro, soggetto, importando,' che essi 
attendano con assidua attenzione agli infermi "-<- 
In filza D; 
Nella notte del dì 26, entrando il dì 27 S. 
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E. D. 4!imM{0 Canale CuBiiana, baillim) della fé^ 
Bgiooe g^erosolioiitaiia, e governatore 'di Gasale, 
meelre era portato dal teatro al ano palasoo ki 
portaoliiiai prima lateentòad ebe i posatori non 
lo portaTapo bene, e quindi arrivato al palazkò^ 
mentre aprivano della portantina» conebbero «he 
nsnoavai e cosi appena ricoverato in nna stanca 
terrena^ apirò. Vn esposto il cadavere sa èi nn 
eataiiloa in una sala al pian terreno, tutto tapea* 
aata « hitto, iOominata a lorchle, ed esso vestilo 
eott'abìto di baì1li?o; alla sera del di 27 fo por- 
telo a Mf^pellire, precedendo parte della cavai- 
ieria a oavallo, e parte a piedi, con suoni di trom- 
be e tamburri dissonanti; poi i poveri deH^ospe- 
dale di carità, le er&ne, le umiliate, i diaeipfi* 
nanti, cappuccini, osservanti e agostiniani, latti 
coB candele; quindi il clero della pafocchla ;del 
duomo, con lorcbie e a terra* Portavasi a stento 
il cataletto da quattro uomini, sostenuti t k/aAA 
«la qnattM cavalieri di Malta; cioè dal cpttttnendlH- 
lore Tommaso Scozia^ ;|^valieM Clinseppe Sanno^ 
nro, Giuseppe Rooiui^ Natta e cavaliiere Ln%i 
Fassati^ Cireondafmio ii cataletto Sb diwipUnMilf, 
eoa forcbie; seguivamo poi il maggióre di piaotti 
-ed 4>ttlcialitit poi le livree di casa, e molti dei 
caTafierì di Casale con torcfaie, e 'chivdemM» li 
letrofoardia gli niTaNdi» « tambairo eop«n», t 
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dae oaiÉìMii «imli da teavalli aperti a ftero» incr- 
eato il cadavere in duomo, le truppe te piaziA 

* * • 

del vescovato fecero ia sparata, e i catmeut sulla 
piazza castello, ìntantochè si facevano le esequie» 
La mattioa seguente presente cadavere • gli fu 
cantata messa solenne, poi -sepolto in un montt^ 
mento nella cappella di s. Evasio presso SI sue 
antecessore Bertone. 

È notevole, che nutrendo egli in vita un gran 
cane smisurato, questi seguiva il cadavere, insieme 
alla servitù di casa, non polendosi per oftodo al- 
cuno rioMioverlo, urlando e gemendo, quasi pre- 
sagisse la morte del padrone ( Perroni )« 

ali fii surrogato al governo di Gasale il conte 
Gie., secondo di lui fratello, baylo gerosdomitano 
e generale d^armata. 

Fredd»simi fiirono ì mesi di gennajo e feb- 
brajo. di queM'anno, sebbene non cadesse né 
«ève bè pic^gia. Nei mesi di giugno, ItrgKo ed 
agosto sempre sjrirar ono ttenti di mare che impe^ 
avallo il pio^eM; onde siccità e eare^tia hi seguilo. « 

In ^neM'antK) si 'contano tnorti 1{ vescovi net 
Stali dd & M. n re ^i Sardegna; 

Vigef¥Énd, monsignor Ignazio RòYére, A'-Saèsè» 
verino d'Asti. 

MessajuAria, momigtior Affotiso Isidoro Mfroglio^ 
ai Casale; ''S 



Moritfii Ì9 8a?oJ«, mouigiior Igaaiip .Gciiella, 
di Gasale. 

Asti^ moasigQor Giuseppe Filippo Felizzaoo» di 
Foisano* 

17 87. I findaei di quest'anno furono il mar* 
diese Antonio Gozani « l>vvocato Giuseppe Sa* 
lomopi* 

I proTTeditori i signori conte Giacomo Pio 
Felice Sordi e il conte Gio. Francesco Alberto 
Pico# 

Nella notte del di 33 gennajo morì il conte 
LodoTico Vàccarone, il quale lasciò erede il ve* 
scoTato» sena' altro obbligo nel suo testamento^ 
assai breve i se non se di doversi ogni anno, 
nel giorno del suo anniversajrio» leggere ad alta 
voce neir anticamera del vescovo il suo testar 
mento corom papulo. Ed avendo lanciata facoltà 
al vescovo per il suo funerale e snlfragi» fu por- 
talo con molta pompa^ accompagnato dai pOTeri» 
.Orfane^ confraternite e religiosi tutù, e dai cap- 
pellani del duomo, essendovi dietro tutti i do- 
mestici del vescovo» suoi, e de'suoi parenti. Fu 
Il giorno seguente dopo il funerale posto in nn 
monumento avanti Taltare.dèl SS. Sacramento, già 
preparato. ( Perroni ). 

Con R. editto del 9 f ebbra jo fu imposta una 
straordinaria contribuzione, e al ducato di Mon- 



fenato io pnrtfcokre h foanui di lire S9408, 
13 ft, con cootinuaiione delFiiiiposiEioiie sui eenf 
e- redditi non soggetti a f(Nido ed all'allodio* Co* 
jpia io istampa nella filza C. 

Ayera la citdi di Gasale raccorao a 8. Il* il di 
S giugnoi onde ottenere nn quatebe farore alla 
tarìfia ordinata dalla R. camera* 11 dì 17 detto 
con ano manifesto si pubblica ed ordina una nuora 
tariffa . ottenuta per la stessa città ^ la quale si 
conforma alla grida del di iS agosto itfd7^ com« 
presa nel Salelta, ridotta sulla forma del regio 
editto tf febbrajo 17879^ iri pure riportata. Co- 
pia in istampa in filza 33. 

Il sig. intendente Bolla, in data del SO giugno, 
ordina i^ila città di far levare ui^ grosso albero^ 
ehe trarersava un ramo del fiume Po presso il mo« 
]o» per il libero passaggio delle barche, mediante 
prestito ideile corde necessarie dal magaazeno del- 
L'artiglieria. Con un successivo decreto del mede- 
simo ufficio del di 1 1 luglift, a supplica della dttà^ 
rappresentante tion essere a di lui carico in virtà- 
di oo § nello patenti d' erezione» fu comioat<^ 
ouUoitante a doverlo br levare «f— In filza ftO. 

Quindi in sèguito a conclusioni favorevoli alla 
città dell'ufficio del sig. procuratore generale, il 
aig. inteodettle ordina^ che a ciò si ddUba prov- 
vedere dai possessori àA porto. Trorànst pure io 
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dMia filza jdaè nuMdatì, per la spesa deirestra* 
»ona idi dtlto allmio di lire 3S9>: noa esseod* 
tenuta la città in questa spesa, per levar anebe 
una ficca di i30 colonne, formata di rimpeltoalta 
Pastrona su detto fiume* 

Giunse da Torino sul finire di giugno, dorè 
era -andato al baciamano reale, monsignor Tom^ 
maso de Rossi, yicario generale del TescoTo di 
Gasale, ed era eletto Teseo vo d'Alessandria, e nella 
notte dèi' di 99 andò a Vercelli per i¥i unirsi 
con monsignor Sanmartìno, eletto tcscoto d^ Asti, 
per andare a Roma, ed- ottenere dal pontefice la 
consecrazione. ( Perroni ) 
. 'A?eTa là città data una rappresentanza il di 
i7 settèmbre^ colla quale esponeva che il dacito 
delle uve alte porte Tenira esatto dai ricevitori 
duplicatamente per conto delle regie gabelle, 
e per conto di dazietti assegnati a questa citlà 
per mero errore. SuppKcaVa, atteso massime che 
.dette live erano già soggette- ad altro dacito per 
ogni sabato verso monsignor vescovo e marchese 
Grisella, 'di poter far desistere Tesazidne predetta 
per conto della città; e in sèguito pure a con- 
clusioni del sig. patrimoniale Varina favorevoli, 
il.sig« intendente le approva e decreta che la 
città mandi a far fede dei titoli sui quali si fon- 
da e SI esige dettò dacito, per qqindl provve- 
dervi >— In filza liiO. 
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Mori io Roma dii mdrte !inqpravvÌM il* cacdiiiala 
Gio. Giacomo Millo, stato creato cudioaleiiel 
1753» il di i 6 Dovembre, ed iera già morto nel- 
Tanno steeaó addi If ottobre il P. D. Francesco 
Millo, rettore del collegio di bao Gemente (Pér« 
roni)» 

II 8ig. lotendente Bolla il di 13 decembi^ or- 
dina, che eadendo secondo il prescritto camerìalie 
3& scorso genoajo il termine prefisso al .cand>ia- 
mento dei zecchini in fine di questo mese» e. aie* 
come molti esattori avranno forse esatto inxsohto 
dei regir tributi alcuni zecchini, suiridea di por- 
tarli poi ia tesoreria, aoche passato il tempo, gli 
BTTÌsa*di portarli in tempo, perchè passato questo, 
non si prenderanno che in ragione di pasta. In 
illza C- 

Fu . nominato a prefetto di €asale in quest'anno 
il mg4 Felice Poesie. E Gio. Francesco Medaglia 
coasignore di Yiliar^ Focbìardo a tesoriere per S« M. 

Fa il Temo di quest' anpo assai dolce, senza 
gtiiaccf jO senza neiri. Jn gennajo si videro fiori 
wgli .alberi^ de il grano era alto più di un palmo 
o mezzo; ma in marzo ed aprile soffiarono venti 
irecMiasimi. L'estate iu disturbato da temporali « 
e in poco caldo, il quale si rese sensibile in agoalo^ 
e vi fu abbondanza in tutto. (Morani) 

1768. Forano eletti a sindaci il cavaliere Ot- 



iRTiaDO Rìiogì Gerard! ed il ciiisidico Gaspare 
Felice Camna. 

I proTf editori furono: il mardi^se Carlo Coslao* 
tino Bellone e il caralière &rlo Paltro. 

La sera del- di 18 jfennajo il conte di Casal* 
grasso, comandante proTTisionale della ciui di 
Casale» diede una festa alle dame e caralieri del 
primo rango. Eecone il dettaglio: 

Segni FinTito alle dame per mezzo del ajatantedi 
campo mandato dal prefato sig. conte nella sua prò- 
|ifria carrozza, è con le sue livree, pregandole di 
ycHer intervenire ad nna reglia in casa del sig. 
conte, cominciante a ore )&, secondochèla signora 
contessa Codo Battuano, che gli foèera gli onori 
.vicendevoli nel piano superiore deiraUoggio di 
esso sig. colite, ove vi erano cinque camere ad- 
dobbate con somma proprietà e grande iUnmi- 
nazione, aveva procurato di quelle anticipatamente 
rendere d'una vista gradevole per la stagione. 

Ad ogni porta di dette camere vi era un uscie- 
re vestito uniforme, ed un <&meriere per'^cadufla 
camera per. servire i cavalieri e dame alle partite, 
le quali cominciarono ad un'ora di notte; dimo- 
doché fra i tavolieri e cavalieri spettattori riem- 
pirono tutte le suddette camjerè, non pagandosi 
né carte né tarocchi. 

La conveisazione durò sipo alle ore q[uattro 



d^ltilia, nel oorso detti ^ale wm d è mAcet^ 
salo di serrire caffè da quattro easierferi e qmUn^ 
dooiesUci in lirrea* Sesdo poi pronta la «eoa, 
Cotte, le dame farono pregate dairaceewaata con- 
tessa Cozio di irolersi compiacere a discendere 
neireppartameato inferiore, come pare i cavalieri 
dal sig. conte, con pregarii di deporre spada e 
cappellb, acciò potessero stare ( pel gran numero ) 
con maggior comodità nella sala in cai si [doTem 
cenare, Ser^ndo duac(t]6 tutti i cavalieri le dame^ 
ie quali non furono per là cena che 8b, e 87 
cavalieri, entrarono nella suddetta sala dispòsta 
« preparata per doe fùnsioni, cioè guernjla di 
grandi specchi, con bella illuminazione a doe 
ranghi, il superiore destinato per il halloi , e 
1 -altro per la cena, óltre V illuminazione della 
tavola, e quella di sei buffetti riccamente addob* 
bati, sopra^ i quAli vi erano tutti i preparativi 
unicamente per servire i cavalieri che censTano 
in piedi, e ^^rvivaner le dame, non ostante che 
tì fos)9ero altri camerieri per le medesime.. 

La suddetta tavola è stata servita a S6 piatta 
per servizio, tutti fini e di gran gusto, senza 
esservi uq pezzo di carne nostrale ( come si 
disse )• Le dame erano alquanto ristrette, a mo** 
tìvo . dé'Ioro guardinfanti, ma tiullam^no stavano 
comodaipente. 
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«MTÙio tate» Itt t^ÌMO», e «i <c^ h tftrola di 
QR9V0 eoo iM^DfUkrìa 4atti49caM dii 00)91* «filf^f 

tofolft giieeiHia di, vioi («rtn^iori* dittatlmiV 4« 

«avdlieri '<[ éaoie. $Mbit^ fatto t^te i^ppprftlot 4J 

natoli^ «h« oabtarano qa rÌ9i«wi«MealA 1aH« 
{iure esptfeaMmeatis dtl nAoiitro. ék iMpfielU^ «99 
tulli gU accQiiipagaw[¥9)ii e^oavQs cio«ebè.C)iMef)40 
un* ioìprcmuta^ di«d« im «l&egfia totale^ 1^ Uitta 
Tasacteblea. Fioitai ^dal ca«Aaia,. altr«t iM^ 9Ì 960^ 
lira che dire 49 tutti « «oibwì r«ei vita vì9q U 
mg.. 4»fUe. 

FìniAa. k cena» si pregatM»* nuo?a»ea<« I9 
4hQie • cairaiMvi di rinMitsire ntiofai^eiib»: mI 
iip|fearlaiB«Dto superi^ret affto^ dii dnf l«og« ^ 
prepafare il balto, e aoetocdie intaatcì Qgwmo 
avesse agio dì r«apifare uat poco. Cosi h breie 
fatto, acMero. Buoramante nella sala, che imparerà 
«ft^altra; Cu formato il cerchia per il balle a due 
raoKghl di dame, talché formava; un bel oolpci ài 
yfìaUtu IncominGioasi il- batip al solile di qtiMla 
^ttà dai tavalieri deDonuiiati direttori delf hatto», 
aende Vorafaestra: compoata di yenlt instroodeiiti 
di yarie qualità. Non ostante, che n^rapparla^ 



mento superiore ti fossero riaiasti molti a' tevo- 
glierì da gioco, la sala del ballo fa molto pietia 
di dame e cavalieri. 

Si prinapiò servire a rinfresehi e ytfrbètii di 
t>gni sorta, e a quattro ore di ballo si diede la 
eorisobnone^ consistènte ia picchetti di eoniettiirei 
i^ati- eoa nastri di variì colori, ' 

Durò il ballo sino alle undici italiane, con piebo 
gradiiùento ed applauso di tutli.^ ^*a per la di- 
sposizione singolare e nobile degli addobbi, che 
per la magnificenza e proprietà del trattamento/ 
la varietà del quale in un tal conplesso non es« 
aendosi mai veduta in Casale, bà fatto. conoscere 
rintelligenza e bbon gustò del sig« conte» 

Fu pubblicato il dì lÓ febbrajo un rfgio editto 
dba cui Sì continua còme per ^addietro l'imposi- 
done straordinaria. ..4 Monferrato, 89(|08 i3 k^ 
Alessandria e Ijumellina, 171617 b 8 (in prò- 
porzioìEte delle altre il Monferrato è meno cari- 
tote )* 

Il magistrato de'conservatori della sanità cOà 
loro manifesto del ^di 6 giugno indicano i segni 
del * morbo scopertosi principalmente nelle bestie 
bovine, denominato H canòro volante; con i ri* 
medii preservativi e curativi, ed alcuni provedi-» 
menti per ispegnerlo. 

Sino dalFaprìle (|ueÌB<o Male del caverò volante^ 
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ossia erotto, si scoperse Dei paesi esteri, con re- 
oire Tessicbe sopra e sotto la lingua delle bestie 
bovine, e poi si comunicò alle cavalline, ma 
non si sparse molto, né aveva fatto gran danno. 
— V. Copia in istampa nella 6lza €•* 

Nella filza D sotto il 4i l 'i^ gnigno trovasi la 
relazione del cónte Magnocavalli ài consiglio del 
di lui operato a Torino riguardo alla commissione 
di supplicare S. M. per un mercato ogni setti* 
mana, e quattro fiere neiranno. Ivi — Memoria 
relativa alle fiere, per le quali la città di Casale 
La supplicato S. M, del dì 27 giugno, t:on una 
tabella di. paragone delle tariffe dei dazii che si 
paganp alla dogana d' Alessandria con quella di 
Casale. 

Sfori in Torino il di 29 luglio mon^gnor I* 
gnazio della Chiesa, vescovo di Casale, colà por- 
tatosi fcino dal dì 5 giugno, attaccato d'idropesia 
di petto, sperando, così consigliato dai medici, di 
portarsi a respirar l'aria nativa. Mori in età di 
anni Hk^ lasciando eredi eguali il regio ospedale 
degli infermi^ il seminarFo ed il ritiro. Fu sepolto 
in santa Teresa, nel sotterraneo della cappella di 
8. Giuseppe, con un'iscrizione sul suo sepolcro. 
{.Morano ) (7). 

' Aveva la citlà di Casale riconosciuta la neces- 
fità ài far un nuovo taglio del . ramo, della Cà« 
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stagliai e ne aveva sin dal di 7 luglio , per 
itaezzo delI'aTTOcato Gayre, rimessa rinformazìone 
alla segreteria di Slato, ' e il sig. intendente Bolla 
con sua lettera del di 21 deltq aveva accettata 
la commissione per la visita.. Perlochè. 1 sindaci 
e deputati passarono un obbligo al sig. ingegnere 
Bianchi per detta visita e formazione del tipo 
dello stato del fiume Po, dalla sboccatura della 
Stura sino alla sboccatura della Castagna, per i 
ripari ordinati dalla segreteria di Stato ad instanza 
della città e Comunità di Villanova.. 11 di 9 no- 
vembre detto ingegnere presentò la sua relazione 
e ii calcolo della spesa. 

Ma Aon potendo la Città sola sostenere questa 
spesa, ricorre all'ufficio deirintendenza, il quale 
decretò ed intimò alle Comunità di Morano^ Bal« 
zola^ Villano va e Frassineto, di dover dar nota 
dei béAi esistenti nella cvitrada del Venturino ed 
altre attigue al Po ed alla Castagna dei rispettivi 
territori, per poter fare il calcolo, delle spese 
per questo nuovo taglio, a tenore del parere e 
tipo Bianchi. E rispetto alle Comunità- della Motta 
dei Conti e Candia, dover la Città ricorrere al 
lóro tribunale competènte. 

Fu quindi il di 19 e 25 settembre affisso ti- 
retto per parte della Città, per l'impresa del ta» 
glie del Po, sotto la collina di Coniolo ed al 
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sorUno per evitare riotroduzipne dì essp nell^ Ct- 
stagna. Oltenne pura la Città il di .2 ottobre mi 
decreto dall'ufficio deirintendenza col permi^sso di 
procedere alia formazione di una diga, e parte de| 
lavori a far^i attórno al Po ad economìa, non ei^ 
sondo i partiti avuti avvanlaggiosi, e preroeodp 
un tale riparo — Vedi il tutto in 6lza 20 II. Al 
quale v'ha pure unito il riparo fa|to per parta 
di questa Città^ in sèguito ad ordinanza dell'in-* 
tendenza del di 7 detto sopra i possedenti beni 
nell'oltre Po, della somma di lire 150P, eoo parta 

di spesa intorno il detto fiume. 

• ». * • 

Fu fatto governatore del castello di Cabali; i} 
di 2 ottobre il cavaliere Maurizio Robbio» colon* 
nello d'infanteria, già govero^ilor^ dejla Brunette 
' e comandante di Susa. 

Per l'irregolarità della stagione presente, e per 
l'incostanza ed intemperie di questo inverno, iR 
Casale e nelle città circonvicine, corroqo molt« 
costipazioni fatali, ch^ conducono al . sepolcro ao^ 
che la gioventù in pochi giorni.- 

Al prima di decemhre sì solennizò con pompa 
|a festa del protettore s. JEvasio, essendo venuto 
a pontificare monsignor Derossi, vescovo d'Aids* 
sandria. Arrivò l'antivigilia, invitalo dal Capitolo. 
Ebbe il suo alloggia in seminario, dove erA trai- 
tato dai c9poi)ici, essendovi sempre sfi od otto 



CfttiOnTci secò a (dvolà. Si fermò Mónslghòré al« 
dunl (^ibfni, dimostrando molto affetto a questo 
deird. 

si pòse sull'altare^ it di della festa, l'urna di 
tf. Evasioi essendosi superate e sopite le freddure. 
Non si fecero fuochi d'artifizio, ma si converti il 
prezzo in una belià crocè d'argento per l'altare 
del Santo. 

Scadendo, a termini de) manifesto pamerale dei 
iti gennajo passato, col finire del córrente de-> 
cembro, il corso provvisionale delle pezze da S* 
soldi e da soldi 2 1;2 stampati sotto il regno di 
S. M, perciò la camera con altro manifesto del 
di 15 corrente dà' norma all'ufficio della zecca 
ed ai cambiatori delle provmcie per quanto do- 
vranno dòpo tal termine ritirare dette pezze da 
quelli che prevenendo il fisco le consegneranno, 
cioè: 

Pezze dà, soldi 2 è J/2 per 
ò^ni inarco . L. 6^62 

Id. per ogni oncia . » iS 9 .10 6^ 

Fe^ze da soTdi ST per ogni 
marcp . ... » 10 17* 

* id. per ogni oncia » O' ' 1 J t 6 

' A' . ' *«• |. » tt 

Per le varietà d^lle . stagioni il raccolto fu te- 
nue ( Morano ). 
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i789. Furono i siodad di qmtt^aimo il tàg^ 
conte Gio. Francesco Alberìo Pico e il 8ig. Gio. 
Antonio Ameglio. 1 provveditori, il conte Onorio 
Gaspardone e il conte Antonio Maria Mazzetti. 

Addi ik febbrajo fu pubblicato un regio editto» 
per cui non potendo S. M. di più fare per le 
straordinarie spese a cui soggiace la finanza, di* 
pendentemente dalla passata guerra^ riduce TaU 
leviamento delle straordioarie imposte a lire cin« 
qùecento mifa. E cosi, oltre il tassò, taglie e tri* 
buti ordinàri, pagherà 

1) principato del Piemonte L. 7hmh i 6 
Ducato di Monferrato .» 60193164 

Alessandria e Lomellina • » 125137 il 5 
Continuando le imposizioni sui censi e redditi, 
sotto la riduzione già fatta dalla quarta alla sesta. 

Fii nominato nel mese di marzo all'arci vescovato 

■ * ' .11 

di Cagliari il P. Natta* domenicaho.. 

Uscì un ordine dell' ufficio deli* Intendenza il 
di 8 detto mese, per cui, in esecuzione delre^ 
gjo editto ih febbraio, portante l'imposizione della 
straordinaria, manda aUe Comunità di far seguire 

» 

il deliberameptQ deiresazione; e nello stesso tempo 
agli esattori di far entrare in R. tesoreria i fondi 
presso loro esistenti per conto di essa. Casale én 
annotato per lire b3b6, $,.2 — In filza C. 
Nella filza D trovasi una quitanza del tesoriere 
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di questo città à*&ig^ori sindaci, d'entrata in cassa 
di lire 9087 per le somministranze alle truppe 
nell'anno 1745.. 

Dal di. 28 aprile al 17 novembre, nella filza 
Conbribuzioni^ si trovano vari! copi di convocati 
risguardanti ^ leT bonificazioni a' particolari per le 
contribuzioni della passata guerra. * - 

E nel eartone marmoreggiata , un sommario 
nella causa di revisione della città di Casale con-* 
tre il signor Giuseppe Premoli/ sottoscritto Bel** 
trame relatore, con un'aggiiinta al medesimo. 

Ivi: altra aggiunta in data del di S luglio sot*- 
togcritta Fricbignone relatore, risguardante dda 
comparse date dopo il sommario. Copia in istampaj 

Nel mese di maggio la ciflà di Casale ottenne 
da S. M. di poter fare due fiere 'air anno, ed' 
un mercato di. bestiami caduna settimsttia. 

II re nominò addi 29 aprile corrente anno al 
vescovato di Casale, l'abate Giuseppe Luigi Avo* 
gadrò, il quale fu consecrato addi 21 deceinbre 
in Roma dal cardinale Derossi delegato* 

li predetto aveva nel sècolo il nome di Fa* 
brizioy ed ara nato in Novara il dì 12 dìcén^bré 
1708 dal nobile don Gaudenzio Collegiato, e dei- 
trenta decurioni, e donna Maria Teresa Tórnielli 
di Barengo. Il primo novembre 172 (i vesti Tabito 
ne' canqnid tateranensi. Fu quindi lettore di teo^ 
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l9gìa io Roma» Bologna» e^ Brescia; ivi tu awhe 
parroco della sua canonica di sant'Afro, e bifalio^ 
tecario del cardinale Angelo Maria Quirini, arci*»! 
vescovo e vescovo di Brescia. Dicliiarata abate 
perpetuo in sua religione, e ripatriató, governala 
qqel iqonastero delle. Grazie, sinché il re lo elesse 
al vescovato di Casale ( Morani ).' 

Esso NonsigDore poi con sua lettera ddf di 7 
agpslò ne partecipò^ a questo Consiglio la sua 
nqmina. . 

Addi iO. settembre ebbe luogo Talto di de- 
liberameniU) fatto dall'ufOcto dell' Intendenza gè- 
oeri^e delle Finanze, cob intervento del conte 
Biagnocavatli, come deputato della città e luòghi 
confinati al Po» alli. Domenico Haffai e Gio- 
anni Baiiista •Vezzo i de\\e opere da eseguirsi 
intomo ai ripari di' delCo ffume nelle vicinanze di 
questo ciUà«—. Estratto dall'orig. Fika 30, 11. 
. il. signor Audifredi: con sua. tetterà del dt i6 
settenibre partecipò alla ciUà di esser stato eletto 
prefetto della medesima, e della sua provincia» 

Qon R^ Patenti d^ giorno 19 dìetto S. M. 
concede alla città di Gasale, il poter, tenero un 
iMf cote in tutti i martedì^ e quattro fiere all'anna 
di Ire giorni cadnno, per ispecial grazia , non solo, 
ma mediante la finanza convenuta di lire 5000^ 
defaitamente segnata e sottoscritta, in pergamena, 
e col sigillo pendente. 



«7 
Fu pnbMIcato il iì ik ottobre an manifesto 
del signor prefetto di Gasale Audifredi, con cnP 
ayendo S. DI . -ajjiprovato il progetto folrmatosi dal' 
Sì^H}v ftr<^itetto ed ingegnere G. B. Borro per 
i rip^ari al Pò, che non* s^ unisse alla Castagna, 
mettendovi fra idmzo ripari, e dirizzando il fiume 

■ 

verso il molo, mediante il concorso per una som-» 
ma certa a carico delle sue R. Finanze, enl- reisto 
a regbtro del territorio.. ••.«..^ ed avendogliene 
commesso per patenti pmno setteml)re H' riparto 

mediante il consegnamento de* bèni perciò 

ordina ai possidenti su questo territorio oltre Po, 
compresi Popolo e Terranova, di consegnare le casa 
e beni loro al catastraro Gian Francesco Foro: 
cosi quelle di Morano, Villanova, Goniólo, Bai* 
sola e Frassineto «—- V. copia in istampà in £1. kl • 

Addì 29 dicembre fu pubblicato un manifestò 
della R. Camera, pubblicante le R. previdenze in 
riguardò alla febbrìca dt vetri, lastre e . cristalli 
della Società Reale nel borgo di Po di Torini, 
di lei privativa per lo smaitiraento in diverse 
Provincie, tra quali quella di Gasale ; abolita la 
toHeranza accfosdata agli Altaresi per lo smaUi* 
meftto in essi, colle restrizioni dì alcune; ove p0- 
levano smaltirle,, ed esenzione dei dazit per Té* 
atrazione dal Monferrato — Gop. In ^stampa, fil. C^ 

la quest'alano émò Farla nrofto fresca^ come se 
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ai fosse d'ioTenio» ttno alla metà di maggio» per 
cui molti furono i mali di poola mortali, o al« 
meno di lunghi rafireddori. AÌ primo giugno poi 
cominciò a piovere» e durò quattro giorni > con 
continui . venti marini che cagionarono molto 4^9* 
no. Queste notizie vanno d' accordo con quelle 
che lasciò scritte il canonico Morani, il quale 
scrive^ che dicembre, gennaio e febbraio» furono 
freddi aireccesso ed ascioUi. Primavera, e parte 
dell'estate» piovosi» con innondazioni. Ed aggiunge 
che addi 21 novembre cadde in Casale inaspetr 
fata neve che venne alta un braccio e mezzo» il 
quale durò sino a tutto Marzo deiranno vegnente. 

i 760« Furono in quest* anno eletti a sindaci 
il marchese Francesco Scozia e il sig. Carlo Por* 
ta« A provveditori t il conte Fabrizio Camberà e 
il marchese Giuseppe Natta del Cerro» 

In questo mese di gennaro si inifominciarono i 
lavori intorno al nuovo alveo del Po per ritor- 
narlo sotto le mura; la qual opera parendo al 
pubblico di difficile riescita, ed* essendo il popolo 
molto aggravato per V imposta a tal opera, ca- 
gionava pubbliche querele, tanto più che andava, 
mancando la speranza del nuovo conceduto mer- 
cato, perchè per opera dei moncalvihi, i quali ave* 
vano mandato Tarvocato Rubino a Torino a far 
ostacoli» questo veniva remorato, e la citta vede* 
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vati inmam adi» i^ete, snna fperania di al- 
CBD profitto.' 

« 

II canonico prevosto della cattedrale e Ticario 
generale TCscoTiIe D. Carlo Uberto Malpaaaota 
Montiglio pubblici un ordine, pel quale io rin« 
graziamentp a Dio del Pastore cbe ha dato a que- 
sta città in monsignor Luigi Àvagadro , e ad 
esempio del Capitolo della ca^tedrala di suonare 
per tre sere a tuezz* ora di notte le caijppanev e 
nella domenica susseguente il Tedeum^ ordina ai 
parrochl e rettori delle chiese di questa diocesi 
di fare lo stesso» •. 

. Fu il dì i 3 febbraro pubblicato un ordine per 
la rinnoyazione de^biglieltì di credito formati già 
per editto i7. luglio i786^ s^nza accrescere la 
somma,* cioè di due millioni di lire, e con far« 
sene dalla camera 10000 da lire 100, e 30000 
da lire 50. 

Avera ' monsignor Arogadro rescovo di Gasala 
sino dal dì 17 gennaro preso possesso della cat'^ 
tedra per messo del marchese Uberto Malpassuto 
IfoQtigliOt prevosto, il quale aveva eletto a vicario 
generale. . t 

Addi 23 febbraro venne poi egli stesso a Ca« 
sale da Novara. Narrasi che deltp marchese Mal-, 
passuto avevagli inviato in dono due candelieri 
^'argeotOi ed il vescovo gliene fece un altro di 
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dnè «an^lteri^ pure d'argènto' di doppio peso, 

di un rubbo- di perfetta cioccolata, e^ altre cose. 

• . • » • ■ " • •..'■, 

' ronr règia lettera del di 1S9 dettò Viene con- 
èesso alla città fuso' della piazza d' armi per il 
niercafo e Itere, enp chci pendente il tempo che 
don TI sarà mercato o fiera,- possa la medésima 
servire agi* usi* del mlfitard servigio jper' avaiiti 
praticatf. • . ' ' . 

Addi 3 ìnarzo monsignor TescoVo fece la suar 
scletine entrata; ne recitò I^ orazione il canonico 
^sologo Pinatzi. Nel giorno i9, festa di san Cìiiì- 
seppe, ( il Morano aice il di 2 S, festa della San* 
tmsima Annunziata ) monsignore fece il suo pri- 
ibo pontificale. 

'Questo rescovo attenne* r ome! tersi dei disici-^ 
pfìnanta nella funzione dell^ ehtièrrò, e còl con- 
senso dèi capitolo si' lasciò di suonare aUa distesa 
eli ufficii. 

Nel mese di aprile mondigntfre Vescoro, avendo 
finite tutte le cerimonie di .visite, cominciò ad 
esercitare ubo zelo yeramentef da pastore, interes- 
sandosi in aggiustare e comporre dissensioni, di- 
mostrando in ciò ^omma prudenza, onde séntivansF 
per ógni dove aomme lodi a lui dirette» Cadde 

• • • • 

ammalato, e fu guarito instantaneàmente ad inter- 
éessiohe di snnt' Evaàio. La cosa vieùe così rac- 

■ ■ 

confata— Che avendo esso monsignore nel prìnci- 
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• • • 

pio . ilei ^ suo ^escorato graodj0sipie vojb^e di 
alcani dolori^ ne fa fatto ^d Capitolo celebrar0^ 

un triduo air aliare del. Santoj rullimo giorno di 

• ■ • • ... * 

questo, essendo stato monsigiiore colpito, da mag^ 
Priore violenza 'dal male» mentre dava in efcla*- 
inazioni, avvisato dal suo camerier e^ che staragli^ 
sempre vicino^ che in quel punto si dava la be- 
nedizione, raccomandandosi di vero cuore a san^' 
Evasio, si senti instant^neamente risanato, (alchò 

m 

egli t^nne ci^ pier una grazia del detto Santo^ e 

tale la fece pubblicare» 

• « • • ■' ' . . 

Nel giorno ì^ aprile ebbe .luùgo il prìnio mer- 
cato di bestiami in Casale sulla piana, (i'^rmi| a 
ciò destinata. 

Il nuovo canale del Po è .quasi te/miQato^ ^ 

' ' ■ ' ■ 

la provvidenza regia, , ultimamente emanata ed 

eseguita a riguardo d'un raccorso ipgiurioyp ^pof 

to, pare che abbÌ2^ . mortificato molto i toHl>idi u* 

mori che circolavano per taÌQ opera. 

' 11 di d^l (lorpus Domini la compagnia/ di san 

Pietro non volle intervenire alla proaes$ione per 

le differenze con monsignore, il qual^ voleva rifor- 

mare là presenza degli apostoli in questa, cofxt^^ 

• • • 

•aveva riformato i disciplioanti in quella, del- 
rentierro. 

•Nello scavo fatto in quest' anno nel ciinitero 
di S. Ilario fu scoperta un'urna gentilesca, coir 



r avanzo dentro di due inonete romane, di no 

ampolla di sottilÌ36Ìmo retro, e di una fetta di 

• ___ ' 

pane impietrita. ( Estr. da nn giornale MS. 
del C G D C )• 
/ " Monsignof yescovo Avogadro promosse con zelo 

la fabbrica della nuova cappella di san Evasiòi e 
per eloquenza ed esempio si espresse — Eccovi 

« 

il prezioso mio anello» vada questo il primo per 
le spese. Non basta? Vada il mio cocchio, ed t 
miei cavalli si vendano. Egli fece una vita pit« 

4 ' 

tagorica. ( Morani ) 

li freddo' è stato anche rigido in questMn- 
verno con quantità di neve^ La primavera a* 
aciuttissima per i venti turbinosi, è neirestate, 
massime in Monferrato, A^addero quasi quotidbne 
piOfifgiCf <^he dfstui4)arono le messi. U autunno 
fu incostante, e scarseggiò principalmente l'uva. 
( WO 

i761. Li sindaci di quesfaniio furono li mar- 
chesi Giuseppe Natta del Cerro, e V avvocato 
Domenico * Gaire^ I provveditorr, il conte Giaco» 
mo Francesco Pico Gonzaga ed il conte Diego 
Vijdoa. . 

Accadde in Casale uno strano^ accidente nel 
corrente mese di gennaio che si ruppero molte 
campane, quella di san Domenico, della Colle* 
giata ^ di santa Croce , di aant' Antonio e di 
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zitte chiese, onde furono fatte rifondere, e la 
Collegiata con questa occasionet la fece fondare 
di maggior grandezza. 

Fu posta in quest'anno in opera a Torino la 
fabbrica delle scattole di carta pesta, é, vi furono 

F 

invitati e andarono colà i primi due figli del*sig« 
Salelta di Casale a dipingerle, ma non durarono 
lin anno, ch^ per Taitrui malignità e per il troppo 
tenue • prezzo loro accordato, e per la soggezione 
ai ripatriarono. 

Eéisendosi ritrovati molti regi biglietti monetali 

falsi, si- ritirarono nel mese di marzo. ' 

% 

Fu pubblicalo uto manifesto del senato per cui 
8Ì notificava le convenzioni seguite tr? la regia 
Corte^ nostra . e quella di Francia nel trattato con«* 
chiuso addi ik anno scorso, negl| articoli 2i 2S 
d'abolizione del dritto d'ubena, e reciprocità con* 
venuta nelle successioni ed esecuzioni di sentenza 
e decreti tra i sudditi di S. M. é quelli di Fraft- 
eia, compresi i ducati * di Lorena . e di Bar. Copia 
in istaropa in filza C. 

Cadde il di 10 maggio fiera e straordinaria 
tempesta in Casale e terre circonvicine, è le gra* 
gouole erano grosse una noce e più; durò à- 
sciulta per un'ora, continua, e il territorio del 
Pépolo e la piana di s. Germano furono i più 
maltrattati, talché pareva d'inverno. Le vetriata 



ia città T^rso setteoCrione forono assasifiiate^ Il 

t 

giorno dopo si vedefa ancora la tempesta alta 
più di UQ palmo, e i vecchi asserirono di non 
aver mai veduta la simile. Terroggid, *• Giorgio^ 
Fubioe, Cu e Cuccaro furono anche dei territori i 
più danneggiati. Nello stesso giorno^ e poche ore 
prima, segui altra fiera tempesta sul Vercelltee 
ed altra sql Milanese » la quale si estese per (lO 
O^iglidf Quindi, in altri successivi giorni , altre 
tempeste rovinarono Rosignano e Contano, da 
modo che la stagione si fece molto fredda.* 

Continuavano i lavori intorno al Po coasommft 
qiesa, perlochè^ d' ordine del sig« prefetto Audi* 
Credi, delegato il sig. intendente, scrisse lettera 
alla città il di IS maggio, ^i aggiungere nel caa* 
«alo lire 2S27 S 8, per riparasioni f|i esso/fiuiAe. 
E quindi nel mese di giugno lo stesso detegdtò, 

V 

pubblicato un manifesto, pel. quale vien detagliato 
il comparto delle spese occorse inftorno ai ripari 
del Po nei due^ janni precedenti/ si prescrive 
il modo di tassarli sopra i fondi, fabbriche, porti 
e molini esistenti su questi terrìtorioi ti, altre 
Comunità confrontanti — • Filza k. 

La contraternita di s* Pietro era ancora in lite 
per il solilp della processione del Corpus D&mini 
e di s. Pietro con la rappresentadone degli 
apostoU. 
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Questa coàfraleniita per antichi privile^ avtnra 
sempre osato di vestire 12 de* suoi confratelK 
cogl'abiti. apostolici, segnatqmente nelle due pì'o* 
cessiont^ del Corpus Domini e di s. Pietro^ ma 
per atcdni abusi insorti, e per comando di Monsi- 
gnor ¥escoTo, assistito dalla regia autorità, fu a* 
Imlito. 

Preceduto da un postiglione, arrivò il dì 20 
novembre a Casale un corriere straordinario da 
Aoma^ ,cha recò la nuota 4li esser statò creato 
cardinale monsignor Enrietto Virginio Natta { il 
^uale dopof . esser sfato professore di teologìa nel- 
l'aniTersità di Torino e provinciale in religione 
sin dal 1730, era vescovo d'Alba )• Colma di 
giubilo fo città, cjtn mezso di due deputati il mar- 
chese NMta del Cerro e consigliere Atneglio, man- 
dò a Torino per render graiia a S. 8. R. Sf. 
di tanto onore fatto ad un nostro concittadino, e 
rese ndlo stesso tempo grazie all'Altissimo con 
4ÈB solenne Tedeum in s. Antonio', assistendovi il 
^oi^glio in toga, e intervenendo poi .alla chiesa 
dni PP. domenicani, di santa Maria maggiore, e 
del duomo, ove in varii giorni monsignor vescovo 
pontificò, presente ii governatore, e con mdsica 
forestiera» Per |3 giorni si fece T illuminazione 
aasai bella, con sinfonie in molti siti ed elemo- 
mosine distribuite si dal corpo di città, che da 
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altri, specialmente dal marchese drCHino e ^ mar- 
chese della Valle. Il marchese lattai del Cerro 
per 6 sere tenne il palazzo, illamibato. àùa fanali 
e torchie. Ed il di i5 decembre egli fece ce-> 
lehrare solcmnemente, ove: Monsignore .:pQiitificò, 
coir intef renio -tiol ^oyertiatoré e del r Consiglio; 
dopo del che esso marchese inritò tutta la no** 
biilà nel suo palazzo/ dove diede und sinfonia e 
ricretiziotte, restando luUo il palazzo intemàmenle 
illuminato; facendo distribuire aU>on<^li elemo- 
sine ai poveri di fuori del palazzo. 

Portosisi quindi detto cardinale Natta a Torino 
il di 19 dicembre» e colà ricevette i pubblici 
complimenti da tutti gli ordini. 

1763. I sindad furono il conte Francesco Gal* 
lori Balliani e sig. Gaspare Canina. A provveditori 
furono .eletti il marchese Francesco Maria Scozia 
e il conte Antonio Maria Mazzetti. 

Il di 20 gennajo segui in Torino la funzione 
della berretta al cardinale Natta^ che <pn brève- 
mente rapporto^ ricavata da un testimonio di ]|^la« 

Mandò il re alle ore 10 di Frauda una 'car* 
rozza a sei e quattro valetti, ed un' altra, entro 
la quale vi era il tbastro di cerimonie, rabIe|;ato, 
Tintroduttore e sotto iotrodultore. In quella i||ont6 
il cardioale col mastro di cerimonie, Tablégato 
e il marchese Natta del Cerro nipote; seguivano 
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5 carrozze a sei del medesimo cardinale, con 
eDtro la sua corte, ed un'altra pure a sei di due 
cardioali Rovero e della Lanciai e poi molte al- 
tre carrozze d'invitati. Giunto al palazzo S. Emi- 
nenza con gli altri, entrarono nella camera de- 
gl'ambasciatori, e intanto il sotto introduttore 
condasse nella cappella del S* Sudario Tablegato,' 
dove esso pose in due bacili d'argento, che e- 
rano su di un tavolino, e caram epistola ^ il breve, 
la berretta ed il berrettino. Dopo del che, venuti 

■ 

anche essi nella camera degrambasciatorì, parti- 
ronsi, precedendo il cardinale Natta e suo corteggio 
verso la^cappòlla; e fermatosi alcun pòco alla porta, 
nell'entrare suo s'intuonò dai musici Domine sai- 
vum fac regem. Si pose il cardinale con l'able- 
gato dalla parte del tavolino, e cosV si disse la 
mesisa; finita la quale, l'ablegato presentò il breve 
pontificio a S. R. N» il quale fu letto dal ca- 
nonico Galea; quindi presentò a S, M. l'altro ba- 
cila, in cui era vi il berretto ed il berrettino, e 
allora il re ponendosi il suo cappello in testa , 
pose H berretto, poi il berrettino in capo a S. E- 
minenza , e quindi si ritirò colla sua corte. Il 
cardinale, accompagnato, come venne, alla cap- 
pella ih sacrestia, vesti gir abiti cardinalizii e si 
incamminò alt' udienza* di S. M. L' introduttore 
che marciava alla testa del corteggio di S. Emi- 
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neoza , sì fermò nella camera di parura di. S. 
Af. Terminata Tudienza^ con l\istesso ordine di 
carrozze S. JBminenza Natta tornò alla sua abi- 
tallone» , - 

Nella filza D, in data del ^dì 20 febbrajo^ tro-^ 
vasi copia di lettera del segretario di Stato Maxè 
al signor prefetto di Gasale sul proposito, che es- 
sendo stabilito . nelle R. patenti ^'erezione, e pra« 
ticato di eleggere, due .mercanti ad intervenire 
nel consiglio di città per gì' interessi del .merci-> 
monio, perciò si dovesse eleggere un mercante in 
luogo del sig». Carlo Plesant, il. quale, come uni- 
camente negoziante in filatura, non aveva JDteressQ 
sul mercifnonio, prendendo poi questi il primo 
posto* che. verrà a vacare fra gli altri consiglieri 
di seconda classe. 

.. Fu stampato iq principio di quest'anno, o sul 
finire^ <|eIlo scorso, in^Venezia, un libro sopra il 

buon U60 dei teatri antichi del conte Arnaldo di 

• . ■ • • • 

Vicenza, e dedicato al conte Francesco Ottatto 
Magnocavalli, casalesc. Questi scrisse nello stteso 
tempo up bellissimo trattalo d' architettura circa 

la sua essenza e bellezza. 

■ • • ♦ 

Addì 29 settembre si cantò alla sera, nella 
chiesa; di sant'Antonio* eoH'intervento del vescovo 
^ corpif di- città, -im solenne TecJeMjn per il duca 
di. Mpn^MTatp, nato il .di, 13 corrente, a cui fu 
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imposto il nome di Maurizio Giuseppe Maria, con 
distribuzione di sonetti ed elogii, e fu fatta per 
tre sere con^crcùtive l'illuniinazione. 

Alla séra del dì Vi ottobre, stando il marchese 
df Vilfanova con sua famiglia dopo cena a taTola,- 
nel èlio palazzo del borgo di 'san Martino, e ri- 
tiratasi già dalla sala la servitù, da' utia fineistra 
della stessa c^e era verso stf ada fu fatto un colpo 
di facile, carico di' dieci palle, che per grafia di 
Dio passarono 'un poco più alte della testa' di 
esso signor marchese. » • 

Fu poi ndP anno seguente, addi ^9 gennaio,' 
tradotto in città dal bargello ' e 'cinque birri di 
Voghera, scortati da 1% soldati, Egidio Spalla ài 
detto borgo, il quale drcevasi aver fatto tale tX- 
tentato, èssendo bandito, e fu arrestato in Pia- 

■ 

cenza, a richiesta della corte di Totino. Accorse' 

• • - 

gran gente a vederlo quando entrò in Casale. 

iT65, Furono eletti a sindaci di quest^ arino 
il marchese iVmedco Coconìto MonligHo' e il me-*' 
dico Gioanni Battista Brusolti.' 1 provvcditoff fu- 
rono il 'marchese Carlo Costantirto BelloWe,* e' il 

marchese Francesco Deòdato Della Rovdi^e. ' 

• * * .• # • 

Addì 8 febbràio fu pubblicato uh regio editto 
diminuente rinipostà straordinaria ri(k)tla nette 
somme ivi ihispettivaraenle annotale. Il ducato di 
Monferrato, lire S5698,^'8, '2, 'cól pfcscrivere f! 
modo de' pagamenti --- Copia in ìslampa, filza C. 
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Era insorta qualche differenza tra le R^ Gabelle 
e la città circa Tesenzione del dazio generale per 
i mercati e Gare occorrenti. Sotto la data del 20 

febbraio 91 ritrovalo le conclusioni dell'ufficio del 

» • « 

procuratore generale sul ricorso . di questa citlè. 
per detto fatto, per cui| in yista dei riflessi delle 
R. gabelle, non credendosi ooncessibile la decla- 
ratoria supplicata, ove la città abbia cause in eoo-, 
trarlo, quelle alleghi nauti il magistrato. Per la 
qual cosa, e per Taffare Premoli, la città spedi 
a Torino il marchese Coconito, sindaco., e Tav- 
Yocato Cairo, condeputato, per procurare la spe- 
dizione di detta declaratoria della Camera per 
Tottenimento di detto dazio generale per i mer- 

cati** e fiere — In filza D. 

•> ^ . 

Era stato nominato intendente di Casale il 
conte Sicco. 

Tra il giorno IQ e 14 di marzo nevicò tal- 
mente a Casale con venti e geli, i quali cagio- 
narono un freddo, come di mezzo inyera0| per 
cui la campagna sofferse molto. 

Con patenti del giorno B febbrajo corrente 
asno, di S. N, cpntro segnate Mazè, aveva S. 
M. assegnato a S. A. R.il signor di|ca di Gha- 
blais un appannaggio d'annuo reddito di lire (iOO^ro. 

Addi 9 maggio il vice-intendente Vacca scrisse 
ai sindaci un avviso, che in vista di dette regi^ 
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pwjtafitf per il fuM^tÌQ appannaggio veniva asse- 
gnata una p<»Puoii6 de^ trinati di questa per la 
concofrente di lire 3009^ , e perdo doversi pa^ 
gare dal prino getuifiia! sotfrso al tesoriere della 
casa Gianotti. 

Questa appànaggió eira fissato nel modo tiorae 

Suite taglie di Spivuju . . « .. L. SOOOd 

Sul tasto di Piemonte ...» 130000 

Sui tributi delle altre provincie di 
qua dai ménti .. . :^ » 30000 

Sovra tenvte conspicue di beni- e 
sai moiiiir di san: Gioanni Battista, da 
aaségnarsi dàlia M. S» e provisionai* 
Hnnte pagabili daU? R. finanze . ^ iSOOOa 

Fèudi appaoiiaggiati ed eretti in principato "^ 
Bene» Dronero^ Bra^ Busca, Tarantasia, Trino 
e Cresc^ittnà. 

Mardiesato;^-** Centallo,! Santià, Desana,. Borgo^ 
manero e sua giurisdisiopé, Ghemma. 

Contado -^ Folengo , Roceabruna , Trieerror,- 
Apertole. Assieme a^suddetti titoli conserverà. qod-^ 
lo di duca dt Chablais, . farasmessibile a' suoi ài^ 
scendenti da ^ primogenito a primogenito. 

Gli spetterà il patronato della prepositor^, é 
suoi canoniciMi idi Desana, e dell' arcipretura di 
Contai lo. .. : •; 
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S. M. si obbliga di (irgli ooostrurre » proprie 
spese un palazzo in Torino* I mobilit oro e gioje 
della fu regina sua ,nd^re, ascendeotì a . lire 

a 

800/01. gli spelleranno in^proprietà. 

Disponibilità per lui solamente, in caso di morte 
s^nza successione, di scodi d'oro lOO/mt 

Àvera inpllre dello sig. duca la commenda di 
Steffarda, la quale però npn .pblrà passare a^ suoi 
successori senza il consenso e beneplacito dei 
regnanti prò tempore • - 

Addi 17 maggio arrivò a Casale il cardinale 
Pozzo Conelli, areivi^coYo di BUldBO^^ che da tre 
giorni si trovava in FraaiinelD per la visita pa- 
storale* 11 suo arriro fu inpontrato da liioltissime 
carrozzo in gala» ^al vicaria gieìBerale, e salutato 
eoUo scàrico, de' iiios0oiiì e di dodin pèzzi di 
cannóne^ coi suono generale. & ^itte le campane 
della città. Andò essa Eminenza divettameote al 
dQpmò. a smontare tra ! la folla di - notneroso po« 
polo, inconlrato dal Capìtolo in f^appamagna, a 
cW rese 1 complimenti* Indi andò -a far visita al 
vescovo» sulla piazza del cui palazzo stava scfaie* 
rato mi corpo di soldati, che poi Sua Eminenza 
dalla finestra del palazzo salutò cocteaementei. 
Ivi Al complimentato' dal colonnello cnnte di ^r- 
iosio, accompagnato da numerósa ilffidialità. Iodi 
' Sua Eminenza pertossi a resUtuirle la visita , e 
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p«i daHà nuvchesà Mmsì a cooipHaketttarla per 
il «soggiorno prestatogli nel suo castèllo di Frassi- 
neto,' li ipiale veime a suo riguardo abbellito di 
ricciie suppellettili, e* poi ripartì per Frassineto, 
per quiÉdi ritornala a Milano. 

fai ^etti tempi cominciò Vttso in Gasale, ch6 
le coniirateraite pbriassero nelle processioni lo 
stendardo coli' ibimagine del loro titolare. E ciò 
per priviiegio accordato da monsignor vescovo 
A voga Aro alle sodata de'santissimi Apostoli, della 
Triniti) e san Pietro martire, avendo ^ già V usof 
qòella del Gesù e di sant'Bvasio di erigere oh 
Ire la croce it confalone. 

n cìvico consiglio di Casale con suo filetto del 
di 9 agosto avvisa la città e terra della provin- 
cia della grazia oltenota da S. M, apparente da 
manifesto camerale del di 23 scaduto luglio del- 
l'esenaione per la robba e bestie, che introdotte 
Afe) MonCprrat0 per i [mercati e fiere di questa 
città, e restate invetodute, si estrarranno per la 
medesima porta.' 

Addì 1 ottobre parti per Torino iì commenda* 
toro Cumiaila, già da molli anni governatore di 
Gasale, destinato governatore di Tortona. 

Er alle ore 2f del giorna S ncfvembre giunse 
il marchese d'Ormea da Torino, destinato govcr- 
natere dì Casale per • fermarvisi per pochi giorni. 
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Fu iocODtro4o a porta castello coKcaHTMue vi..fpk, 
e dalla eitlà io oovpo,; air^^dAglt iL^maggiqi^e di 
piazza /pi^e&enAaM^ ile :cbiftYÌ ideUe porfei^ofraiitn 
baeil^; ìa4ì 9 j^icfdi» tucctM^pogoìita da ipdtoiiKH 
biltà e popolo» and6 al p$ila^2sft:iGfiselléjAè8^DatQ; 
per suo ^lipggio^ « r^ 0Wliftc«ii^jiM co^ 
dragoni d^ & A«.R< Addi i4 ripartì; .il ridetto! 
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Era ^lOfftp Sin. dal 4i i9. :o(tobfe .i| inéM^ea^ 
Prevosto iildpattiili, ed. addi'ftftKioiySntam j^riitf 
notizia da Roma .-.^sser stato eletto ra quesiti jSh 
gnità l'aliate Oarlo Tominaiso Casimiro san IGkiJ|||Ì9( 
Riandrà, presidente di $uperga. LSt qua! iwlizM 
iu poi smentita» e fu^qojniinato l'abate sìin'CSor- 
gio di FoglÌ7zO| . e dice vasi l^r^idimoQQ il ;c4tao^ 
nìco Gozani di san Gji^urgio*. \) • . \ r*-; 

Addi 5 dicepnbre fu ^stipulato rtostrooMalo ira- 
il Capitolo ed ilcprpodi città pferla; oostirMiooèl 
della cappella di ^anl' Evasio> ajki quaieji.dd{>o( la 
festa, si darà principio. Int^dtff pottarofisi j m^Uintt 
per chiudere gli archi, acciò non .vongaatardtitort 
bate le funzioni nella cattedrale. ''.' 

Il con^ Gaspare F^jiice Qadt^ati Cocomto di 
san Sebastiano , regio podestà' e. maggiiMr .nhagi'^ 
strato di Tortona» in quèst' almq fu creato, pre- 
fetto di Casale. 

In quesV anno una porta di casa nel glieflo 
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fu ritrovata imbrattata di fango, e mezzo corroin 
dall*usO| UDO spezzato di una antiea lapide gentil 
leaea, dedicata a mani di Postumo^ %lio di Se^ 
sto etc. la di cui misore e superficie trovasi de^ 
scritta in un quali^be podere... r ^ 

I76k. I sindaci di quest'aono futono il. ikiar-^ 
chese Bartolomeo Gozani di Trevillé e sig« Fii 
l^po Rivetta. Furono eletti a provveditori il conCè 
Gioanni Franceaco Calori e contie Teodoro I&e^ 
mours. 

Senza alcune spese, ma per opera d' assidui:, 
e fervorosi fedeli si va demolepdola caj^ella vèc-^ 
chia di san Evasio. Il gotematore, dicesi, aver 
concesso di poter fm cavare ^anti marmi si vorrà 
nelle cave di certi suoi fondi, e che S. il. avrebbe 
concessa Tesevizipne per /il trasporto. 

Nel trasportarsi il mausoleo del sig. Camberà:, 
si trovò niente dentro del cadavere. Tutte le ia^ 
pidi che erano nella capp^ furono trasportale 
nel palazzo di città. /» 

Nel corso deirinverno, sino al mese dr aprile; 
Casale fu infettata da malviventi e ladri, e dà 
alcuni di notte si chiedeva l'elemosina con cat- 
tiva grazia. . . , . 

Mosso dal fervido suo jpelo, il marchese Ales^ 
sandrò Ferrerò d'Ormeà, governatore di Gasale^- 
per rendere più deliziosa la cittày coil belle paa^ 
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seggiate^ e coi disegno deirarchitcUo Gioanoi 
Berettì lorioese, ed abitante in Gasale, presentato 
in quest'anno ^a S* M, che l'approvò d'una allea . 

m 

ndla piazza cittadella^ e sulla cortina verso porta 
nuova, si accinse nella primavera di quesYanno a 
far fermare i viali* ed il piantamento degralberi, 
che forono iùk7 circa. Aveva anche insinuato a 
diveni cavalieri e: dame, cittadini; e sino agli 
ebrei, a concorrere nella spesa. Fino che egli fu 
governatore costi, fu rispettata, ma destinato poi 
nel 1767 al governo di Novara^ non vi fu pia 
cfai proteggesse ^ promovesse la cosa. 
* Ma la dvica amministrazione, desiderando poi 
che si conservasse iiii memoria del personaggio 
che ave\a promòssa questa cosa a' pubblica uti- 
lità, raccorse al sovrano, che gli donò benigna- 
mente .il sito della medesima; acciò ne avesse 
cura pella conservazione e delPaumento. Quindi 
coH'annua imposizione di lire !$00 ed il valore 
degl'annui scalvamenti regolari si andarono man- 
teóendo i viali , ed accrebbero i piantamenti 
( Morani ). 

11 primo di maggio fu gettata la prima pietra 
fondamentale della nuòva cappella di sant'Evasio 
da monsignor) Veseové Avogodro, dopo avere 
pontificato, e letta un omelìa per" eccitare Tele- 
mosina a si grand-opera^ sotto 'qaal pietra è stala 
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eollocata una cassetta di piombo eoa varie inooele 
d'oro e d^argeato, cooiate sotto il regao di 
Carlo Emanuele III e sotto il pontificato di' Cle- 
mente XlIIy eoa diversi Agnw Dei di cera bene- 
detta, e due ampolle di cristallo, piene l'una di 
vino,, e Taltra di olio, nella qual eassetta fu anche 
inchiusa una pergamena involta a rotolo, e ri*^ 
posta in un tubo di stagno, io cui, secondo l'ia- 
segnsgoQiento del Piscara Castaldo lib. 2^ furono 
scritte le seguenti parole: 

D. 0. M. 

Primum hufic lapidem 
Sacellumj qtwd in honorem divi Es;>a$ii epis. et mart. 

Hoc loco splendidiore forma 

A fundamentis extruendum casalenaes deerevere 

Joseph Aloysius Awgadrus episcopm casalemis XXU 

Carolo Emanuele III Sardiriiae regi 

% Et Clemente XIll Summo Pontifice 

Regnantibus 

Calendas maii anni MDCCLXIF 

lacobo Gonzao march, de Trei>ille etc. Primos classis 

Et Philippus Rivetta etc. Secundos classis 

Proconsulibus. 

Il disegno della cappella è del conte Alfieri, di 
figuira elittica, di asse maggiore, canne romane o, 
e piedi 5 (piedi 35 2), e d'asse minore, canne 
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tre i^di sei ed onde noTe ( piedi SS oocie % ),' 
d*altee$a sino sotto alla ydlta, canne 9 S ( piedi 
S6 di Monferrato ) e a due ordini eorinzii mag* 
l^ore e minóre, con due tribune laterali all'asse 
maggiore, sostenute da due colonne caduna, e 
lesenate al di sotto d*esse; grande ingresso verso 
k chiesa della caUedralei con gradinata di sette 
gradini, altare paralello, con due colonne isolate 
ad ornato dell'altare; virtù illusiva al Santo su- 
periormente alle dette due colonne; scurole in 
alto in faccia airaltare per riporre le reliquie del 
Santo. Costrutta pure detta cappella con vela e 
quattro fioestroni e lun ottoni, qual vela è ve- 
stita di stucchi a foglia d'oro fino. Il vólto fu 
dipinto lodevolmente da Gioanni Battista Ronchelli 
di Varese, i marmi lavorati da Stefano Bettinelli 
di Vigiù, ed i bassi rilièvi e statue dall'insigne 
scultore torinese Gio. Battista Berneri. 

Il vecchio altare di sant'Evasio ( fuorché la 
statua e bassi rilievi risguardanti al Santo, ri- 
messi al Capitolo, che ne ornò l'altare della sa- 
crestia, e l'inscrizione del iS63 che era nell'ara 
trasportata nella sala della città ) fu ceduto alla 
famiglia Camberà a luogo del distrutto altare 
dell'Assunta di di lei patronato, che era nella vec- 
cnia cappella di s&nt'Evasio, e trasportato, ossia 
piantato nel 1746 in testa alla seconda navata. 
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Aveftde il Capitolo • ceduto pdrte del cimitero 
pcfr détta: cappMIaij nello SG&yiire il ttfiteno; ritrova- 
ronri iseheletri ed ossa^ oUre le ossàré apparenti. 
I PP*; cappuccini accettarono di riporli in un loro 
l^àiDgd' sottar^ineo- veno la piazza, ove fu dipinto 
db ( ^Iteiie • con lìnaf iscrizione (anche qui non 
ebbero riposo perchè in altra epoca ÌPurono .tra- 
sportate «L pnbblico^ cimitero ( Nota ) ( Morani ). 

P^ la grande <6l«n|^a aiccitèi si facevano molte 
divttdqni^ ed< tt giórno 4 S Biaggio la compagnia 
de^dMcipKttaiiti ' fóce una processione di penitenza 
colla statua della B. V. Addolorata, stata riposta 
in piazza sopra' di un palco per tutto quel tèmpo 
che il P. Prospero cappuccino faceva una predica 
esortante là pentCsiìza. 

. 'Si oiti^nne il dìit maggio lettere patenti e 
piano' per uria* lotteria da farsi a vantaggio della 
cappelhi 4i sant'Evasio* annèsso un tiletto d'avviso 
per restraUone- della medesima del dì 20 agosto; 
il tutto ini istampa -in 'filza (^S. 

Nel benefica governo del marchése d'Ormea 
aveva, ottenuto l'aprimento d'una porla al bastione 
ili santa Croce, in capo alla strada di san Ger« 
iiiaDo, nia non ebbe luogo, e fu poi aperto in 
questo sècolo nel tempo del governo francese. 

Ad^ 8 settembre, festa della Natività di Marìa 
Vergine, segui una straordinaria funzione airin* 
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gresso in citla de*bor|^i di Vercelli, sdlita fursi 
in tal giorno* Sono stati iooontratt a porta »• 
flteUo dal T^scoTO e dai siadaci e ìDort>o di dtlà, 
ed accompagnati proceasiooalaieote sino al daomo, 
ove il yescoTo faceva idiocvsione in lode de'dt* 
ladini, che arerano rid^tOF in poco tem^o in 
cappella a 'coperto, ed J ate^ borghesi vi avevano 
pure contribinto, facendo . la loro entrata, con 
▼enti barosze caridie di macmi, presi dà loro a 
Turbico, e se tutti i oiiiraii fossero atati pronfi, 
avrebbero fatta maggiiar condotta, mentre si té* 
deva in loro, la gara: 

hsi città di Gasale il di 23 dicembre del cor* 
f ente anno diede ana rappresentansa H S. H* 
risguardaote le nuove spese intorno sd! fiume Po, 
che credo 9on sarà per dispiacere il qol porla. 

(c Rappresenta niQilmeofie la città di Caside, 
/che «ebbene credessei di von dover .Aver parte 
nelle spese fatte, sono . quattro anni« dU'oceasioiie 
dei ripari del Po,. appoggia Ui principalmente alle 
regie "patenti del -dì S gennaio i72tf,^ in iòni la 
maestà del re Vittorio merrò a sé le riparaiioni 
del fiume, tuttavia vi concorse, perchè non fa 
ordinato: e cosi fu ordiniito sui riflessi della aa<* 
lubrità deir aria «.della navigazione è del com* 
mercip, locchè lutto interessar poteva il pubblico, 
e la città medesima. 
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» Con ardaa spesa, di cui la citta non ha certa 
contezza, si è fatta la gran diga colle altre spese 
superiori « Lire 19000 circa si sono spese per il 
cavo destinato a richiamare il fiqme sotto il ca- 
stello, e in queste la città dovette concorrere 
colla somma di lire 7000. Sona seguite a dorere 
le sovraccennate riparazioni, giu^a Tottimo pro- 
getto; ma otto in nere trabucchi mancanti di 
diga al perfezionar Topera non si sono mai fatti, 
e di poi parte deli' opera medesima^ come sopra 
9|^gujta, si ò dai malriTenti distrutta:, ne lasciò' 
la città di rappresentare, beAchè inutilmentCf su 
tale due inconvenienti. 

s In oggi avendo il fiume corrosa quantità di 
terceQO traipediante il Po e la Gastagjia, e che 
prima era riparato dalla diga, come sopra in parte 
distrutta, ed asportato da', malviventi, credonsi 
necessarie nuove riparazioni. Voglionsi queste in- 
traprendere, e sembra volersi il contribuiti dalla 
città, come ricavasi da capo di lettera comunicato 
dair intendente generale conte Sicco nella ses- 
sione del ^i 17 corrente mese. 

» Non credendo per altro la città, che tale possa 
essere la mente della M. V, dacché trovasi in- 
tieramente variato lo stato delle cose, stima umil- 
mente rappresentare in tale jjroposito. 

» E dalla salubrità dell' aria inoomiociando , 

46 



pare, che pifi non abbia luogo cotesto riflesso, 
poiché si è coli'ottimo e beo eseguito progetto 
( comunque sia peti seguito il cavo ) dato ajuto, 
e spinta tale al corso del fiume, che in occasione 
di crescènza, porta esso cave le maggiori barche, 
e nel rimanente dell'anno cjuasi sempre vi scorre 
acqua; anzi maggiore e più continuato sarebbe 
il corso; se a tempo opportuno si fossero tolte le 
le fondamenta dei vecchi penelli; il che però 
facilmente e f^on doppio vantaggio far si potea se 
non si fossero tollerate le diverse tagliate e chiu- 
se, or con legni, or con pietre, fatte dai portohari 
per loro particolare comodò e risparmio.. 

1 Dal che risultando chiaramente non potersi 
più temere quel restio d'acqua, che per Taddietro 
sotto il castello, e a fianco della città vèdevasi 
stagnante, cessa però totalmente il motivo di con- 
tributo per la città desunto già per la salubrità 
deir arU, 

» Non v'ha dubbio, che la navigazione deve 
interessar il pubblico, onde il pubblico concorrer 
debba alla conservazione della medesima* Ma pur 
troppo, Sire, quasi non si sa a Casale cosa sia la 
navigazioYie del Po; vedesi egli è vero qualche 
barca di passaggio, ma navi, che si arrestano per 
caricale merci e vettovaglie, sono rarissime; onde 
per la città lo stesso quasi sarebbe, e forse me* 
glio, se il fiume pon vi fosse» 



9 Passando poi s^I commercio» egli è ianegahile 
che se vi fbsse in Gasale» lo favorirebbe no|A poco • 
la navigazione^ che sepibra perduta; ma è altresì 
certo che questo, quando vi fosse, renderebbesi 
inutile, dacché commercio non v*,è. E che ne 
sia il vero, consisteva altre volte il. nerbo. del 
commercio della provincia, e cosi di Casale, nelle 
sete, nel vino, nella gr^aglia, nel bestiame e 
nella canepa. / 

B Jkia delle sete era libera 1* uscita, e senza 
pagamento; in oggi è variato lo stato delle cose. 
Giustissimi saranno stati i motivi diretti akiche ad 
animare e vantaggiare le manifoUnre. Siccome 
però in Casale non parlasi di manifattura, risente 
Gasale il primo danno^ senza essere a parte dello 
speralo vantaggio, anzi <;oir aggravio di un pub- 
blico monopolio, nella comparsa delle ^ gaiette, 
monopolio, per cui la citta ha di già fatto per- 
venire ricorso al consolato di Torino, dal quale 
attende qualche provvidenza* 

» Egli è vero, che la M. V, per quanto di- 
cesi, ha accordata una specie di corrispettivo, col 
sollievo di mezza bolla per vini che vanno fuori 
Stato; ma tale beneficio ignorandosi da' mercanti 
forestieri, perchè non portata da editto, e perché 
ncm avente piena osservanza, rendesi contro la 
mente di Y* M. di poco o niun vantaggio al 
paese. 
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» Bravi per l'addietro un florido commercio dei 
grani coi Geoovesato, massiinainente quando la 
esenzione dei beni estendeyasi anfratti, l'ordinata 
affettazione de' beni al feudo^ e alFaKodio; e la 
soggezione di questo a tutti gli ordinarit pesi, 
giunte le susseguite, notorie provvidenze, Io rup* 
pero (otalttiejate; onde si viddero negli anni scorsi, 
e specialndeote bel. i 761 e 4762, a migliaja i 
sacchi di grano invenduti, e resi pascolo del tarlo. 
Si ripigliò sili finire dell' anno scorso tale com-' 
mercio, ma quando si credeva di bel nuovo ia- 
camminato^ massimamente essendone gli esteri in 
penuria, e* la citta e provincia al 'caso di ven- 
derne 83 e più mila sacchi di formento, oltre le 
granaglie grosse, come risulta dalle consegne e 
note date dalia città medesima alla prefettura ed 
inteadenza, vede il pubblico nuovo ed inaspettato 
inlerrompimento, onde si ebbe un danno tfon 
minore di 200 a 500 mila lire. 

1 Affine di rianimare il languente commercio 
dei bestiami, quasi perduto per la guerra per 
le epidemie e per altri accidenti, pensd la Città 
di rhnettere l'antico mercato; e benché non po- 
chi fossero gli opponenti, sul riflesso che tale e- 
spedieqte più convenisse ad una terra che ad 
una città, si ricorse alla M. V, la quale mediante 
finnua^ degnossi di accordare il permesso; ma 



per mala sorte della citta ^ non avendosi potato 
ottenere qaella libertà^ di cui godono i semplici 
villaggi^ come sono i luoghi di OccimianQ, Pon^ 
testura ed altri, anche il mercato è qua^i total- 
inente a terra. 

» Benché non siano le canape un foHe oggetto i 
meritano però riflesso in 4ina prorineia o città^ 
in cui è come estinto ogni commei^cio; ma que^^ 
ste canape, come pure i lini, se appena . raccolti 
si mandano fuori di Stato, a poco si riduce il traf- 
fico; se ridótte in tele^ è cosi forte il dritto di 
gabella, che aicurai^ente vi perde chi le fa tra- 
vagliare. 

ì Per maggiormente più comprovare quanto so- 
vra, basta far un paraléllo delle. botteghe dei po- 
chi mercanti presentemente aperte col numero 
delle chiuse da <)nalche anno a questa parte, e 
basti il dire, che dei presentane! mercanti se 
8 o i!l se ne eccettuano, a dir molto» gli altri 
sonò nel caso di piuttosto far fallimento, che di 
sperare non già fortuna, ma semplice tratteni- 
mento per le- lóro famiglie. 

» Aggiungasi, che i generi necessari , dei quali 
deve la città provvedersi dai paesi esteri, i quali 
sono droghe, olio, salame e simili, pprtano fuori 
somme ragguardevoli; e finalmente aggiungasi, 
dbe essendo per la naturale condisiooe degli uo- 
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mini ioeritabili le liti, di queste la maggior parie 
devono portarsi a Torino , dove, ad onta dello 
zelo della rettitudine e deirattitità de'magistratif 
attesa Ja moltiplicità degli affari, ^e non si atter- 
rano^ si dilungano a segno le caiise, che non 
pochi particolari, stanchi delle spese, son soventi 
costretti ad abbandonarle. 

i Ora» tale essendo lo stato ed il icohimerdo di 
Casale, quale è il sovradivisato, non sembra que- 
sto un riflesso, per cui la Città debba concorrere 
nei progettati nuovi ripari, massimamente che al- 
tro reddito non ha, se non quello di lire 6722, 
assegnate nelle patenti d'erezione, corrispettive 
però alle fissate annuali uscite. Ed, infatti né la 
Città uè i particolari concorsero in simili spese, 
quando neU'altro secolo, ed in tempo appunto che 
la Città era minacciata di grave ed imminente 
pericolo dal fiume^ si fece un lungo quadrupli- 
cato riparo di puntom*, armati di ferro, e con 
ferro collegati. Non vi ebbero parte quando in 
principio del secolo corrente si fecero i prismi; 
né furono tassati a concorso, benché menomo, 
quando più recentemente la llf« V. ordinò la co- 
struzione del molo. Eppure la Città era in situa- 
zione di gran lunga migliore della presentanea, 
perché aveva ancora qualche commercio; non a- 
re?|i sofferto guerre guerreggiale, non aveva pa- 
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gate le esorbitanti contribuzioni^ e non aveva la 
molestia del Premoli^ pretendente (l in 8 cento 
mila lire. 

» Qaesta si ò, o Sire, la trista situazione di Ca- 
sale; questa ha forse anche mosso il pubblico all' 
adempimento dell'antica promessa, colla costruzione 
della nuova cappella in onore di s^ Evajiio, per 
implorarne la protezione; e tale situaziirae co- 
stringe la supplicante a raccarrere alla M. V. 

» Supplicandola umilmente perehé| in vista dei 
sovradivisati riflessi, degnisi esimerla digl' ulteriori 
contributi nelle nuove progettate riparazioni in- 
tomo ài Poi. e* ordinare che i particolari» i quali 
hanno già contribuito, possano vedere i conti del 
riparto imposto, e fatto e spese^ potendo essere 
che ancora \i fosse fondo o esistente od esatto. 

. y 

» E giacché r opportunità si è presentata di 
umiliare alia H. V. Io stato sincero della città e 
provincia, ove degnar isi volesse di dar una pa- 
terna bem*gna occhiata , sarebbe questo nuovo 
motivo di raddoppiare i pubblici voti ài cielo per 
: la conservazione della real persona e famiglia » • 

In quest' anuQ monsignor vescovo Avogadro 
principiò la sua visita pastorale, che terminò poi 
nel 1768 ( Morano j. 

Ì76S. I sindaci di quest'anno. furono il mar- 
chese Gio* Battista Gpzani d'Olmo e il »ig< Ga- 
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spftre Billione. I provveditori, marchese Amedeo 
CocODito « conte Onorio Gaspardone. 

Nel mese di marzo si cominciarono à fare i 
spianamenti, delineamenti e piantamenti degli olmi 
per la nuova allea, idea del marcheie d-Ormea^ 
governatore, col quale concorsero nelle spese 
molti cavalieri. 

A'v€va andie esso governatore proposto varie 
altre opere> cioè una nuova strada tendente !n 
Alessancihria, le beccarle ed i cimiteri, e se ne 
attendevado le regie determinazioni. 

èì ebbe nottata addi 50 marzo della morie ac- 
caduta in Karecli, in Persia, del P. Vincenzo Ricci 
Crerardo, casalese, domenicano missionario, colà 
accaduta il di 23 agosto Ì76&. nella fresca età 
di anni treintacinque (8) • ' 

Addi 1 5 aprile cadde una si terr9)ile brina sul 
Monferrato, e con venti freddi, die rovinò le 
sj^eranze dei gelsi, e il gran freddo cagionò im- 
menso danno "alia campagna, 

Fu affisso In Torino il giorno M detto mese 
un tilette per chi volasse attendere all'impresa di 
diversi lavori a farsi ìa Gasale, cioè ^ scfavamenti, 
costruzioni di prismi, trasporto di Tettami, ed àN 
tre. provvisioni. Ciò fu per la continuazione del 
-molo* al Po, e cosi si verificò il principio del- 
reditto nella costruzione della cittadella, incomin- 



dante: La manifesta rmna ( non (rovaài l'editto ), 
perchè i rottami della medesima servirono a fare 
i bittumi. 

In filza G, sotto la data del di 9 febbi^io^ tro« 
vaicist due ordinanze del signor prefetto Radicati 
nella causa sommaria del Gap^o^ella cattedrale 
contro il conte Calori, per il quale» in contraddi* 
torio de' medesimi, con intervento del procuratore 
di questa città^ sovr% le diìnande fatte dal Capi- 
tolo de' decorsi fitti de'due censi, uno di lire 
lS}m« e Taltro di S2S6 stati aceoHati alla città 
in occasione del gravissimo quartiere d' inferno 
del 174S al iih6\ vien ordinato, che non o- 
stante una minuta ivi presentata , parafrata ed 
annessa, per la quale il Capitolo aveva ricono- 



scitìta la città per principale debitrice , debba il 
signor Conte pagare i fitti decorsi e maturati^ 
lecito però alla città soddisfare in di lui ìscarico, 
con facoltà di levare il deposilo dal Monte di 
detti interessi decorsi. ' 

Nella filza G, sotto la 4ata del giorno 29 di 
marzo, trovansi testimoniali di protesta fatta avanti 
l'ufficio della R. Intendenza per parte di Casale, 
che essendo in procinto di estinguere la metà di 
un cetiso capitale di lire S250 verso il Capitolo 
detti cattedrale, accollatosi per supplire alle ur-- 
genze deirultima invasione de' gàIKspani, e tro*- 



randosi aver pagato molto. di più di qvaato po^ 
tesse rilevare la sua porzione di conlribuzioni ne- 
miche in concorso di tutte le Gooiuoità del Moq- 
ferrato» pon s'intendeva perciò pregiwdicprsi nelle 
ragioni d' indennizzazione e rilieiro. Terso dette 
Comunità. 

Nel mese di maggio, in Gasale tutt<r .spirava 
malincpnia per. le sempre crescenti misf^rjei «i 
nuotava nel . vino» ma , non 9veva > esito ^^lcun9, 
il grano valeva lire IO al sacco» ed era giunto 
sino a lire 13; ma per timore del cattivo raccolto, 
guasto dalle brine e dalle continue P^oSS^9 P9^ 
sole, e da un ambiente molto freddo, (aceva che 
ognuno tenevalo in riserba. 

Dopo sette crescenze del fiume JPq nel mese 
di maggio assai grandi, altra ne Teon^; ^^dS 3 
giugno, che sorpassò tutte le altre. . 

Queste continue e reiterate escrescenze d^ Po, 

■ 

e nHpaccianti il castello, diedero motivo a, far nuovi 
ripari, che costarono non poco al sovrano e alla 
città. 

Il duca e lif duchessa di Savoja andarono nel 
luglio in Alessandria, dove dopo qualche gÌQrao 
vi giunse il duca Filippo di Parma,* per essefe 
alla portata di abboccarsi in Tortona coU'liìfante 
di Spagna invialo in Ispruch, ove anche era già 
andato, il duca di Ghablais colà invjato d^U' im- 
peratrice zia. 
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li iS luglio mori io Alessandria esso duta 
di Panna. 

Nella filza G, sotto la data del di 28 settèm- 
bre, ai legge copia di regio viglietto al signor 
marchese d'Ormea, governatore di Gasale » d'in- 
cumbenza bì medesimo, congiuntamente al signor 
Intendente , sindaco della prima classe , e prov^ 
Teditori conte Sordi e Gambero per il ' promovi- 
mento e pi^ovvedimenti per la formazione della 
nuova strada tendente ad Alessandria. 

E addi 27 novembre per ordine del re, a 
spese però dei sudditi, si è incominciata la pre- 
detta strada, la quale si sperava utile. 

Si vociferava anche nello stesso tempo, e pa- 
reva che vi fosse un qualche fondamento del ri- 
stabilimento del senato i* Casale. 

In questo mese di novembre la cappella di 
sanl'Evasio era già dipinta e stuccata nella Tòlta. 

Fu in quest'anno da alcuni particolari, 2elantt 
del pubblico bene, sporta supplica al marchese 
d'Ormea^ governatore, sopra il collegio delle 
seuole minori, instituito dieci anni fa circa. ' 

Per quale supplica si diceva, che non vedendosi 
il buon esito, quale si sperava neirerezione del 
medesimo , prima perchè laddove altre volte fo- 
cendo lì maestri scuole separatamente^ andavano 
a gara di guadagnarsi avventori, coU'esercire bene 



il loro impiego, ora cbe sono raccolti insieme e 
proibito ad ogni altro ad aprire scuola pubblica, 
Tedendo che chi vuole mandar Ogiiuoli a scuola 
io città devono passar per loro , fanno cosi alla 
peggio; secondo, perchè essendo questo collegio 
alla direzione di uno, questo, per guadagnare di 
piùi accorda maestri^ che a vilissimo stipendio si 
accomodano d' insegnare, non montando più di 
100 lire^ ed essendovene sino da lire .60. Sono 
perciò sacerdoti de' più rozzi ed ignoranti. La- 
onde^ per questo, molti sono costretti a tenere 
maestri in casa> oppure, come molti fanno, li 
mandano a studiare sino al|a grammatica nelle 
terre, quandoché altre volte dalle terrosi man- 
davano alla ciltà* Otide per le suddette cose, es- 
sendovi lagnanze, e da parte de' professori delle 
regie scuole, e per parte degli esaminatori di 
quelli che vanno agli ordini sacri, perchè la gio- 
ventù che esci da questo collegio nulla sa di la- 
tino, supplicano S. E. porvi opportuno rimedio. 

Fu infatti abolita questa unione di maestri, e 
lasciato lìbero l'aprir scuola da chiunque, appro- 
vato per chi si deve,, come sempre si usò « E ve- 
ramente era miseria che i giovani nobili. e. civili 
avessero di andare a «cuoia con gente scbalumata 
« plebea. 

1766. Fu confermato per R. viglietto^ attesa 
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la buona esistenza alle iiuore strade, il marchese 
d'Olmo per primo sindaco; per secondo fii elejtto 
il sig. causidico Carlo Francesco Barbotti. Era 
pure eletto in provreditore il conte Ignazio Co- 
conato, ma colla scusa di esser presidente del 
Monte di Pietà, non accettò, onde fu in suo luogo 
nominato il marchese Francesco della Rovere e 
il sig. cavaliere Paltro* 

Vocifera vasi già da molto tempo, che doveva 
venire a Casale S. A. il duca di Ghablais Bene- 
detto Maurizio, figlio di terzo letto del nostro so- 
vrano Carlo Emanuele; ma siccome parla vad più 
di quello^ che si sapesse, e temevasi che anche 
fosse vero, non accadesse come quando doveva 
venire il duca di Savoja, che persino la camera 
aveva speso per ispianare, e la città pel servizio 
della corte in provviste di mobili ed altro, una 
ragguardevole somma^ stavano tutti incerti e dub«^ 
bioai. 

Ma alla fine il dì 29 giugno venne avviso certo 
al Consiglio che detta S. A. doveva venire a Ga-^ 
sale il di 7 loglio. 

( Allorché S.^M. Carlo Emanuele mandò il re- 
ale suo secondogenito Benedetto Maurizio in fn^ 
sprock ad intervenire alle regie nozze éhe colà 
facevansi^ S. A. R* fu onorevolmente accettato 
ed insignito del principesco ordine del Tosoi» 



d'oro. Il re suo padre lo creò colonnello del 
redimento dragoni di Piemonte, destinando an- 
cora chi ne dovesse venire a prendere il pos- 
sesso in questa città di Casale, dove ritrovavasi 
dS . guemigione in quest* anno la metà e la più 
ragguardevole parte del suddetto reggimento; e 
ciò fu, perché è più onorevole la capitale di un 
ducato di quello sia una città provincialCf la quale 
era Vercelli dove il restante, smembrato però da 
varii distateamenti, trova vasi ). 

Furono quindi tenuti concerti tra la Città e il 
governatore, tra i quali vi era quello di dargli 
una guardia di alabardieri della Città, ma con una 
Qsserydzione del cerimoniale di corte, per non 
privarlo dell'uso delle sue guardie questa volta, 
e che non andasse in conseguenza per altri a 
ìrenire, tanto più che detta S. A. aveva già detto 
non voler simili anticaglie. 

Addi 22 luglio cominciarono a venir equipaggi 
e genti della cucina regia a far le provvigioni. 
Le genti di camera erano H, di casa e cucina 
33, scuderia 13, servi e cortigiani 6. Addi S, 
la maggior parte delle guardie del corpo e molti 
altri della corte, che in tutto con quelli che erano 
già. arrivati, erano più di 70 alloggiati nelle case 
dei particolari nei contomi di s, Ilario, le guar- 
die nel seminario. Vennero pure i soldati dello 
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stesso reggimento che erano a Veyelli, e non 
avendo la Città avuto tempo di far aggiustare Ì 
^artieri, furono alloggiati nelle osterie, e gVufn 
ficiali' secondo il solito nelle ease dei particolari. 

Si piantò pure la macchina dei fuochi artifi- 
ciali a farsi subito, la prima sera, e furono af- 
fissi i tiletti per Tilluaiinazione generale per la 
città: • 

9, A. *R. parti di buon mattino del di 7 da 
Torino, facendo direttamente la stmda senza fer-*^ 

marsi , eomplimentato a Torino dal marchese della 

_ * I* 

Rocca, governatore di Vercelli^ che colà espres- 
samente lo aveva preceduto. Giunsié circa il me^o 
giorno suri porto, il quale eira coperto ed ornato, 
in carrozza a sei, preceduto da 9 posti^^lioni, h 
granatieri e un cornetta del suo reggimento, e 
dal mastro di posta di Casale, che fece la muta 
dei cavalli a Torino. Aveva seco il duca in car- 
rozza il ' sotto governatore e il primo scudiere 
dietro a hii/ tutti a cavalb; vi erano due scudi^rif 
no paggio, un maresciallo d'alloggio con alcune 
guardie del corpo, valetti ed ailtri. S^ A. ébì^e 
la pioggia da due miglia dopo Torino sino a Ga- 
sale, e dòpo uiì*ora «del suo arcivo cessò, ma 
ripigliò la sera e durò tutta la notte, per cui 
furono impediti i preparali fuochi d'artifizio. 
Alla sua discesa dal porto furono tirati inter* 
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polatamente 30 colpi di cannone, e sulla spiaggia 
Tf erano schferati tre squadroni del suo reggi- 
menta coi loro stendardi, comandati dal cavaliere 
di Gastino s^o còloipnello, il: quale S. A« Tolle 
rimirare. Un forte ^jstaccanHinto gjbarniy^. la porta 
di Po e un altro squadrona fu postò sulla piasea 
castello, e i granatieri presero la guardia del 
palazzo Grisella dove era destinato T alloggio di 
d^ttaJB. A; il jfuale palazzo trovavasi .in faccia a 
quello del governatore ed a fianco il castello* 
Giunto S. A, alla prima palizzata della città, 
fu complimentato dal governatoTe, seguito dal cd^ 
mandante e maggiore di. piazza e molti ufficiaU. 
Fatta la sua entrata, per la porta di Po, por- 
tossi passando per la contrada grande. al già detto 
[Ij^lana Grisella, e tuttocchè piovesse, le contrade 
e le finestre erano pieme, zeppe di gente. Al pa- 
lazzo, e per ;1a Str%da pia breve/ portatosi il 
gfeyernatqre, pjnes^ntò a S. A. il vescovo^ il 
corpo di città', già pj^ventiv^mente avvisato , 
e da S. E. invitati, i due sindaci, e due consi- 
glieri, e il corpo ^lla nobiltà; tutti furoiv) rice- 
vuti gra^iosamopte. Ma essendo S% A« stanca^ ed 
essendo anche l'ora del pranzo.^ furono tutti licea- 
fiati,.ritenendq però seco a pra02O il vescovo^ il 
colonello del proprio rgggimeuto^ il capitano delle 
guardie, il governatore e comandante, il suo sotto 
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governalore e scudiere, il marchese di Villano va, 
primo scudiere della duchessa, Tabate Mossi e- 
lèmosiniere £ S. M, il cavaliere Prato colooello 

« 

dlnfanterìa, ed il marchese Grisella, che gli fu 
commensale tatti i giorni. Intanto S. A» portossi 
sulla porta del palazzo a vedere il suo reggimento 
che veaira dalla parata del Po, e passava in or- 
dinanza: poscia visitò la compagnia de'granatieri 
che stava schierata nella corte. 

Al dopo pranzo ricevette i complimenti del 
consiglio, dell! due capitoli, e d*allri ecclesiastici, 
del conte int^dente generale, e conte* prefetto, 
it^llo stato niaggiore, dell'ufficialità del battagUocé 
di Gasale, e di tutta la primaria nobiltà, che per 

brevità furono introdotti quattro per volta. 

■ 

Appena finito, cioè alle ore otto circa di sera, 
a persuasione del governalore, come opera sua, 
passò a piedi j^za guardie, fiancheggiato dal mar- 
chese d* Ormea, e suo sotto governatore, susse- 
guito dal primo scudiere, ed altri due, con nu-> 
nferoso corteggio di popolo, alla nuova allea di 
passeggio, passando per la contrada di san Paolo. 
Poi restituitosi a palazzo^ dati i suoi ordini, 
volle S. A. passare alla superbissima conversa- 
zione data dal governatore nel suo proprio palaz- 
zo, tutto illuminato al di dentro, alla quale vi 
assistevano circa 120 cavalieri e 40 dame di 

47 
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j^nissimo e ricco gusto ornate; e la marchesa 
Mossi I come ^ama di corte, per la prima, redora 
d'un gentiluomo di camera, presentò quelle dame 
a S. A. che nominatamente volle conoscere. 

Ritirossi però per tempo da tale conrersazione» 
per trovarsi pronto la mattina a prendere il pos« 
sesso del suo reggimento, essendosi in taje con- 
versazione trattenuto un*ora, conversando colla 
marchesa Mossi e contessa di Camino, e andando 
incontro ai cavalieri che giuocavano la dama. 

Alle ore 9 del di h fu schierato tutto il reg« 
gimento sulla piazza della cittadella, e il duca 
comparve a cavallo con tutto il suo sèguito, e se 
prese il possesso, facendo manovrare i soldati un 
poco a cavallo ed un poco a piedi. Pece quindi 
i regali, e^al colonello regalò il proprio cavallo 
bardato, e ne montò un altro; al tenente un 
pajo di pistole, ed al maggiore la sua canna 
d* India. Oltre a ciò donò pure ad essi ed a 
tutti gli ufficiali una spada guernita d* argento, 
e lire due a ciascun «soldato, oltre a quanto aveva 
già ordinato di fare. 

Finita la manovra', usci dalla porta della cit« 
tadella a visitare le rovine e rimasugli di quella, 
dove il cavaliere Pinto, colonello degringegn«ri, 
aveva a bella p>)sta fatte piantare paletti e gaiffe 
per dimostrare a S. A. T antica forma di essa; 
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passò poi a vedere il molo del P0| specialmente 
quello fatto recentemente; donde ridottosi a pa- 
lazzo, ore si era congregata molta nobiltà Terso 
mezzogiorno, pertossi ad udire la messa in duomo 
( la cui architettura di essa e dell' atrio restò 
nuova a detta S. A, e fu lodata ) assistito dai 
due vescovi; quello di Casale tenne la destra 
del principe. Dopo la quale, volle vedere la nuova 
cappella, e gliene mostrarono poscia il disegno. 
. Nell'entrare in chiesa, il Capitolo era schierato t 
ed il preposto diede l'aspersorio al nostro vescovo 
per presentare l'acqua santa a S. A. Entrato nel 
santuario, posesi ginocchione sopra qn ginocchia^* 
tojo con lungo^ tapJ)eto a bella posta preparato, 
e si posero a di lui fianco i due vescovi. Stava 
più indietro il sig. abate Mossi, il governatore 
di S. A. e il maresciallo d'alloggio, ed alla ba- 
laustra, le guardie; la musica fu mediocre. 

A pranzo, oltre la .sua corte, volle lo stato mag- 
giore ed i capitani del suo reggimento. Dopo 
andò a visitare 11 castello, dove stette assai tempo, 
e volle veder tutto, specialmente il posto che 
fu attaccato nell' ultimo assedio. La sera girò a 
piedi, in mezzo a gran folla di popolo, secondo il 
solito, le paincipali contrade, per vedere l'illumi- 
nazione, la quale fu magnifica. Fu poscia al teatro, 
e fermossi colà sino alla fine del ballo, dovendo 
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il mattino partire di buon'ora per Valenr«i. La 
sera poi scrisse al re suo padre, notificandogli le 
accoglienze ricevute dalla citta, e che avrebbe desi* 
derato la presenza sua per dimostrare la sua con* 
lentezza in testimonio. 

fl 

Sentita la messa il giorno 9 a san Ilario, parti 
in posta per Valenza, accompagnato da molti ca- 
valieri casalascbi a cavallo; colà col colonello 
degl'ingegneri osservò tutto il forte, e tutti i posti, 
principalmente dell' assedio fatto dagli spagnuoli 
e nostri^ indi ritornossene a Casale verso mezzo 
di, dóve giunto, trovò molti nobili nazionali e stra- 
nieri venuti ad ossequiarlo, non che il vescovo di 
Vigevano^ che seco ritenne a pranzo. 

Al dopo pranzo, verso sera^» visitò tutte le mura 
della città con gran comitiva. Alla' sera assistette 
ai fuochi d'artificio differiti sino al giorno d'oggi 
a causa che le pioggie venute nei giorni addietro 
avevano guaste le pitture della macchina, posta 
sul glassi che guardava verso la contrada §rande, 
e quella di sant'Ilario. Essa S. Aé le vidde dalla 
Montagnola, ornata ed abbellita àt^ marchese Gri- 
sella, la quale era stala costrutta con *sopra un 
casino alla chinese nel suo giardino. Il duca per 
mezzo di una colomba diede il fuoco alla mac* 
cliina. Questi fuochi non riescirono tali quale era 
riaspt Itali va, e ciò avvenne ( come è il solilo ) 
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perché 9 piuttosto che servirsi di nostrali » i quali 
erano noti abili per averne fabbricati per altre 
città, diedero la commissione ad un astigiano, e 
costarono alia città circa lire 2000. Dopo questi, 
intervenne al teatro, e vi stette sino alla fine. 

La mattina del di iO volle di nuovo vedere 
a manoware il suo reggimento a piedi^ il quale 
si diportò ottimamente, e fuvvi gran concorso. 
Dopo, uscì a cavallo per la porta cittadella, fece / 
una passeggiata sullo stradone di san Germano; 
colà gli fu fatto osservare quanto sarebbe bene 
vi fosse aperta una porta nella contrada di 9anta 
Croce, come pure si era al progetto. Rientrò 
per la porta castello, si ridusse al palazzo, dove 
canfìbiatosi d^abito, portossi a sentire 1% messa a 
santa Gatterioa, assistito dai .due vescpyi, ed il 
nostro tenne la sinistra, per esser chiesa di nop 
sua giurisdizione, e quello di Vigevano presenta 
l'acqua benedetta, per essere vescovo più anzia^ 
no, e le monache presentarono un bel jp^zzo di 
fiori. 

Nel dopo pranzo, alle ore 6, cominciò la re*^ 
gata* II duca fu sopra una gira n barca, compose 
di due barche grandi^ tapezzate, ed ornate, di 
specchi» e passò all'altra ripa, dove eranvi altre 
i2 barche, tutte coperte e tappezzate, sopra alcune 
delle quali vi erano musici. Era un bel colpo 
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d^occhio il vedere le spondei le murai le finestre 
€ fin sopra i tetti ornate di gente» non che la 
fila delle carrozze schierate. Sul finire della festa, 
le vessi un temporale che scompigliò alquanto, ed 
una barca su cui eravi dodici dame andò in pe- 
ricolo di sommergersi. 

Andò S. A. al Po in carrozzino. La regata 
consistette nello strappo del collo a tre oche, e 
faglio d'un agnello. Fecero i nuotatori varii giuo« 
chi| col bere e far brindisi a S. A; e furono 
molto graditi a detta S. A, che promise d'invi- 
tarli a Torino a dare un tal spettacolo. Final- 
mente fecero la pesca dello sturione , e a nuoto io 
portarono e presentarono alla detta S. A. il quale 
fece un regalo d'una doppia ogni miotatore. 

La sera della stesso giorno S. A. fu al teatro 
al solito, e fece servire le dame e cavalieri di 
Squisiti rinfreschi. 

S. A. la mattina del di H colla comitiva di 
cento e più cavalieri andò di nuovo a vbitare la 
la nuova strada d'Alessandria sino alla Madonna 
del Cappello. Ritornato a casa, dòpo breve riposo, 
pertossi ad udire la messa a san Domenico, col 
solito corteggio degli altri giorni i meno il vescovo 
di Vigevano che era partito. 

Nel dopo pranzo doveva portarsi a visitare i 
miserabili quartieri, ma un gagliardo vento ne 
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lo impedii e a sua rete fece venire nella corte 
del suo palazzo tutU i cavalli di monta, ciò es- 
sendo il motivo della sua visita^ e volle vederli 
ad uno ad uno. 

La sera fu alla conversazione, in casa del go<» 
vematore, servito di un concerto di canti, e 
suoni, il quale era destinato dal marchese di 
Rosignano darsv sulla già detta Montagnda, se 
non fosse stato dal continuo gagliardo vento di* 
sturbato. S. A. in detta conversazione si espresse 
con sommo amore, che sarebbe sempre stato 
memore dell'affetto e buon cuore di ^esta città 
verso di lui. 

Di tutte queste dimostrazioni conviene per 
giustizia attribuirne il maggior merito a S. E. il 
marchese Ormeai il quale, dal dji che assunse il 
governo di questa città, fissossi nel cuore il bene 
di questo pubblico, cosi desiderando che detta 
S. A. prendesse affetto e protezione di Casale^ 
e questa all'incontro dimostrasse con pubblico 
effetto il di lei amore, procurò e studiossi di 
promovere tali divertimenti e feste. Né S. A. 
secondo il suo solito tralasciò di aggradire con 
segni ed espressioni veramente da -principe tali 
dimostrazioni; cbe anzi, impiegando tutto quel 
poco di tempo, non occupato^ da altri affari, a 
ricevere nobiltà, ufficiali sì nazionali che forestieri. 



dimostrò sempre di essere del procedere de'ca-- 
salascbi interamente soddisfatto. 

Parti poi il di 12 di buon mattinoci udita la 
messa, come era solito fare tutti i giorni, a S. 
Ilario, accoinpagnato non meno onorevolmente 
di quello fosse stato riceruto, lasciando ai casa- 
lascbi manifesti segni di amorevolezza ed aggra-> 
dimento, portando seco alla Maestà del padre suo, 
e nostro piissimo sovrano, una testimonianza de' 
fedeli e devoti sudditi. 

Nel passare il fiume Po, ebbe il divertimento 
datogli da 2b pescatori, i quali tutti vestiti, di 
bianco si gettarono sull'acqua, facendo giuochi, 
e guizzando passarono a nuoto sino all'altra spon- 
da , cosa che essendo stata improvvisa piacque 
moltissimo a S. A, e fece altro piccolo regalo, 
e quindi salito nella sua carrozza, andò per le 
poste a Torino. 

Si seppe poi che a cagione del ctttivo tempo 
aveva dovuto fermarsi a Cbivazzo, ed arrivar ben 

tardi la sera a Torino. 

> 

Il re, udite le accoglienze fatte dai casalaschi 
al principe suo figlio, ne ebbe infinito contento, 
e faceva sperare molto alla città. 

Fu cosa notabile^ che sebbene il numero infi- 
nito di genti accorse a Casale in questa occasione 
senza quelli che andavano a venivano ogni giorno, 
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né le derrate aomentarooo di prezzo, nò segni 
il più benché minimo disordine. 

Morì il di 3 luglio monsignor Tommaso Ignazio 
Natta, già arcivescoTO di Cagliari, frate deìl^ordine 
dei predicatori, in Firenze. 

Fa annunziata questa morte in tali termini dal 
priore del convento di san Marco di Firenze al 
padre lettore Giacinto Natta in» Bologna: 

» Appena sono stati basteroli i soldati a far ar- 
gine a quel gran torrente di popolo, cbe tenen- 
dolo in concetto di santo, concorse dalla mattina 
alla sera ai suoi funerali. Anzi, quando a sera in-- 
noltrata si renne a chiuderlo nella cassa, gran 
moltitudine di caTalieri e dame, canonici e reli* 
giosi, si affollò per baciargli le mani^ e per toc- 
carlo con tutto ciò che in quella stretta veniTà 
loro alla mano; né furono bastanti i soldati ad 
impedire i pietosi furti e le divote rapine che 
molti fecero-, di parte delle sue vesti, ed ora sono 
incredibili le istanze che tutti fanno d'avere parte 
di esse, predicandolo tutti ad una voce per un 
santo, e meritamente in vero; noi cbe abbiamo 
la sorte di averlo sotto lo sguardo, possiamo feme 
ogni testiiAonianza, e speriamo un giorno di farlo 
toccare con mano ad ognuno. 

» Riguardo poi ai funerali, per celebrarti con 
maggior proprietà, si digerì fino al giorno h ad 
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esporlo io chiesa; e questa iotàoto, io yirtù di ima 
speciale licenza ottenuta dal nostro serenissimo 
BOTrano^ si fece parare a lutto, e nel mezzo di 
essa erigere un assai decoroso e magnifico cata* 
falco, circondato da molta quantità di grossi cerei, 
sopra di cui fu esposto il cadavere del defunto, 
yestito pontificalmente* La messa solenne fu can- 
tata in muMca; dopo di cui, il canonico Melina 
recitò un'orazione funebre assai applaudita (9}« 
Finita la quale, fu cantato pure in musica il libera^ 
al quale> siccome all'esequie, che A fecero poi 
la sera col nostro rito, intervennero ancora tutti 
L religiosi di santa Maria Novella, e di san Do* 
menico di Fiesole coi loro ceri in mano. A tutte 
le suddette funzioni assistè con tenerezza ^ con 
le lagrime rillustrissimo monsignor arcivescovo 
nostro, il quale, dopo aver celebrata la messa, 
diede la sua benedizione al cadavere, ed aveva 
molta stima e venerazione al detto P. Natta, per 
cui persuafse i detti PP« di conservaore le poche 
cose che erano di suo uso, e ne ha bramato 
alcune perse. Quindi si è chiuso in una cassa di 
noce cogli abiti di sua religipne, e solamente colla 
mitra in capo, croce al collo, anello in dito, pallio, 
e colle opportune notizie dello stesso cadavere 
in un canoocino di piombo. Indi fu riposto in 
un sepolcro nuovo nella cappella del SS. Sapra* 
mento di detta chiesa. 
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1 Nel giorno del fanerale fb posta la seguente 
iscrizione sulla porta maggiore della suddetta 
chiesa: 

Tlumae Ignatio Natta 

Ex marchionibus Cerri domo Bodineomagi orto 

Ori. prtdieatorum fratri sacrae theol. magistro 

Supremi ejusdem ordims moderatorie sodo 

Scotiae provinciali \ 
Deinde a Carolo IH Sardiniae Rege 
In arehiepise. Calaritanum aesumpto 

Sardiniae primati 

Mox dimissis raro admodum exempfo 

Omnibus dignitatis suae insigniie 

Hit apud noe commwanti 

Firo probo ^ docto, frugi^ humili 

Ehcimiaeque in Deo pietatis 

Maxime adversum proximos praesertim pauperee 

Benepolentiae et caritatis 

Regularie diseiplinae studiosissimo 

Omnibus demum 9Ìrtutibus cumulatissimo . 

Cui eternam bonus quisque pacem 

Cum lacrymis optof^ et petit 

Parenialia^ 

Sul finire del mese di agosto il duca di Brun- 
svich passò per Casale, dopo aver visitata la for- 
tezza e luoghi di campeggiamento in Piemontet 
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OTe si dimostrò sofferente della faticai ed iostan<- 
^cabìle a Varcare i gioghi degli Apiennini e delle 
Alpi* Egli era parcissiino e frugale. Aveva per 
ajutante il barone Thelc, e venne per visitare il sito 
della città e deirassedio,. il sito della città, quello 

■ • « 

della tecchia cittadella, non che quello delFultimo 
asse^t 6 il campo piantato dal re Sardo al popolo. 

li di 4 ottobre fu messa al coperto la cupola 
dell'Addolorata sul cattivo' disegno del capo ma- 
stro Felli, surrogato al magnifico disegno del 
conte Magnocavalli per dissensioni tra i nobili e 
borghesi confratelli. 

Si proseguì la nuova allea pel passeggio sulla 

piazza della cittadella, cominciata dai cittadini Fanno 
scorso ad insinuazióne del marchese d'Ormea 
governatore. Per rendere carrozzabili i baluardi 
tutti, si distrusse il vólto di porta nuora, e si è 
demolito l'ordine superiore elegantissimo della 
facciata di essa porta. 

Fu pure in quest'anno per ordine regio asse* 
guato un sito per le beccarle, e proibito ai ma- 
cellari lo stabilirsi, come per l'addietro, ove gli 
piaceva. Bella cosa, ma troppo tardi. Al momento 
che il traffico di Casale è rovinato, e in luogo di 
buoni fondachi e magazjseni di mercanti, che altre 
volte si vedevano, non iocontransi che meschine 
botteghe di ciabattini, parrucchieri e strazuoli. 
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pochissimi gir orefici, niun gioielliere, pare quasi 
superfluo pensare a questi provvedimenti. LMn^ 
tendente generale fu autorizzato a decidere le 
contese sui fatti delle botteghe nelle contrade a 
questo scopo assegnate. 

Fu creato il di 6 novembre riformatore degli 
studi in Casale il conte Radicati di Cocconato^ 
celebre matematico, conosciuto in gran parte del- 
l'Europa, da lui scorsa per lungo tempo. ( Estr. 
da un giornale ms. del C. G. D. C. ). 

L'inverno di quest'anno fu crudele e lungo, 
con nevi e ghiacci. Venti furiosi soffiarono nel 
mese di marzo e aprile, che sradicarono piante e 
fecero volare le tegole delle case in aria. L'estate 
secco e caldo, di modp che perirono i secondi 
raccolti. Incominciarono poi le pioggie il di 22 
settembre, con un orrendo temperate, che in certi 
luoghi del Monferrato la gragnuola distrusse i 
fruiti pendenti, ed in sèguito piovette sino il di 
io ottobre, che cagionò dannose escrecenze dei 
torrenti e dei fiumi ( Morano ). 

1767. In quest'anno furono eletti a sindaci il 
marchese Bartolomeo Gbzani di Treville, il quald 
ricusa, e in di lui surrogazione vennero nominati il 
marchese Francesco Maria Grisella di Ròsignano, 
ed il sig. G. B, Audifrèdi. I provveditori furono 
il conte Giacomo Francesco Pico e il conte Teo- 
doro Nemours. 
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Tra il di 6 e 7 di febbrajo, alle ore il ita- 
liane^ si sentì a Casale una triplicata scossa di ter- 
remuotOy che non cagionò per altro alcun danno. 
In Àqui fu più sensibile » e le teste di più cammini 
ne soffrirono. Genova sofferse di più. 

Fu in quest'anno; nel territorio di Ln, verso 
Tantico Madigliano» scoperta una cava di marmo 
brocadello, di cui lavorossi per l'altare maggiore 
di quella parrocchia. In altro sito furono scavati 
altri pezzi, che, levigati, diedero una agata, seb- 
bene delle meno perfette. Il Comune sempre po- 
vero non sapea apprezzare questa scoperta, né va- 
lersene, almeno ritenerne la memoria. ( Giornale 
ms. C. D. C. ). 

Nel mese d'aprile, a Casale, il grano era a lire 
5& e più al sacco, a cagione della tratta aperta, 
e sulla piazza nemmeno con danaro se ne poteva 
avere, stante il monopolio degli avari. Il conte 
Pico, provwditore, uomo pio ed umano, adoprò 
molta attenzione, stando sulla piazza a far dar grano» 
che alcuni benemeriti dglla patria avevano man- 
dato sulla piazza, ai più bisognosi e carichi di 
famiglia, pagandolo però a prezzo modico e con- 
venuto« E per questo aumento di granaglia il papa 
concesse, la dispensa dei cibi quaresimali a do- 
manda del corpo civico. 

II di i9 maggio, giorno delF Ascensione, alle or« 
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18, cadde in Casale e ne'saoi contorni una gra- 
gQQola cosi terribile, che alcuni grani erano del 
diametro dei mediocri pomi. Cadde per an qaarto 
d'ora asciutta ^ e in si gran quantità> che per due 
giorni parve di essere nel mese di gennajo per 
il freddo. In Casale ruppe tutte le yetrìate vòlte 
a settentrione, e si calcolò il danno a lire KOOO 
e più. Si lavorarono i fermenti e 'si seminò me- 
liga, la quale, dal prezzo di lire 10 al sacco, 
che allóra vendevasi, ascese a lire Ih. Questo 
flagello toccò nello stesso giorno a tk altri ter^ 
rìtori, benché men furioso e meno desolatore.- 
In alcune foreste dell'alto Monferrato, pare in 
quest'anno, si scopersero imboscati alcuni cinghiali, 
leopardi e pantere, che decisero alcune persone. 
Verso l'ÀlbìzzoIa, uno di questi animali ne ha 
, sbranate 3, senza cibarsene, ma per pura ferocia. 
Si crede che tali fiere siano uscite da un serra^ 
gllo di un castello dell'alto Monferrato, mal cu^ 
stodito. 

Rinnovandosi nel mese di agosto l'altare mag^ 
giore della chiesa parocchiale di Occimiano si ò 
scoperto, che il tavolato della mensa aveva al di^ 
sotto un'inscrizione sepolcrale gentile, le di cui 
prime lettere erano severa etc. Bellissimo mo- 
numento > che a sua conservazione fu incastrato 
nei muri dell'attiguo cimitero di detto luogo. 
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Il marcheM d'Ormea, governatore della città e 
ducato^ con sua lettera del di 8 settembre par- 
tecipa alla* città la sua destinazione al governo di 
Novara. E il giorno 7 detto mese il conte Asi- 
nari di Gartosio partecipa alla stessa città la sua 
promocione a questo governo. 

Addì 99 ottobre giunse a Gasale il conte Cor- 
rado Asinari dì Gartosio, torinese, uno dei primi 
acndieri di S. M, già colonello del reggimento 
Savoja cavalleria, ed ispettore provisionale della 
medesima, al possesso del suo governo, incon- 
trato al Po. da un distaccamento de'dragoni della 
regina ' a cavallo, ed alla porta di Po^ dal corpo 
Ài città, e da quantità di cavalieri ed altre per- 
sone, che Io accompagnarono a piedi sino al pa- 
lazzo Picco Pastrone sua abitazione. 

La segreteria di Stato il dì 26 corrente mese 
aveva inviata lettera al sig. prefetto di Casale, 
nella quale S. M. comandava di significare l'or- 
dine reale a tutti li notai di colesta provincia, 
che non possano d* or io avanti ricevere veran 
istrumentQ di "costituzione di 'censo, il di cui prò- 
vento ecceda il quattro per cento Tanno, qualun- 
que siano le persone dei contraenti, ferma però 
rimanendo la disposizione rispetto alli corpi ec- 
clesiasttci e regolari, di dover chiedere a Jei la 
preventiva licenza, midiante la memoria da tra- 
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•metterti e questa segreteria di Stato per le regìe 
determioazioni. 

Mori pure ia questo mese il conte Curione 
d'OlivoIa^ Bobile patrizio di Gasale, vHimo maschio 
di una casa, la di cui eredità passò a'signorì Can* 
diani di Pavia, generati da una .figlia del defunto. 

Aveva S. M. promesso dodici carri di marmo 
per servizio della' nuova cappella di S. Evasio^ e 
dicevasi sul finire di quest'anno che dovevano 
arrivare, ma non vennero, a cagione che voleva 
che la spesa della loro condotta fosse a carico 
della città. ^ 

4768. furono eletti a sindaci in quest'anno il 
marchese Bartolomeo Gozani di Treville, il sig. 
Gioanni Antonio Amelio. E a provveditori il ca<* 
yaliere Ottaviano Gerardi Ricci e il conte Diego 
Vidua. 

Serpeggiava ancora a Torino sul principio di 
quesl' anno il male, detto , ghirips^ pel quale fu 
ritrovato per ottimo rimedio il siroppo di canna 
fabbricato a Casale, e il bere buon vino di Mon- 
ferrato. 

Nella filza G sotto il di 37 maggio trovasi copia 
di lettera del cavaliere Morozzo, primo segretario 
di Stato, al conte Sicco intendente generale, per 
cui, stante la rappresentanza data dalla città di 

* « * 

Casale, che si volesse procedere al riparto delle 

i8 
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spese delFaitima guerra, senza sentire la mede^ 
sima, chiama perciò la trasmissione * dello stalo 
formato sopra essa cogP altri signori condelegati 
per esaminarla. 

Mori il dì 26 giugno di quest' anno ip Alba 
r eminentissimo Natta , vescoTO di quella città, 
e fra le tante disposizioni testamentarie, lasciò 4} 
convento di san Domenico di Casale lire 6600 
circa j in restituzione del deposito che aveva prìina 
di esser vescovo; e di più, esso convento erede 
universale di quanto sarebbe avanzato dopo l'a- 
dempimento de'suoi legati, al quale lasciò anche 
la mazza di cardinale, coir obbligo di un anni- 
versario perpetuo, con porsi detta mazza per aniii 
cento continui sopra lo strato, e di far formare 

l'altare maggiore di marmo, del valore di lire 

■ 

IS/m, coir arma cardinalizia^ ed iscrizione al di 

(lietr.o. 

La sera del di 28 ottobre si vidde il cielo 
grandemente infuocato; alcune notti dopo, com- 
parve una cometa in forma di globo, che durava 
(dalle ore due italiane sino alle otto, divenendo 
a poco a poco pavonazza. Apparve ciò moltissime 
sere. 

Nella filza Q trovasi in data del di il luglio 
fin ordine deirufficio della provvisione per Tot- 
(ura9:^nto dei lavelli sopra terrai e eostruzione 
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dei pozzi morti sotterranei. E trovasi pure una 
rimostranza '^del marchese Grisella, e attestazione 
contro essa di diversi medici della città, e diverse 
lettere dei ministri cavalieri Morozzo e Villa, ri- 
sguardante Tabolizione di detti^ lavelli e pozzi 
morti sotterranei. Non che un raccorso alla città 
di diversi particolari ivi sottoscritti per la permis- 
sione di ritenere detti lavelli. 

Nel mese di decembre monsignor vescovo lesse 
un'omelia per la nuova cappella di A. Evasto, 
comparando il voto fatto ed eseguito dal re Vit<* 
torio Amedeo, per la costruzione della chiesa di 
Soperga, con quello di Casule fatto nello stessQ 
tempo e non eseguito. < 

Sulle fini di Occimianp, nel minarsi in quest'anno 
una chiesa campestre detta santa Maria^ posta 
sulla collina, furono scoperte più lapidi e pezzi 
antichi gentili, che dalFindiscrezione dei lavoranti, 
fracassati e ridotti in pezzi, restarono insignificanti. 
Un solo gran piedestallo rimase illeso, che fu collo* 
<^ato nei muri del cimitero di esso luogo, ed e- 
sposto alla perpetua curiosità degli eruditi* 

Fu pure rinnovato in quest'anno intieramente 
il lastricato delle contrade della città, cpn pretesa 
di migliorare il cattivo liveHo. Il successo fu pes- 
simo; i particolari vi consecrarono più di kOfm. 
lire a peggiorarlo, e pel livello e per la polizia, 
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e per il comodo. L*unico vantaggio iti di reder 
levate le rampe a tante porle e alcuni gradini 
che s'innolCravano nétte contrade. Fu fetta ese- 
guire una tipogra6ca preventiva ilella città, che 
tion fu giudicata fedele. Tuttavia il perito fore- 
stiere intascò Tegregia somma pattuita pel tipo 
e ttisora (10) 

Fu pure in quest'anno mandato da Ccconito 
al marchese Goconito Montiglio-Grassi un tronco 
d'alberò grosso, pietrificato in agata, di merav^liosa 
bellézza, che si conservava nel suo palazzo. 

Ed in una casa anticamente dei signori san 
Giorgio Biandrate furono scoperte incastrate nei 
muri tre lapidi gentili le quali vennero incastrate 
nei muri d'ingresso della casa De-Cooti, assieme 
ad altri antichi monumenti raccolti. 

1769. I sindaci di quest'anno furono il conte 
Onorio Gaspardone e il dottore Gaspare De-Gio- 
anni. A provveditori il marchese Francesco Maria 
Grisella e il conte Federico Sannazaro. 

Aveva il Capitolo della cattedrale di Casale spe- 
dito aleuta tempo fa a Torino il canonico Tessieri 
onde ottenere un qualche favore all'editto 26 
ottobre Ì767, sulla proibizione agli ecclesiastici di 
fare censi senza regÌ9 permissione. Col ritorno 
di esso signor canonico, sul principio dì quest'an* 
pò, portò seco un decreto, il quale ordinava che 
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I 

in quanto al reinvestimeato di essi censi ne possa 
dar licenza il sig. prefetto, dandone però notizia 
alla regia segreterìa di Stato, e per il restante si 
debba osservare il detto regio editto., 

Addi i 4 febbrajo Tenne notizia della morte del 
pontefice Clemente XIU, onorto il di 2, e furono 
saonate tutte le campane delle chiese. 

Egli è pur troppo evidente, che Tespoiizione 
di mostri umani agisce qualche volta sulla debole 
immaginazione del sesso femminino, il quale per 
la innata curiosità non lascia di accorrere ,à tali 
spettacoli, e ne fanno prova due mostri nati in 
Casale nel corrente anno in questa città, un 
figlia nato senza bocca, servendogli il naso in 
luogo. di quella, ed un altro nato senza braccia, 
avente le mani che gli uscivano dalle spalle, for-* 
tuna però che poco vissero. Da tali esempi, sa*» 
rebbe da ordinare ai protomedici, e a chi pre* 
siede alla sanità, di proibire . che cerrettaai e ac« 
cattoni storpii si, presentassero con mostruosità, 
e con difetti corporali. 

Aveva la città nostra, affine di provvedere alla 
aua decadenza^ già da più anni raccprsp a S. If « 
per ottenere un ampio privilegio di fiera e mer^ 
cato; e mediante lo sborso di uqa finanza^ gli 
era stato concesso di poter tenere tre fier^ 
alFanno, ed un mercato il martedì di ogni att-« 
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timana; però il tutto di soli bestiami, nefla for^ 
ma che si concedeva alle altre terre, coir obbligo 
di dover far questi e quelle nel recinto della 
città, e non fuori delle mura, e di pagare il 
daziétta d'entrata. 

In conseguenza di questa grazia si tentò dai 
cittadini di far concorrere in quest'anno bestiami 
a deKe fiere, ma si potè dire rìlluminazìone di 
Pisa^ in cui fu ordinato, che o ciascuno porli la 
lanterna, o si ometta il pensiero di far mai più 
illuminazioni. 

Egli d cosa eridente al tèmpo in coi scrivo, 
che le fiere che si fanno nel mese di aprile e 
novembre in Cadale non hanno altra figuri che 
di mercati più numerosi,, e ciò a cagione o delle 
cattive stagioni [in cui cadono, per la quaolità 
delle fiere che in tutto lo Stato si fanno, o per 
mancanza di denaro, pochi negozi! si fanno. 

NeUd filza 43, sotto la'^data del di 15 giugno, 
trorasl eopia di lettera scritta al sig. cavaliere 
Horozzo, ministro degli affari interni, per parte 
della congregazione d^lla Misericordia |tisgua^ 
dante la trattativa fatta con la città di ottenere 
i portici nella contrada di Po, attigui alla fabbrica 
della medesima congregazione, con obbligare gii 
altri aventi ivi portici da concorrere al medesimo 
fine» 
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Era sfato eletto al pontificato il Ganganelli^ che 
assunse il nome di Clemente XIV. 

Nella notte del di 10 agosto comparve sul 
«Monferrato, dalla parte di settentrione, una cometa 
codata e crinita, che continuò a farsi vedere ogni 
notte sino al k ottobre. 

Questa annata fu scarsa di raccolti, tuttoché 
non vi siano state cose straordinarie nelle sta- 
gioni, salvocbè siccità nella state. Il di 6 maggio 
fuvvi una straordinaria crescenza del Po, che recb 

• * 

non poco danno ( Morano )• 

Il cavaliere Giuseppe Agostino Bertodano, biel- 
lese, colonnello di fanteria, già maggiore di To- 
rino 9 fu fatta in quest' anno governatore del 
castello. 

4 770. Furono eletti al sindicato il sig. conte 
Picco e l'avvocato Caire. I provveditori furono il 
commendatore capitano Roggero é il cavaliere 
MoDtiglio di Villanova. 

Sul principio del mese di febbrajo arrivò il ca* 

* * 

▼aliere li^uzerna, nuovo maggiore del castello, che 
ne fece poi anche le veci iq città. 

Il di ik aprile fu fatto giudlcialmeote avanti 
l! officio dell'intendenza rinstromento di vendita 
dalla congregazione della Misericordia e dalli eredi 
Cevano, Setti, Giacinto Gònella e fratelli Botta a 
questa ciUà, accettanti i signori sindaci, del sito 
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dei portici esistentf avaoti le rispettire loro case 
da distruggersi per maggior comodo della %oii<* 
trada di Po, per il prezzo di lire 720, contempo* 
rancamente ad un prestito 7atto da detta congre- 
gazione alla città ^di lire 2880, da restituirsi fra 
anni k ratatamente — In filza G. 

H senato di Torino, con suo manifesto del di 
50 detto mese, notifica che arendo preceduto 
aHa registrazione e pubblicazione dei due volumi 
delle R. leggi e costituzioni ^ da arere il comin- 
ciamento di osservanza colli 15 futuro novembre, 
perciò ordina alle Comunità di procedere alla pub- 
blica lettura delle medesime per la débita esser- 
vanza -^ In filza L. 

Nella filza kk^ sotto la data del 9 maggio e 
seguenti 4770^ e 8 maggio e ^leguenti del 1771, 
si ritrovano diverse lettere de* signori cavalieri 
Morozzo e intendente Garaglio alla città di d- 
sale, risguardante l'affare per essa sollecitato dallo 
stato generate delle somministranze fatte in tempo 
della passata guerra, e loro bonificazioni. 

Erasi di nuovo manifestata Tepidemia ne'be- 
stiami, e perciò i conservatori generali di sanità 
pubblicarono il di 8 giugno un manifesto » col 
quale, per evitare rintroduzfone di detto male« 
cbe serpeggiava nelle terre finittime del Genove- 
sato» ai prescrivono diversi regolamenti, eoo un 
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modo di conoscere il medesimo male e rimedi 
preservativi e curativi *~ In filza L. 

Con R. patenti fa trasferte dalla prefettura 
del Mondovì a quella di Casale il sig. Cafalli, e 
con lettera del d) 5 ottobre ne rende partecipe 
la stessa città. 

E con altre R. patenti venne da S. M, de- 
stinato alla fiscalità^ e V. intendenza di Casale 
Tavvocato Gloria, e con sua lettera del di 7 
stesso mese ne dà avviso al Consiglio. In filza G. 

1771. Erano stati eletti a sindaci in quest'anno 
Il ^^S^' conte Vidua e Favvocato Canina. I prov- 
veditori furono il marchese Natta del Cerro ed 
il sig. conte Morelli. 

Narrasi, che questi di proprio moto,. e senza 
convocato del Consiglio , avessero supplicato per 
rindulgenza delle grassine nella quaresima, per 
la carezza dei viveri ; ma essendo stato man- 
dato troppo tardi, o perchè non avevano fatto 
partecipe il vescovo di quésta loro^determinazione^ 
non la poterono ottenere. 

Il di i<i^ marzo parti il cavaliere Grisella col- 
Tavvocato Gastaldi per Roma, ove è deputato 
vice residente per S. H. sarda, con la succes- 
sione al cónte - Rivara residente. 

Nel mese di aprile S. M. fece alcune pro)- 
mozioni dei cavalieri delPordine del collaee, fra 
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i q;aali il marchese d'Ormea, goveroatore di To-» 
rioo, Fabate Mossi 5 bre velato pìccolo collare , e 
mastro delle cerimonie, il qaale fece la sua prima 
comparsa Ì0 Ciasale alla processione dell'ottava 
del Corpus Domini^ il nfarchese dì Villanova, il 
conte. Asinari di Cartesio, governatore di Casale. 
Questi era stato destinato al goverjip di Novara, 
ma avendo ricusato, fu fatto maggiore generale « 

Queste promozioni furono in occasione del ma- 

< 

trimonio della primogenita del duca di Savoja 
col principe di Provenza^ terzo genito del re di 
Francia, e lo solennità cominciarono il dì 7 aprile 
col concorso di molti forestieri; de'casalaschi, in 
ispecie nobili, quasi nessuno. Vi andarono molti 
vescovi, ma quello di Casale, sebbene invitato, non 
v'intervenne.. Questo era di un natur^ale tale, che 
mai usci di diocesi, e una sol volta andò a To- 
rino , ma ritornò a dormire all' abbazìa di san 
Benigno, aderente a questa diocesi. 

Nel dì 18 detto venne a Casale un abate del 
ordme di sant'Antonio di Siria, armeno di rati- 
gione, vicario generale del cardinale delle lande 
in Nicozia, con il procuratore del suo convento 
ed un laico, cercando sussidii per l'imposizione 
fatta dal turco, alla sua chiesa e convento io oc- 
casione di guerra. Ebbe piccole somme dai par- 
ticolari e dalle. confraternite. Stette alcuni giorni 
t poi se ne partì. 
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£ra cadalo gravemente amtiialatQ^ 3 enite AA» 
nari di Cortesio, governatore di Casale^ ed il dk 
26 giugno monsignor rescovo, col Capitolo e so- 
lenne accompagnamento, gli portò il santissimo Via* 
lieo. Stava il nipote suìla porta colla torchiai e 
sua moglie a pie della scala 9 pure con torchia, e 
velata. 

Addi 27 mori detto governatore sempre as»- 
rtito dal zelante vescovo. Fu il di lui cadavere 
esposto della sala senza tappezzerìe nere, e fé se- 
polto in sani Ilario il di 30, con umile àecompa^ 
gnamento di trenta poveri, e quattro ceri al ca« 
taleltò, secondo lasciò pel suo testamento; talché 
dal volgo fu detto, che si fece portare il Viatico 
da principe, e seppellire da povero. Lasciò all'i)* 
spedale dégl' infermi di Gasale lire 20000 per 
accrescere letti, ed altre elemosine da distribuire 
ai poveri. Opere io Tero più meritorie, che la 
pompa vana dei funerali sontuosi. Il gionjro che 
morì, la città fece suonare alla torre, cosa.inso* 
Nta, e la sera fu chiuso il teatro, la truppa non 
fece parata, né si fece altra solennità, tale es- 
sendo stata la di lui ultima volontà. Fu depositato 

s 

presso la colonna prima, a mano sinistra venendo 
air altare maggiore. A'suoi domestici fece aoche 
ampi legati, cioè al cameriere V ampia e ricca 
sua guardarobba, al cuoco tutti gli attrezsi di 
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eocineria, al confettariere tutta la tiatteria di coii' 
fettureria» ed erede aoo fratello il isonte di san 
Marzano. 

Mei mese di agosto di quest'anno, stante la 
grandiasima siecità accagionata dalli yenti meri- 
dionali i la vigilia della festa dell' Aisuiita tutte le 
confraternite delle città intrapresero una solenne 
processione A sacro monte di Crea^ seco loro 
portando un roto d'argento. Lungo la strada, seco 
loro si unirono varie confraternite delle terre. Il 
loro ritomo fu solenne, ^e alle ore undici di 
aera con molte torchie accese. 

Nel giorno 48 1' opera della Misericordia fece 
Care altra processione da'poreri» i quali erano circa 
9300» e a tutti fu datò un soldo ed un pane* 

Nella stessa sera fu portato a seppellire il sig. 
Tullio Venanzio Ca9tdgoa9 gentiluomo di questa 
città» nubile e vecchio, e lasciò il suo patrimonio 
ad opere pie per doti. 

La gran siccità, che a meraviglia di tutti aveva 
ré;so persino esausta la sorgente del pozzo di sani' 
Evasio, fe£e fare molte divozioni. La città fece 
fare un triduo a sant*Antom*o , in onore di .sant' 
Evasiò, e l'ultimo giorno piòvette un poco; quindi 
subito dopo, il Capitolo con alcuni di voli fecero 
fare una novena all'altare delle reliquie in duomo, 
che fin) il di h settembre, e il dì S ottennero 
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b difina grazia, e cadde una pioggia uanrersale 
e salutare. 

Era stato nominato a governatore di Casale e 
provincia il conte Camillo Richelmi di Boville, 
cavaliere gran croce di san Maurizio, generale di 
fanteria, il quale con sua lettera del di 1 8 diceto« 
bre ne rese partecipe la città di Casale. 

In quest' anno U Capitolo della cattedrale fl^ 
flettendo, che i' banchi esistenti nella chiesa di 
sant'Evasio, io lunghe file, tutti ris|^wdanti io 
faccia al pulpito, senza interposizione di sito per 
il posto, occupando anche di troppo la navata di 
mezzo, per cui riescira molto incomodo il passag» 
gio delle processioni ed altre funzioni, deliberò 
di dar loro un nuovo ordine .^ 

i772. I sindaci di quest* anno furono il cava^ 
liere Ricci Gerard! e il sif • avvocato Barziza. I 
provveditori, il conte Federico Samiazaro ed il 
conte Calieri . 

Erasi sparsa voce in Casale, sul finire del mese 
di marzo, di una nuova concessione del senato, 
per la qoal cosa il consiglio deputò il sig. conte 
Calori a portarsi a Torino ad informarsi della 
cosa* 

Addì 22 aprile fece verso sera la sua entrata 
a Casale il nuovo governatore conte Richelmi, 
collo sparo di sei cannoni, ^e accoglimento alisi 
porta del consiglio* 
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Fu emanato il di SS( giugno on regio ordine 
élU boUegai, di dover tenere faori delle loro bot- 
teghe an Taso pieno d* acqua per evitare la rab- 
bia dei cani. 

In quest'anno i PP. somaschi del collegio di 
san Clemente di Casale chiusero V oratorio pub- 
blicOi che da renti anni e più tenevano apèrto. 
In questo eranvi due altari, uno dedicato a san 
Clemente, e l'altro a san Gerolamo loro fondai 
tòre. Esponevansi in questi varie reliquie; pub* 
blicavansi indulgenze^ soleunizzavansi feste, ammi-* 
nistravansi i Sacramenti della Penitenza ed Enea* 
ristia a*concorrenti ed altre simili funzioni. Il 
motivo di tale cambiamento mai si seppe. Certo, 
che tale apertura era stata fatta contro le leggi 
della fondazione di tale collegio, e che il comodo 
degli allievi esigeva c)ie il sito di detto oratorio 
fosye altrimenii impiegalo. 

Prima però di raccontare un gran fatto» che 
rivolse a sé gli animi di tutta la cristianità, anzi 
del mondo, e per cui si vede dileguata dalle terre 
cristiane una società, che occupò un luogo di- 
ftinto nella storia, l'ordine richiede che io narri, 
non già un liligiot ma un trattalo tra la s. Sede 
e il re di Sardegna, il cui fine fu di tórre via 
cèrti abusi, che avevano la loro origine nell'asilo 
dato ai malfattori nei luoghi sacri. Anche questa 
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fi| un'opera del zelante e prudente Ganganell!» 
il quale era solito dire, pè senza contentézza^ 
che alla perGne la chiesa conserverebbe ciò, che 
per diritto divino era suo, e perderebbe ciò che 
i potentati della terra le avevano dato, e che pur 
cisigione era a lei di tanta querela, risentimenti 
e molestia, non solo, ma ancora di scandali e 
discordie tra i fedeli. 

Già insino dal tempo di Benedetto XIV erasl 
aperta una pratica intorno agli asili tra il ponte*^ 
fice ed il re, desiderando il principe di mode- 
rarne gli abusi, cagione di grandissimi sconcerti 
Dello StatOi né meno desideroso il pontefice di 
rimediarvi. Infatti Benedetto aveva già con sua 
istruzione mandato al cardinale Nerlipii nunzio e 
ministro apostolico a Torino, di moderare molte co- 
se. Ma malgrado ciò, nascendo ancóra inconvenienti 
di non poca importanza, il re aveva richiesto che 
a più efficaci risoluzioni venisse. Questa pratfca 
maneggiava in Roma il conte di Rivcra« quando 
già morto Benedetto, Clemente XIll era stato as- 
sunto al seggio pontificale. Andava Clemente in 
questa fticcenda assai più a rilento di quello del 
suo predecessore, Cib non ostante, il Rivera già lo 

» * 

aveva indotto ad utili concessioni, e molto si spe^ 
rava per Tavvenire, quando Clemente da questa 
vita si partì. Ripresersl i negoziati sotto Cleniento 
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XIV, i qaali finalmente vennero a conclu^k^ne 
mi principiare del 4770. 

Clemente decretò e pregò il re che fosse con- 
tento delle seguenti risoluzioni: 

Gonciossiachè si veda» che la principale cagione, 
donde nascono gli abusi, sia quella, che gli uo- 
mini di mala vita ardiscono servirsi delle anti- 
porte, atrii e porticati delle chiese> tuguri! e simili, 
per uso npn solo di ricovero sicuro e stabile, ma 
ancora per chiudervi e jiascond^rvi le loro armi 
e i frutti dei loro ladronecci, uscirne ed assaltare 
i viandanti e commettere impunemente ogni altro 
•eccesso f donde risultano gravi pregiudicii alla 
tranquillità pubblica e la profanazione manifesta 
dei luoghi ^acri, resta perpiò comandato ai vescoTi 
e rettori delle chiese di far sgombrare immanti" 
nenti dai detti antiporti questa gente nociva ed 
indecente, e impedire che altri se ne construiscano. 
• Per maggiormente facilitare la necessaria pur- 
gaztene di questa infame genia, o diminuire i loro 
misfatti, ordinò anche il pontefice^ che fosse fatta 
facoltà ai vescovi di trasferire i rifuggiti da un 
asilo all'altro, e se i trasferiti abusassero una secon- 
da volta dell'asilo, perdessero la protezione della 
chiesa, ed arrestati fossero dovunque si trovassero. 
E acciochè i vescovi potessero ciò fare con mag* 
gior facilità, volle che non fosse* necessario un 
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regolare processo, ma solamente un atlo di eo* 
scienza informata per trasferire un. rifuggito da^ 
un asilo air^Uro. 

Dichiarò anche i delitti di coloro^ che non pò*- 
teyano, né dovevano ritrovar ricovero e scampo 
nei liv>ghi sacri. 

Atteso poi che per bolla di Clemen(j^ XII era 
stato assicurato l'asilo ai minori di venti anni, an» 
cerche commesso avessero omicidii atroci, come 
sarebbero i parricida e simili, il pontefice espresse 
la sua volontà, che tali colpevoli si consegóassem 
tosto al braccio secolare. 

Finalmente abbiano i vescovi facoltà di estrarre) 
dalFasilo, ed al braccio secolare consegnare, chi 
alcuno con pericolosa ferita offeso avesse, anche 
avanti che fosse accaduta la morte del ferito, eoa 
ciò però, che se per necessità di difesa,, o^ per 
casa fortuito le ferite fossero state date, o se aii^ 
cwa i( ferito nel termine dalla legge prescritto 
non morisse, il reo alla chiesa venir restituite 
dovesse. 

Le quali lettere e disposizioni pontificie il re 
ricevute avendo, ringraziò con lettere reg^ie il 
pontefice, condiscendente molto del suo volere.. 

1775. In quest'enne non trovo nelle mie me- 
morie la nomina dei sindaci e provveditori. 

Ia pessima, raccolta del grano deiranoo acorso». 

19 
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e oltre a ciò gli ordini già emanati tendenti soU 
tanto alla provigione della città di Torino e sua 
abbondanza, con disavantaggio dell'interno dello 
Stato^ ha innalzato il prezzo del grano sino a 
lire 3ik al sacco, e nelle terre ed altre città an^ 
che di più. Cosa contraria al sentimento del re, 
che più volle aveva detto non volere ne* suoi 
Stati che il grano si venda più caro di lire "19 
al sacco* S. M. ne ha fatto venire dalla Sarde- 
gna in gran quantità, ma la spesa riusci più 
cara, e questo grano era di cattiva qualità, e 
poco rendeva • I prislinaì di Torino non Io vole- 
vano, ma gl'interessati nella compra fecero tanto, 
che quelli furono obbligati prenderne e smaltirne 
prima d'ogni altro tante misure di quelli per 
ciascheduno. 

Nella notte del di i9 febbraio, alle ore tre» 
mori a Torino il re nostro Carlo Emanuele, dopo 
due giorni di agonia, oppresso da più infermità» 
e specialmente d'idropisia, nell^tà di anni 72 e 
mesi 10. Ne arrivò il giorno 20 la dolorosa no* 
tl2ia al ; governatore di Casale, e fece tosto de- 
sistere dall'opera in musica nel teatro, e da tutti 
i pubblici balli e privati per tutto il carnevale^ 
dimodoché il sontuoso ballo che era preparato 
per la sera di domenica 22 nel palazzo Grisella» 
dalla nobiltà, a contemplazione della ^posa, primo^ 
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genita del governatore, maritata pochi giorDi avanti 
al conte di Castel Delfino di casa Saluzzo, uffi- 
ciale nel reggimento dragoni del re, di attaale 
quartiere in questa città, restò impedito. Era già 
venuto un giorno prima ordine al mastro di posta e 
ad altri di non^ lasciarvi partire per fuori Statò 
alcona vettura o cavallo, acciò non fossero pre- 
venuti i corrieri delle corti. Cinque di questi 
passarono per la strada di Casale. 

Casale provò particolare cordoglio alla morte 
di questo principe, dotato di ogni tristiana pietà, 
tanto più che mentre viveya, aveva provato gli 
effeUi di sua bontà , per cui si mosse à dare 
ventidue mila lire per la fabbrica dell' ospedale 
di carità, stata con tale soccorso aumentata di 
molto, e a donare in più VoHe marmi per la feb** 
brioa della cappella^ di sant'Evasio. Éa chiesa di 
san Domenico altresì fu nel i 772 assicurats^ dalla 
parte della cappella del Rosario, ove minaìtciava 
rovina, col soccorso di 2000 lire che liberamente 
donò a quei padri per tale efietto. Si celebra- 
rono «per la di lui anima in motte chiese solenni 
funerali^ in alcune delle quali si recitò altrest 
l'orazione funebre in lingua latina ed italiana. 

IL Monferrato ebbe in quest'anno a soffrire , 
non meno che il Piemonte , carestìa di viveri. 
Non solo il grano, ma il vino, le carni, ed ogni 
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altro miDutó genere di vettovaglie era asceso a 
un prezzo sorpassante notabilmente i prezzi d'altri 
somiglianti teinpi di calamità per Faddietro sofferte* 

Il nuovo re mandò a tutta la diocesi e pro- 
vincia una sovvenzione di grano a discreto prezzo, 
oltre a lire mila da esso consegnate al vescovo 
di Casale 9 da distribuissi ai poveri. I cittadioi di 
Casale si distinsero grandemente altare^ nel 80c> 
correre le presientanee indigenze. Suiresempio di 
Monsignor vescovo, il Consiglio di città/ l'opera 
della Misericordia, le confraternite tutte, ed al« 
cuni copventi dei regolari distribuirono larghe 
elemosine in donato, frumento, pane e vino^ 
talcfaò niuno peri, non avendo anzi trovato i poveri 
più larghe sovvenzioni che in quest'anno^ 

Tuttavia alcuni malevoli, per far cadere in dU 
sgrsizia forse del nuovo re, Vittorio Amedeo la 
città Destra, a cui dimostrò particolare pròpen* 
sioqe; €; idea di sollevarla dalle sue disgrazie , 
con indegni raggiri fecero vedere a 8. M. esservi 
in questa città succeduti vari monopolii, e restarvi 
gran quantità di granaglie nascoste» per cui fece 
scrif ere il sovrano una lettera . molto sdegnala 
al Consiglio. L'esito dimostrò l'insussistenza della 
calunniosa rappresentanza fattagli, e si riparò eoo 
^Itra lettera contraria molto moderata. 

Io quest' anno per ordine regio il monte di 
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Pietà consegnò a PP. domenicani alcuni preziosi 
mobili) fra i quali due corone d*oro, ornate di 
pietre preziose, proprie già delFestinta compagnia 
del Rosario^ per Taddietro eretta in san Dome- 
nicp, state colà depositate molti anni avanti per 
guai insorti , con obbligo a* suddetti di . consé-' 
gnarle a regia inchiesta. 

Quanto a' fruiti di una piccola pezza di terra , 
e piccoli censi, che possedeva, parimente dal détto 
monte di pietà amministrati, e a' capitali spettanti 
già a delta compagnia, furono assegnati all' o-* 
pera de'pazzarelli, nuovamente eretta in questo 
regio ospedale di carità/ Questa provvidenza è 
la prima che venne a perpetuare Tospizio dei paz^ 
zarelli di Casale. 

Venne in quest' anno da un pio benefattore, 
che non volle esser nominato, fatto erigere in 
marmo Taltare del santissimo Sacramento, e nel 
giorno éì san Michele venne da monsignor ve-* 
scovo solennemente consacrato. 

Fra il dì iZ e ih novembre mori in Pesaro 
monsignor Umberto Radicati Coconato di Robella, 
véscovo di quella città. Per testamento insti tui 
erede U nipote conte Francesco Deodato di Ro- 
bella, e riconobbe i suoi parenti, in ispecie il 
Irate cappuccino e monache qui in Casale^ ed al* 
cuni nobili suoi amici di Monferrato. 
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Alla cattedrale dì Casale soa patria, al di coi 
servizio era stato ordinato sacerdote, lasciò in 
memoria alcuai paramenti suoi episcopali, ed un 
calice d'argento, statogli già regalato dal duca 
Sforza Cesarini romano, in ricognizione del pro- 
cesso da lui fatto per la beatificazione seguita 
dalla B. Serafina Colonna, moglie già dei duca 
Alessandro Sforza. . 

Le opposizioni del Capitolo di Pesaro, erede ne- 
cessario della cappella, secondo le costituzioni, ren- 
derono vano il legato. 

Nella filza 0, in data del dì 22 settembre, tro- 
vansi lettere del cavaliere Morozzo e marchese 
Blanch risguardanti certo raccorso per parte della 
città di Casale, dato in ispecie per ottenere il 
senato, con la copia di lettera di delta città del 
di..., ottobre sopra tal soggetto indicante, che 
il gran cancelliere Cussotti non sentiva bene detto 
raccorso. 

La congregazipne di carità di Casale aveva rac- 
corso a S. M. per un qualche sussidio alPospe- 
dale, e nella stessa filza trovasi sotto la data 
del di 6 ottobre lettera del cavaliere Morozzi, as- 
sicurante, che rassegnerà a S. M. l'opportuna 
rappresentanza onde ottenere il chiesto sus»*Jio 
sopra i beni appartenenti già a'gesuiti su questo 
territorio. 
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Venne il di 28 dicembre nuova da Torino esser 
stato fatto intendente di Gasale l'avvoeato Pavia « 
già primo commissario di guerra; 

Circa a questi tempi si è. da'fondamenti fab« 
bricato fuori porta di Po il gran magazzeno da 
grano per S. M^ costruito a sette navi e due 
piani, con un tetto mirabilmente ideatp, che tutto 
lo ricopre, malgrado la sua grande vastità. 

Da alcuni anni era, stato proibito ai privati rim-^ 
tnagazzinamento dei grjgini^ e ritenuto privativo al 
re, città ed ospedale di Torino; in sèguito al che 
furono in alcune proyincie appostati regii com- 
missarila 

Fa d'uopo confessare^ che questa provvidenza, 
nel mentre che tornava comodissima alla città di 
Torino, ha giovato allo stato in globo, per cui, 
come Tesperienza ha fatto vedere,' si è allontanato 
le gnndi penurie. 

177<it. Sul principio di quest'anni era per la 
grande scarsezza venuto il grano a si alto prezzo, 
che i prestinari non volevano più vendere; per 
la qual cosa segui in Casale una sommossa del 
popolo che non trovavano pane, con insultare an-» 
che i provveditori. 

Nel mese di génnajo pernottò in Casale il prin^ 
cipe Carlo duca di Redzivil, palatino d'UIma in 
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PolottiQ, con principesco treno e magnifico eqat* 
paggio^ ed alloggiò all'albergo del Pozzo (a). 

II di 2 S febbrajo fo pubblicato un regio editto 
portante la soppressione dei regi yiglietti dei cre- 
diti posti in corsa cogi'editti 12 noarto 1765 ed 
filtri precedenti, e formazioni dei nuofi — - Editto 
in 'i^tampa nella ffiza N. 

Addi k maggio fn pubblicato un ordine, cayato 
da un regio Tiglietto del di 28 aprile, di conces- 
sione ai pubblici di far denari per comperare yet- 
tm'aglie da distribuirsi a modico prezzo e ad e* 
lemosina, ed a Casale fu concesso di prendere 
cento sacchi di grano dal magazzeno d'Alessan- 
dria per settimana, oltre a quello del regio ma- 
gazzeno pei^ il soldo, e cbe il mercato di Gasale 
si faccia ne'giorni di mercoledì é venerdì. 

Alta sera ^el di 28 detto arrivarono da Ales- 
sandria 1 cento sacchi di grano di Puglia,* per la 
prima ^selliMana, e fu messo nei granari di san 
Bensénico. dove nel primo chiiostro se ne sarebbe 
téniitò ntércato a lire 28 per le famiglie meno 
bene^tanffi, da pagarsi con respiro dalla Comunità. 
In due mercati and& tutto* 

Intanto l'intendente aveva dato ordine di &r 
'lavorare i poveri intorno alla sftrada, valendosi 
'delfifflposiiBìone fatta per -ciò. 

(a) Morano. 
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Con circolare del mese di giogoo fa ordinato 
che le ComuDità rileyino con respiro dt 8 mesi 
dal magazzino d'Alessandria «quanto grano fa bi* 
sogno pei loro abitanti, e che lo distrfbniscano 
pure con respiro ai più bisognosi, e ciò in diminu* 
zione dei cento sacchi che doveva la città di Casale 
levare per ogni Settimana da detto magazzino. 

Erano stati eccitati i sindaci a far la stima del 
grano, ma lo avevano trascurato, perlochè il ca* 
▼aliere Morozzo, ministro di Stato, scrisse lettera 
a1 sig. governatore, intendente e prefetto, di 1en« 
tezza, accusando la Città di poca pietà e religione, 
perdiè credeva che vi ^osse poco grano in città, 
e si dimostrasse testarda a farne la stima. Ed in-- 
fatti 11 di 16 scorso maggio era stato pubblicato, 
che ninno potesse vender grano se non sui merca- 
to. E fu proposto un individuo soprastante ai mer^ 
cati per notare le acoompre e le vendite, a sti* 
pendio però della Città, e con alcune guardie, 
colla spesa di un zecchino al giorno. Questo fa 
un ordme da Torino, a pretesto che i compratori 
ne avessero fatto traffico, massime sul mercato di 
Monealvo. 

Nella filza volante, sotto la data del di 7 agosto, 
Irovasi il piano delK pìantamenti d'olmi fattisi in 
questa città, in forma di viali doppi e aemplr^^ 
ad uso di pubblico passeggio, stati principiati il 
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dì 23 giugno 176!^. Ed il dì 7 settembre, nella 
filza 0, trovasi, un R. viglietto al conte goyer- 
Datore Richelmi, gjcr cui in sèguito a supplica 
sporta da questa città a S. M. ivi premessa per 
la concessione dei siti dell'allea e godimento di 
essa, gl'ingiunge di uniformarsi alla mente diS. 
M, sotto. i capì e condizione ivi espressi* 

Nel mese di settembre il conte senatore Bian- 
drà con sua lettera partecipa alla città di avere 
ottenuto da S. M. di esser nuovamente trasferito 
a questa prefettura da quella di Novara ~- Vedi 

« 

filza 0. 

Sotto la data del di S ottobre trovarsi gli atti 
di misura e terminazione del R. tenimento delle 
Avertale fatti dal sig. intendente generale e eoa-' 
servator generale delle R. gabelle della città e pro- 
vincia di Casale, Gio. Michele Perini, come de- 
legato dalla R* camera,, per raccorso del' signor 
procuratore^ generale di S« R. M, come .da lettera 
di sua commissione a pie del raccorso del di S 
settembre 177'i, instruente il sig. R« ecooomo 
di detti tenimenti , Ant^o Broletto , deputalo 
con lettera del sig. direttore della Veneria regia, 
avvocato Sartorio, e in contradditorio delle Comu- 
nità confrontanti, cioè Tabazia di S« N. di Lo- 
cedio per la grangia di Leri, della .quale ne è 
investito il sig« cardinale delle Lànze; la Comu- 
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dita di FoDtaneto, per i ténimenti della Scavarda* 
proprii dei signori marchesi di s. Germano e Mo- 
rozzo; la Comunità di s. Gennaro e quella di 
Lampori ( sopravenutavi la città di . Crescentioo 
per di le; interesse, attesoché Lamporo era stato 
segregato dal di lei territorio ed eretto io Coma- 
nità ) per i beni appartenenti all'abazia di s, GeiF* 
naro, di cui ne è investito il sig. abate 'D« Fi- 
lippo del Carretto, elemosiniere di S. H; e i beni 
del sig. marchese Morozzo e la Comunità di Li-* 
vorno peri beni- dei sig. principe di Franeavilla^ 
regione detta la Colombaja. Quindi il predetto 
sig4 intendente colà $i trasferi il 20 «'detto mese 
col misuratore Gio. Antonio Gatto. 

Quindi . incominciossi dalla parte di Fontaneto 
a misurare la lìnea di circonirallazione dall'angolo . 
della pezza, denominata il Pilone^ dove si uniscono 
i conGni di esso tenimento e Comunità con quelli 
deir abazia . di Lucedio, sito paludoso e rigar- 
gilante acqua in vicinanza della strada tendente 
da Fontaneto a Livora. E non ostante a tutte le 
opposizioni delle Comunità confrontanti^ si addi-» 
venne ad una lineazione verso Livorno, comin- 
ciando dai confini di Lamporo, verso levante, fa- 
ciente J confini di essi luoghi, per trabucchi 900^ 
sino alla mira della chiesa parrocchiale della Co- 
lombara. 
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Indi» dalla parte di Locedio, Mcoodando la 
bialera dell'acqua nera^ propria di detta abba^da, 
tra levante e m?z20giorno» s'incontra il risvolto 
di delta bialera tra mezza notte e levante , e 
verso r interno dei beni deir abbazia . suddetta , 
e nel punto di detto risvolto, incomincia la de- 
rivazione del fosso, denominato della camera, che 
ai dice propria di Lucedio, e dividente le rispet- 
tive giurisdizioni del Piemonte e Monferrato. Ed 
indi» costeggiando sempre il detto fosso e la 
strada pubblica tendente da Fontaneto a Livorno, 
si pervenne* alla pezza campo detta del Pilone^ 
primo punto sopra eminente — - Ex copia authen^ 
tica penes Commun. Fontaneli. 

Le stagioni in quest'anno furono assai varie e 
dannose* Nel mese di febbrajo cominciò colla 
neve in Monferrato, ed ih tutta la Lombardia. 

Nella notte tra il 2 e 3 vi fu un temporale 
cosi fiero con lampi, tuoni e gragnuole, che non 
poco sorprese. Alla sera del di 9 si vidde una 
l^ggi^ra aurora boreale verso maestro. Dopo tal 
di cominciarono a farsi sentire in qualche luogo 
alcune scosse di terremoto che continuarono al- 
cuni giorni. Fu piovoso assai l'aprile. Fu poi 
fatale il maggio per le innondazioni; il Po si 
alzò vicino a Casale in quattro ore otto piedi 
sino a 18. Il Ticino, la Sesia ed il Tanaro dor- 
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montarono^ le ripe; né vi è memoria di aimile 
escrei^cenza se non di quelli del di 3 ottobre 
Ì7SI« Nove volte si senti nel mese di maggio 
in Gasale il tdono^ ed addi 1 i cadde nelle terre 
circonvicine della grandine di considerabile grò»* 
sezza, sebbene mista con acqua, che replicò il 
di 25. 

Scfi tempprali fiirono nel mese di giugno, fra 
i quali furono più notabili quello del di 13 con 
continue ssaette e tuoni,- quello del dì 2S per un 
fiero torbinet. che scoperse le case, e incusse ter^ 
rore grande. Addì S luglio gragnuola che andò 
per salti sino Valenza, ed addì 11 un tetro tem^ 
porale. verso le ore 11, che portò un turbine 
rovinoso, specialmente nelle provinole, di Aqui ed 
Alba. Nella notte] del di 21 cadde molta gra* 
gnuola sul territorio di Uonealvo, che fu ritrovata 
la mattina nei fossi alla più di mezzo bracoio. 

I venti che sogliono venire dal mezzo giorno 
furono in quest'anno più frequenti del doppio 
degramii precedenti, che portarono un'aria ri« 
scaldatissima, massime quando si univano a quelli 
di levante. 

Plel Monferrato in particolare, dal di li luglio 
sino al di 12 agosto, non cadde pioggia valevole 
all'arsa campagna, sebbene non si tralasciassero 
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pie e frequenti divozioni. Piovette p^i addì 29 
agosto a sufficienza (a). 

1775^ Furono eletti a sindaci i signori mar* 
ehese della Piovere di Montalero ed il sig. Pro- 
verà. I provveditori furono il marchese Gozani 
d'Olmo ed il conte Cozio di Salabue. 

Trovasi in questo archivio, nel cartone marmo- 
MggiatOf e sotto la data del di 19 gennajo cor- 
rente anno, un somisario nella causa de'signori 
marchesi Searampi di Vilianova, Gozani d'Olmo» 
ed altri compadroni del moleggio contro la citU 
di Casale in riguardo al concorso addimandato da 
essa, di dotto moleggio nelle spese de'ripari ìq- 
UMrno al Po, progettali dairingegnere Gioanni Bat» 
tista Borra, in dipendenza di Regie Patenti primo 
settembre 1759. Ivi, còpia di conclusioni del di 
)7 luglio deirufficio del signor procuratore ge- 
nerale in detta causa io favore della città, segoab 
Loya; il tutto in istampa. Colla memoria esser 
stata preferita sentenza camerale il di 3^1 agosto 
1776, dichiarante non farsi luogo alla revisione 
delle ordipanze, mandando quelle eseguirsi a spese 
di detti compadroni. 

Era morto sin dal di 23 settembre il sommo 
pontefice Clemente» e venne innalzato alla sacra 
tiara Angelo Braschi, il quale assunse il nome di 

(a) Xorano. 
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Pio Vi il di iS febbrajo corrente anno, e ne 
fenne la notizia a Casale il di 18. Per la qual 
cosa il di 26 fu cantato in duomo, coll'assistenza 
di monsignor vescovo, solenne Tedeum^ e nelle 
altre chiese fu cantato la sera^ e si suonarono le 
campane per tre giorni. 

Fa in quest'anno I ed addi 26 marato; che do* 
Vendesi dilatare la cliiesa campestre della Madonna 
del Palazzo a Crescentiilo» e restando il campanile 
d'impedimento, il capo mastro Crescentino Serra 
della stessa città si* prese Tassunto' di trasportarlo, 
come facilmente gli riuscì per Io spazio di cinque 
piedi liprandi, con tale franchezza, che tre persone 
stettero sopra suonando la campana a festa per 
tutto il tempo del trasporto. Detto campanile è 
aito braccia 50 e largo sei. 

L'abate Hun di Montelibano con i suoi religiosi, 
dopo esser stati otto giorni in Gasale, dicendo 
messa in varie* chiese, e raccogliendo elemosine, 
partirono il di 31 marzo, e girarono per più mesi 
dopo per la diocesi. 

Arrivò a Gasale il di 2 S maggio il re Vittorio 
Amedeo, il quale prese alloggio nel palazzo Cri* 
sella, il qnale ritornava 4a Tortona, accompagnato 
dal duca di Ghabiais, di lui fratello, e dal principe 
di Piemonte, principe ereditario. Il buon cuore 
dei cittadini in questo incontro fu indicibile. Si 
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fece una magnìfica illuminazione per tutta la città, 
con tale sfoggio di cera^ che ebbe a dire, il pria^ 
cipe reale, non averne inai reduto altrove di 
simili* 

Furono ammessi al baciamano il vescovo, i 
magistrati, i due capitoli in corpo^ e il corpo dei 
cavalieri e dame. 

11 coQsiglio deUa città mandò regali al re. L'il« 
lumina^ione fu goduta dai due principi reali, che 
vollero fare nella notte un giro per la città, or- 
nata altrei» di archi trionfali, dipinti e formati eoa 
arazzi in vaghissime forme. Le facciate delle chiese 
erano addobbate ed illuminate splendidamente. 
La torre della città spiccava tra tutti gii edificii 
in questo incontro, essendosegli artiddosameote 
formata di legno e tela dipinta, un'altra facciata. 

Nel giorno seguente S. M. intervenne ad assi- 
stere alla messa a santa Catterina celebrata eoa 
suoni e canti, indi se ne parti, dopo aver dimo- 
strato con mille espressioni il giubilo che sentito 
aveva nelle cordiali accoglienze ricevute dai ca- 
salàsehi. 

Casale io questa occasione era piena di popolo 
in maniera più che stra^dinariai tra i quali vi 
erano tutti i deputati delle vicine città e terre. 

Da Casale S. M. recoasi a Bassignana a visi* 
tare quella situazione, ove per abbandonare Va« 
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leiiza aveva gran desiderio di costrurre colà una 
fortezza i 

Nella filza hh sotto la data del di 3 giugno 
trovanti gli atti di causa sommaria di questa qittà 
nell'ufficio delia regia intendenza contro ì sigoori 
Gio. Maria Magrelli e Giuseppe Bo^tra, per la 
rimessione delle risarò per essi nuovaqiente for«: 
mate nei beni della grangia di Gazo^ senxa la- 
sciare le distanze prescritte dal regio editto 26^ 
febbrajo 1728 di trabucchi 300 d^I fendo dt 
Terranova^ territorio di Casale^ e di trabucchi 25 
dalla strada reale, incopiincianti per libello, e 
citatorie successive, e proseguendo quindi con 
diversi contradditorii ed inserzioni di un regio 
vìglielto, ad instanza di detti convenuti, dubitanti 
della giurisdizione nel sig. intendente, di avoca- 
toria e delegaziono della medesima eausa nel sig. 
intendente in data di Cbambery del di k agosto 
stesso anno; terminanti con testimoniali di transferfa 
sul luogo e visita di dette risare, con formazione 
di tipo ivi annesso — Ivi raccorso dei particolari 
di Terranova al consiglio di questa città, acci<^ 
assuma la difesa loro a riguardo di qu^t^ niipv^ 

risare. ~- Annesse due fedi del rettore di esso 

• » 

luogo, e del medico e chirurgo. 

Continuava la carestia del ^rano, ed il marchese 

Natta diede volontariamente bOO sacchi a lire 26, 

» ■ » 

20 
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per provvedere i prestlnari, con che il pane si 
dimiDuisse di un quattrino. 

Con regio viglietto del di IS agosto fu fatta 
partecipe la città di Casale degli sponsali del prin« 
eipe di Piemonte, acciocché di concerto col go- 
rematore si concorra col clero a render grazie 
a Dio — Filza t). 

' Nel mese di settembre fu ultimato il contratto 
di vendita del palazzo del signor conte Camberà , 
posto nella contrada di s. Antonio, col collegio 
somaseo di s. Clemente, facendo trasportare il 
fidecommisso, cui era vincolata questa nobile fab« 
brica, su di altri beni per decreto senatorio. 

In vigore di siffatto acquisto, hanno i PP. sud- 
detti trasportato in detto palazzo il loro collegio, 
vendendo la loro antica fabbrica alle mònaclie or« 
soline^ per ingrandimento delFa loro cafsa. 

È però da disapprovarsi, che per distruggere 
in parte la memoria del ppotQnotario Bernardino 
Camberà, che fece edificare questo nobile palazzo, 
ora collegio, nel ibOO, abbiano scalpellato e rotti 
molti ornati di marmo, che rendevano questa fab* 
britfa di un magnifico prospetto. 

Mediante questo acquisto, si sono i PP, soma- 
sebi posti in istato di rendere maggior grido al 
collegio. Quindi con lettera stampata in Milano 
hanno pubblicate molte nuove regole concertate 
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«olla congregazione che vi presiede, e stabili- 
mento per i convittori ed alunni, che si vogliono 
ttttti in avvenire nobili e gentiluomini. 

Furono pubblicate il di k settembre regie pa« 
tenti in data di Chiambery a favore della città di 
Casale, per le quali in deroga del disposto d'altre 
del di 6 giugno, prescrivente un generale rego- 
lamento d' uniforme amministrazione de'pubblici, 
ed in conferma delle peculiari prerogative di que- 
sta nostra, prescrive un regolamento per il nu- 
mero dei sindaci e consiglieri, modo delle unioni, 
con altre prerogative. Interinato dal senato e dalla 
camera. In istampa, filza N. 

■ 

Nel mese di ottobre fu condotta a Torino la 
sposa del principe di Piemonte» e ne seguirono 
le feste. 

Un fredflo rigorosissimo fu nelP inverno di 
questanno. La primavera umida e fredda, e per- 
ciò dannosissima ai grapi ed alla salute. Le i« 
nonda^ioni sommersero intieri territori!. L'estate 
fu molto caldo ed asciutto. Piovette solo due volte 
dopo la[*metà di agosto insufficientemente. 11 mag- 
gior caldo fu il di 7, che alle ore 20 sali sino 
a gradi venti del termometro, con vento d'austro, 
che apportò un fiero temporale ai monti di Biella, 
6 vai di S^sia^. per cui nel Monferrato si senti un 
fréddo insoffribile, che bisognò escire col man- 



508 
fello. Nel settembre piovett^ per giorni quindeci 
continui^ per cui le acqoQ strariparono; nel re-* 
stante del mese cadde due o tfe volte la gra^^ 
gnuola. L'ottobre fu bellissimo per una specie 
di miracolo. Novembre i venti grecali converti* 
rono la pioggia in neve. 

II prodotto del grano in Italia fu la decima 
parte delP ordinario, e nel Monferrato e LomeU 
lina non ^rrivò alla mela* 

Infatti la carestia era a tal segno, che il grano 
vendevasi nel giugno a lire 52 al sacco, e gli 
Abitatori delle terre pcnuriavano; di mòdo, che 
r illustrissimo signor intendente Perrini iscrisse 
lettera aHi 3egretarii comunali^ che avendo inteso 
]fk miseria e Talto prezzo del grano^ per frenare 
l'indiscreto aumento, li incarica di far sapere agli 
avoi\ti tii^ogqo di tal genere di venire a pren- 
dcrlp a Gasala, che glielo avrebbe fatto dare al 
Pfe^z^ di lire 26 — V. io filza N. 

Pi queste provide cure a sollievo dei poveri 
^0 \ìÈ deive tutto il merito al conte Bogino, mi- 
nistro, -che a fio consigliò S* M, con aver formali 
i monti fqrmeatarii* Erano questi depositi desti** 
n^ti a sovvenire, accomodandogli per via di pre^ 
stanze gratuite;, e d|i modico interesse, di danari 
ifgr agricoltori I che da per sé non potevano per 
^^^ne3i^^ di fandi sementare le terre, Qriisnr»^ 
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copiai» anzi insaziabili mignatte, infestavano ogni 
paese. Questi uomTni crudeli^ della necessità dei 
cittadini prevalendosi, prestavano loro denari a 
interèssi ingordissimi ^ onde chi sollecitava la terra 
a dar frutti, non per sé, ma per altrùi nella fa;^ 
tifósa opera si travagliava. Quindi la volontà e lè 
forze venivano mancando a quegli uomini iitlìissimi, 
ed il danaro, in cambio di fecondare le terre, le 
IsterHiva. Le corti pensrurono che accoraodiUo riiiié- 
dio fossero alfa cupidità degli unr ed alle miserie 
degli' altri - quéste messi fruiiienlane le quali altro 
non erano come dissi, che depositi di presti, o co- 
inodì, o intieramente gratuiti fatti da uomini be- 
nevoli in prò dei coTtivatori, della coltivazione, è 
conseguentemente alla prosperità dtillo Stato. Ma 
siccome avviene nelle umane rn^tituzioùi, anche le 
migliori, o per difettive ordinazioni surpi^nclpfo, 
o per abusi nel progresso quéstF repositòMi non 
corrispondevano più' alle intenzioni dei fondatori^ 
e si erano deviati dall'uso e dalKotiic, per cui eran& 
stati instituili. 11 eavah'ere Marino ' né' suòf ^ci'fìfi 
narra la cagione jirìmarìa di questi difetti.* ■' y 
1776. Morì a Torino il 20 gennaio d'iinprov^ 
viso accidente Tabatè Ottavio Isidoro MòsàI; patrizio 
di Casale, abate commendatario* di san Maurb 
torinese, limosiniere di S. M, cavaliere del sii- 
premo ordine dell'Annunziata per Tufficio di 'mae- 
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8tro di cerimonie dell'ordine. Era questo a£feuo- 
nato alla sua patria, portato a far servizio. ed a- 
mato dalle persone. 

S. M. cominciò ad unire in Casale il reggi- 
mento della legione leggiera, che deye essere 
formato di 3 battaglioni, uno dei quali formerà 
la guernigione di questa città,, la quale però con- 
sisterà per Tavvenire in infanterìa, gli altri doe 
poi sono destinati nei cordoni ai limiti dello Stato, 
dovendo però testar io Casale lo statò maggiore. 

Il magistrato di sanità avendo perinteso che 
io alcuni luoghi d'Italia era ripullulato il cosi 
detto morbo del cancro volante, con suo mani- 
festo del di 22 maggio rinnova la pubblicazione 
del manifesto del di 8 giugno 1770 ed i rimedi 
preservativi e curativi a pie di esso pubblicati. 
In filza N. 

Sotto il di 6 agosto avanti l'ospizio dei PP. 
riformati sul muro di una casa dei PP. di san 
Filippo, un'immagine antica di Maria V. dipiota 
svà muro^ tirò gran divoti per esservi ivi alcuni 
gigli, come si diceva, posti al secco ed al sole, 
dopo due mesi fioriti. Non furono di poco conto 
i doni ivi portati dal tumultuoso popolo, che ne 
avrebbe voluta erigere un santuario. L' avvedu- 
tezza però del vescovo e del governatore soffocò 
nella culla per cosi dire una così incerta credenza 
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del yolgo^ ifacendo oustodire il tìcoIo dai soldati 
che jae projbiva^cr rìogressoi ed assegnando j do^ 
nativi già falli all'ospedale; 

Fu pubblicato. il di .2 1^ settembre tao R. editto^ 
per coi per pr^Yf-oire l'indigenza delle grana- 
glie nei. Stati arendp incaricato 1' ufficio gàie» 
rale del spMo ppr far magazzeno di granaglie 
nelle parti più oppoi^tone dello SlatOi e per tale 
effètto stabilito di 'mettere in cofso proyyisionale 
un miilione e mezzo di biglietti di credito, pre< 
scrivendo diverse regole per detto magàzzinamènto 
proibisce a qualupquis CpnBcunità.e particolare, eo- 
cettaata la città di Torino, di far cumulo e proT« 
viste di grano — In istampa nella filza N<. 

Fu celebrato il giubileo in Gasale don e^m** 
plarità e divozione^ ma. non fu permesso ai corpi 
della diocesi e dei snburbii ehe occorressero prò- 
cessionalmente, come per Tìs^ddietro fii sen^e 
praticato. 

Fu il di 26 Doyeidbre. [KSr la nforte sef^iia 
sin dal di iO giugno 4746 .del marchese Vin« 
cenzo Natta, inyéstito il marchese Ginaìèppé Ro-' 
mualdo Natta, di hii figlio dei luoghi del Gerro« 
.col titolo marchionale^ ragioni delle acque ed air 
luvioni del Tanaro per sé e discendenti maschi « 
poi femmine, e di Fubiae e Baldesco in titolo 
comitale quello per sé. ef ctfi elider i(^ l'altro p<r 
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disceadenti maschi sotaineiile, e di sacchi 8 annui, 
dovuti alla comunità di Giàrole e un mofino ivi, 
e moggia k prato, ed altri sacchi I h dovuti da 
altri particolari di Lazzarone in' feudo. •• rejette 
le instanze fatte da detto marchese Vincenzo ih 
atti i7<3&, circa la vocazione delle femmine per 
BaldescOy e la franchiggìa per l'estrazione de frutti 
di detti feudi, a mente della declaratoria camerale 
13 dècembre Ì7S<( — Somm. 4798, causa san 
Nazzaro e Natta. 

i777. G>n lettera del di H geonajo, diretta 
al consiglio di Città il sig. intendente Hàllone an- 
nuncia la sua promozione a questa R. intendenza. 
Filza 0. 

U dì i^ maggio giunsero da Tortona le LL. 
AA. RR. il duca d'Aosta e il duca di Monferrato 
alloggiati nel palazzo Grìselfà a spese della regia 
corte. Ricevettero al baciamano il vescovo, il go- 
vernatore che restarono seco loro a pranzo; per 
1 deputati dei ca|)itali. della città, dei corpi rego- 
-golari, i maestrati. Il Consiglio gli fece notabili 
regali di commestibili, olire ad ima bellissima re- 
gata sol Po, a caccia dello sturìone preparatagli 
il dopo pranzo che goderono presentt su una ben 
addobbata barca. Là sera vi fu splendida illumi- 
nazione per la città coti grandissimo sfoggio di 
terchie e cera, preparatosi ' a * dispetto ' del cattivo 
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tempo piovoso, da cui fu molestata quasi tutta que^ 
sta giornata. La mattina seguente ascoltarono la 

■ ■ 

santa messa in santa Catterina, ove si fece partii 
colare sinfonia, partendo assai contenti delle di- 
mostrazioni fatbli, per le quali S. M. ringrazia 
con lettera il Consiglio. Il duca di Monferrato, 
benché ultimo genito, teneva la diritta, e faceva gli ' 
onori di casa^ quasi come in paese proprio. 

Sotto ia' data del di 7 giugno trovasi un ma-' 
nifesto dell'ufficio dell'Intendenza, per quale no- 
tifiicando la determinazione di S. M. riguardo ai 
ripari/ fattisi nel 17S9 e successivi per impedire 
l'introduzione del Po nc^I canate della Casia^na^ 
stati rovinati nella precorsa escrescenza , che là 
R. Camera 'debba concorrere per un quinto, nel*' 
l'altro quinto i registranti di questa città e co<- 
munita di Balzola, Coniolo, Morano e Vllianòva, 
e per gli altri tre quinti i proprietarii dei beni, 
ingiunge perciò doversi devenire al riparto— Co- 
pia in stampa filza hZ. 

La provvisione per esperimento diede licenza 
in quest'anno a' boitegari della città di'ammaz-' 
zare porci subito a Pasqua, come si fa in dastello^ 
solo però in una bottega; e questi unitisi la più 
gran parte, fecero prò visione grande di porci sul 
Piacentino, e vennero a guadagnare assai^ benché 
per .ottenere un prolungo dimostrassero avere 
della perdita. 
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Era stato nominato na nuovo direttore del da^ 
cito, e qaesli inventò di far pagare a* cittadini 
il dacito delle uve di soprappiù del loro use, e 
già s'incominciava ad esigere, ma per raccorso 
della città, apparendo esser mate interpretato il 
manifesto del 1753 fu abolito^ ^ 

■ 

Tra qu^t'anno e il 478(1 furono da-fondamenti 
edificate varie fabbriche. 

Il bel palazzo de' marchesi Gozani di san Gior^ 
gio, sul disegno del conte di RubtUaot» eseguito 
dairingègnere Buonvicino^ con sculture del. Ber- 
.nero e ColHni. , 

La nuova casa de' Filippini a fronte della piazza 
de* cappuccini. 

L'ospedale degl'infermi continuò il dormitorio 
sino al cantone verso . sani* Ilario , e comprò qd 
sito fuori di porta di Po per formare un cimi- 
tero pei morti dell'ospedale. 

Il palazzo del^ig. conte Leardi presso sant'An- 
tonio, ove già esisteva quello del conte Riandrà 
di san Giorgio, atterrato per ribellione (Peccato 
che noa sii terminato, mentre sarebbe il più bello 
della città per la sua località e disegno ). 

Quello del marchese Gozani di Tre ville am- 
pliato ed abbellito con gran dispendio. 

Innalz^ito intieramente quello del conte Pico 
Gon^ga d'Oviglio sul. disegno del conte Ottavio 
MagnocavaUi. 
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Ampliato e riedificato l'orfdootrofio di san Gitt'^ 
seppe sul disegno deirarchiteUo Baretti. 

m 

Fuori di porta castello fu riedificata in buona 
forma la chiesa di sant' Anna ad eoltesj a spese 
del marchese Ricci, che ne ha ^1 padronato pre« 
sentemente, benché si creda, che altre volte (osse 
juH$ pubblici. 

Addi 19 decembre yenne a Casale Maurizio 
Verasis, cavaliere di Cosligliole, già goyernatore 
d'Ivrea» luogotenente-generale dell'armatai desti- 
nato governatore di Casale, senza le solite solen* 
nilà e formalità, non avendo nemmeno ricevute 
visite. 

L'inverno di quest'anno fu di gran lunga più 
freddo di quello dell'anno passato. Addi i 6 ago- 
sto suscitossi un fiero turbine , che si estese sul 
Monferrato e Piemonte, che ^ sradica gli alberi, 
avendo ovunque fracassati i vetri delle finestre, 
e a Torino portata via la guglia del campanile 
di 8. Francesco ( così dice il Horani ). 

4778. Essendo stato dalla Santità di Papa Pio 
"VI eletto alla porpora M. Sigismondo Gerdjl> chie- 
rica regolare di Barnabiti, si cantò nel giorno 
primo di febbraio di quest'anno, nella chiesa di 
san Paolo di questa città^ un solenne jTeckum , eoa 
invito del governator^e generale , del corpo di 
cilià^ intervenuto senza toga, non mtervenne perd 
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MoiisigDor tes<ioTó, trovandosi ioctifmodala, e lai 
funzione fu fetta dal marchese prevosto dèlia cat- 
tedrale assistito da <]uattro cappellani con piviali, 
assiso a pian terreno sopra sedie non armate, a 
-diflferénca di detto preposto àssisof sopra sedia 
bracciàiai ed armata con predella e strato. Usò 
della mazza e mazzetta capitolare in qoesla fon* 
zione, sebben solo. Si s(>arsero poesie, e alla sera 
una solenne illuminazioùe adornò la facciata di 
essa chiesa. 

Questo porporato dettò fiiosoGa in queste regie 
scuole coh somma lode; passò poi a Torino, ore 
fu prescelto protettore del principe di Piemonte. 
Mandato poi a Roma dal re, ebbe qualche carica, 
ed il vescovato titolare di Dibona. È noto altresi 
per molte opere date alla stamffa. 

Era stata affittata per regio conto Farea della 
rinomata cittadella, e questo diede luògo a ri* 

« 

durre la chiesa parrocchiale di detta fortezza già 
derelitta, ma tuttora in piedi, in una cassina^ 
come venne fatto in quest'anno, colla distruzione 
altren di vari! notabili esteriori, e sotteranei che 
rimanevano, atti a lasciare l'idea vasta di questa si 
grande fortezza, slata il terrore dell'Europa. 

Neiraprile di quest'anno, tagliandosi la nuova 
strada che dal stradonello di san Germano tende 
alla porta castello, spianandosi a tale effetta ter- 
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reno sotto il bastione detto di santa Groc?» furono 
ritrovate yarie antiche monete romane, e de'meul 
tempi; Ne capitarono due fra le mani d^un mio 
antenato d' imperatori romani, cioè una di Tito 
Vespasiano, l'altra con imagine di giovine impe* 
ratQre di antico conio, come la prima, eolla sua 
intelligibile parola Caesar. 

In quest'anno, al dir del Morani per i coniiilui 
venti sirocali e dirotte pioggie cadute il dì 2&> 
settembre nel Monferrato, crebbe sì smisurala* 
mente il Po, che a Casale sorpassò il molo di 
braccia tre come nel 176S. 

4779. Sotto la data del di 29 gennaio la citta 
sporse supplica a S. M. per ottenere V assegno 

« 

dei ^l)eni . de' gesuiti posti sulle fini di .Ticineto a 
favore del reale collegio di s. Clemente tenuto 
dai padri somasehi. — Carte Guazzi, neirarcfai-* 
vio di città, in cui trovasi pure una lettera dèi 
sindaci diretta ad un ministro accompagnante la 
detta supplica. 

Il seminario dei chierici . acquistò gli edificii a^ 
bitati e tenuti da* gesuiti già soppressi varso la 
piazza d' ^rme, per trasportare qui V abitazione 
di essi chierici, rifabbricati che saranno. Il prezza 
concordato fu di 23 mila lire. 

I .beni stabili del collegio gesuitico di questa 
ciUa furono parimenti in quest'anno incaàtati e 
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deliberati 9 ed il regio economato ne ricavò lire 
390000. Oltre detti stabili possiedevano in tanti 
capitali fruttiferi, come pretendèsii più di lire 
6000 annuali di frutti che spettano pure oggi al 
regio economato. 

Alle ore otto di sera del di iO luglio susci- 
tossi un fiero temporale con tuoni e lampi, e 
cadde il fulmine nella cupola della torre di città, 
e ne incendiò tutti i legnami dove sono le cam- 
pane, e fece diversi buchi; distaccò uti pezzo di 
cornicione di pietra viva, e spaccato un muro, en- 
trò nella chiesa di san Stefano, fece liquifare i 
piombi delle vetriate che caddero a terra infrante, 
trasportò le tavolette, e tovaglie dell'altare mag- 
giore, sino alla porta della chiesa, incendiò il 
contraltare, consumò le indorature decloro posti, 
rovesciando i candelièri, ed eslinse le lampade, 
levò i stucchi di gesso ed una lesena attigua al- 
^ l'altare; indi "entrò in un piccolo armadio, ove 

era vi l'olio per le lampade, e tutto lo consumò, 
e salito sull'orchestra, entrò nell'organo, scon- 
certò e liquefò tutte le canne. Fatto un piccolo 
bucò oeirarchivio dell'orchestra, entrò nella sa- 
crestia, e allontanò dal muro un macchinoso ere- 
denzone di noce, abbracciando le antole senza 
ofiendere i libri parrocchiali, e le carte in esso 
esistènti, ed allontanò pure la predella, che al 
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medesimo era unita; asciugò rampolla del Tino» 
senza toccare quella dell'acqua. Fatto poi un nuore 
buco nella sacrestia, ritornò in chiesa^ in cui 
dopo aver per poco girato» distruggendo varii 
stucchi, fece un altro buco sopra il vòlto della 
sacrestia, rientrò in quella, e finalmente uscì dà' 
una finestra laterale, rompendo tutti i vetri senza 
lesione delle finestre vicine, e andò a seppel* 
lirsi nel pozzo di Antonio Brenta, vicino di casa, 
Abbruciavasi certamente la torre e la chiesa, ise 
non si fosse per tempo accorsi ad estinguere rin- 
cominciato incendio, che impiegò moltissima gente 
sino a notte ben avvanzata, ed il danno fu calco- 
lato a lire SOO circa. 

Fu nel ristoro di questa torre, che la città fece 
apporre due orologii, uno italiano, e Tattro fran- 
eesey fatto fabbricare a Ginevra nel sindacato del 
marchese Gozani d' Olmo — Morano. 

Era stato promosso alla segreteria di guerra 
il signor cavaliere Cocconito, e la città con sua 
lettera del di 2 maggio se n'era seco lui con* 
gratulato, (li); 

In quest'anno cominciò pure il Capitolo dèlia 
cattedrale a venir molestato nei suoi diritti di 
matricità-funerarii. t cittadini rifiutarono di pagar 
la quarta funebre ed emolumento di sepoltura. 
I parròchi urbani pretendevano V ìndipcDdenta; 



^20 
Mg f^ perciò introdotto fervida lite nanti il senato 
di XoriQO. 

Ed infatti neir archivio di città trovansi nella 
filza. P varie citatorie del signor conte presidente 
Pejrettj, regio delegato contro la città di Gasale 
4 supplipa premessa del capitolo suddetto per 
spingerla ^ comparire qella trattativa amichevole, 
a tenore delle regie patenti di delegazione. 

E nella stessa filza trovasi pure il convocato 
del consiglio deliberativo per concorrere nelFami- 
chevole trattativa. Annessi copia deMcdotti capi- 
tan per parte della città del Capitolo, e le av- 
vertenze, date pure per parte della città, con copia 
di una sentenza rotale del dì h lug^lìo 4698, e 
deiripstroinenlo di convenzione tra il Capitolo e 
la collegiata del dì S febbrajo 4700. 
T Come anche nello stesso archivio, nella filza— 
Carta Guazzi — Trovasi sotto la data del di 20 
febbrajo corrente anno» lettera al opnsiglio del sig. 
avvocato generale cavaliere Avogadro, colla copia 
pell^ responsiva, risguardante la trattativa amiche- 
vole con detto Capitolo per Taffare delle sepol- 
ture. ; 

^ ]^d ivi, pel cartone inarmoreggiatp -7- Copie in- 
formi di diversi convocati 1 e Suppliche delia città 
e de'parrochi, con altre memorie di poco conto, 
risguardanLi la causa di questa città contro il 
detto Capitolo sopra gli emolumenti di sepoltura. 
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Per alcuai riclami sporti per Uoiore di render 
Taria cattiva, e di facilitare la diserzióne delle 
truppe, era stata causa di sospensione per la for- 
mazione del cimitero dell'ospedale degli infermi. 
Ha tuttavia in quest* anno venne compito^ eoa 
gusto assai cattivo disegnato, e senza il com- 
penso di risparmio di spesa. Prima di esso^^ esi- 
steva colà una filtarìa di pelli, di diretto dominio 
della camera^ quindi d'utile dominio di detto o- 
spedale di S. Spirito. 

Nella filza 5 sotto -la data del di ih giugno 
trovasi un iostromento di sottomissione passato 
dairospedaie suddetto in persona de'suoi procu- 
ratori generali .a favore di questa città di pagare 
i carichi per il sito accomprato da Giuseppe Lej 
fuori delle mura di Casale, consorti le medesime, 
ed attorno il sito affatto gerbido,^ di niun uso, 
per edificarvi un nuovo cimitero per i defunti 
deir ospedale, in sèguito a permissione ottenuta 
dal sovrano. 

Ignazio Gajone, ci(ladino di Casale, in quest'aano 
diede alla luce un nuovo sistema fisico universale, 
opera divisa in du» parti e stampata a Napoli j^ di 
foL 333 e 16 tavole. 

Nella prefazione enumerando i moderni filosofi, 
cioè Cartesio, Galileo, Newton ( troppo venerato ) 
Torricelli, Copernico, Iluigèns, conchiudcj non 
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essere arrirati a trar fuòri dalla sua infanzia questa 
scienza. Questa proposizione sembrerà temeraria 
posta al principio di un libro, forse diventerà 
plausibile al fine di esso» o. almeno compatibile. 

Quelli da un solo effetto individuale^ o da due 
fabbricarono I sistemi: io fondo un nuovo sistema 
sopra verità più numerose, ma esse sono anche 
più universali e più solide. .. Mi lusingo con 
esse di poter dare alla fisica un'aria di gioventù. 
Con questa espressione mi oppongo anticipata- 
mente alla stravagante* speranza di chi aspettasse 
da me l'esecuzione di lutto quello, che da uo- 
mini di me maggiori non si è potuto eseguire. 

« 

1 calcoU di cui mi servo sodo per lo più tanto 
semplici... Le dimostrazioni complicate^ lunghe e 
laboriose mi sono sempre state sospette... L'al- 
gebra è una gran scienza, ma è arrivata ai di 
nostri air eccesso, inventala per facilitare, è dive- 
nuta essa stessa scienza più faticosa delle altre. 
Ha di, bisogno di essere ricondotta alla sua prima 
semplicità, e di ritrovare chi la riconcilii kì parte 
coiraritmetlca, arte di minor pregio, ma noi) 
tanto indegna, quanto vien* creduta dal nostro 
affetto. Gradiscano grintelligenti la mia fatica, e 
perdonino a me gli errori in cui spesso sarò 
caduto ancor io, a tutti'd^ingegno e di dottrina 
inferiore^ ma forse a tutti eguali nel buon desi» 

derio di non essere inutile alla società « 
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Nel articolo XXIV ed ultimo, quale è la con- 
clusione deiropera, parla per altro con troppo 
spregio dei citati filosofi e ^é^ loro sistemi, e 
dice, che se i matematici si danno per convinti 
di quegli errori di cui in quest*opera si è presa 
la libertà di riprenderli, facciano ora la seguente 
riflessione: Saranno essi capaci di giudicare delle 
verità soprannaturali per ammetterle, o non am- 
metterle a loro talento, essi che non hanno sa- 
puto distinguere le verità naturali? Tale di loro 
che ha delirato per idolatrare le puerilità di 
Newton, avrà ancora l'ardire di criticare le opere 
di Gesù Cristo? È potrà finalmente questo secolo 
farsi censore della Religione, quando upn ha an- 
cora imparato i primi elementi della matematica, 
e gli usi più obvìi delle regole più facili della 
Jogica? 

Nelle approvazioni dell'opera, secondo gli règii 
ordini, gli revisori e professori dell'università di 
Napoli danno molle lodi al sig* D, Ignazio Ga^ 
Jone, straordinario professore in quella regia nni- 
Tersità, pel suo ingegno, specialmente nella poesia 
epica, tragica e pindarica, e su quest'opera del 
nuovo sistema dicono — Avere unito un intiero 
fiistema di fisica, metafisica e morale, che da 
molto tempo nella repubblica letteraria deside- 
ravasi. 
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Nella filza 13 trovansi io quest'anno gli atti 
dì causa nanti Tufficio (k?I l'in tendenza dei PP. 
deirOratorio contro la ciUà, incomincianti per 
libello e successivo decreto cita.lorio, nel quale 
riferendosi essi neirinstromento 4i giudiciale sot-» 
tomissione del dì H maggio ITS?» con ^orro^ 
gazione alla ca^a Millo imporporata ideila loro 
clausura di dlciotlo stanze nella loro fabbrica io 
faccia ai cappuccini, per gli alloggi occorrenti in 
questa città, supponevamo quipdi la siirrogaziooe 
dover esser solfando per gli, alloggi distributivi, 
secondo si distribuiscono allo altre éase obbligato 
per gli alloggi. E proseguendo, con diverse com-t 
parse da una parte e dalfaltra, opponeqdo prin<> 
cipalmeole la città, cfae nei di lei ordinati, ai 
quali si riferì detto instromenito» la condizione em 
assoluta, e come un compenso deiroccupazioDe 
della vasta casa iMillOf e tanto più cbe nel 1776 
era allora essa casa destinata per quartiere della 
legione leggera,, e cbe i PP^ volendo eseguire 
l'iiftcorporamento, avevano essi stessi liisensuati tutli 
} filtadri di delta casa ^ surrogata acciò ivi fossero 
collocati. Terminavano quindi con sentenza del 
di 2 luglio contro ^intenzione dei Padri, però 
jristretlivamente a solo diciotto camere da fissarsi 
per periti. Ed a minor soggezione del restante 
della casa, mediapte fitto solito, poss? I9 pil|à de- 
stinarvi alM^i allogai, 



Proseguirono quincK per contradditorii in oc« 
easione della perizia per la destioazione delle 1 8 
camere, terminando colla . relazione del sig. mi- 
suratore Gi^ravelli del di 4 dicèmbre. 

Il cavaliere Vincenzo fialbiano fu fallo gover-> 
Datore del castello di Casale nel mese di ottobre 
di quest'anno. 

Io quest'inverno fece un fredda eccessivo cbe 
durò sino al princìpio di aprile, senzachè le nevi 
ed i gbiacci si liquefacessero. In maggio, continui 
ten^porali; ed^lia sera del di 16 febbrajo, dalle ore 
S sino aite II. fu veduta (mVuro^a -boreale in 
Italia cbe recava tal luce da potersi leggere in 
un Iibro« 

4780. Una neve durata in quest'anno più del 
solito» nei mesi di gennajo, febbrajo e marzo, ca-< 
dota in gran copia, e liquefatta in un subito nella 
primavera dai venti siroccali, cagionò tali escre-^ 
scenze dannose a molti territori. Quindi in mblti 
luoghi del Monferrato stette tre mesi senza cader 
acqua, eòo caldi sommi, per cui la campagna re* 
sto inaridita e secca. ( Morano ) 

1781. Nella filza P. trovasi una rappresentanza 
data dal conte Ricci provveditore il dì 30 de*" 
cembro 1780, concernente il moleggio ricuperato 
dalle R. finanze, discussa e rifiutala nel Consiglio 
del di 2 corrente annov 
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E nella stessa filza, sotto la data del di iS 
detto mese, riscontrasi una rappresentanza stata 
nmiliata a S« M. per parte di questa città, in oc- 
casione del riscatto fatto per la R. camera del 
moleggio per ottenere, acciò non si concedesse al 
fittadro maggiori rpgioni di quelje potessero còm« 
potere alle R. finanze. Inserto il tiletto d'affitta* 
mento, o i capitoli e patti da ossertarsi in detto 
affittameoto* 

In sequela degl'atti in caasa tra i PP. di san 
Filippo e la città, seguiti .nello scorso anno aolto 
la data^ del di 1 maggio corrente anno, fu fatto 
un instromento di giudiciale transazione tra questi 
in riguardo alla surrogazione, alla quale i detti 
PP. erano tenuti per altro giudiciale instromento 
del di il maggio^ 1783, rogato Serra, della loro 
casa detta la munizume vecchia, sulla piazza dei 
cappuccini, per Talloggio dei soldati, in corrispet* 
tivo della casa Millo ed altri attigui siti, mediante 
l'opportuno permesso, stati incorporati alla loro 
casa e congregazione. Con inserzione di un'ordi- 
nanza e convocato della città sopra tal fiotto, ed 
annesso ui/ tipo,, ossia iconografìa ' di xietta casa 
surrogata il di 9 maggio, sottoscritto Benelli, ar* 
chitetto. Nella filza carte Guazzi. 

Ivi altro autentico del medesimo instromento 
del di 7 settembre (788, parimenti col tipo er 
stratto Luttari* 
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.t'ra le stesse carte trovasi pure a questi tempi 
Una relazione fatta al consiglio, sottoscritta dai 
sindaci, quattro deputati e dall'avvocato di città 
Rinaldi, sullo stato della causa e ragione contro li 
signori Premoli. 

Il sig« conte Alessandro Ricci d'Andon, gran 
Croce dei ss« Maurizio e Lazzaro^ generale di 
fanteria, partecipò al Consiglio con sua tetterà del 
i 7 luglio la sua elezione di garernàtore della città 
di Casale. E fece il suo ingresso il 25 ottobre di 
notte tempo, senza strepito alcuno. 

Con decreto di questo . nostro civico Consiglio 
del di i8 settembre, ed a supplica della compa- 
gnia del SS* sacramento, della chiesa parrocchiale 
di s. Stefano, gli venne concesso di potere, oltre 
airinnoltradaento già concessogli sulla piazza avanti 
essa chiesa colla nuova facciata, di poter appoggiar- 
si ad un muro di una casa propria di essa città ivi 
attigua. E ciò attesa la dichiarazione passata dai 
i*cgg^nti della medesima compagnia, di precario, 
del 27. medesimo ivi annesso r^ Carte. Guazzi. 

« « ■ 

La neve caduta in gran copia in Lon^ardìa 
nel mese di marzo, e fermatasi più del solito, 
ed una siccità dal primo di aprile a tutto giugno^ 
cagionò scarsezza e careùa di ogni sorta di cereali. 

Gran caldo si senti nel Monferrato., dal di 2S 
luglio al S agosto, e nelP Italia per Timprorviso 



538 
scioglimento delle De?i sulle alpi Goxie, cagiooaa* 
do dannose escrescenze dei fiumi ed inonda* 
sioni. ( Morano ) 

i782. In quest'anno, per opera del Padre mae- 
stro Gio. Battista Guasco di Trino, Ticario gene^ 
rale de* carmelitani, e del Padre Domenico Arietli 
di Bnisasco, fu trasportato da Mantova a Trino il 
corpo incorrotto della beata Arcangela di Girlàni, 
che colà venerarasi, ed essendo stalo soppresso 
il monastero delle Carmelitane di quella citta, 
dello vicario generale l'ottenne dall'imperatore a 
favore della sua patria, e rimbe in una ricca 
urna d'argento* Giunse a Trino per la via di 
Vercelli la sera delli SS ottobre corrente anno. 
Il vescovo Avogadro recossi a pontificare nella 
chiesa dei PP. Carmelitani, ove si trattenne per 
giorni tre, donde poi collocata nella stessa sua 
urna d'argento, stata ceduta pure dallo stesso im- 
peratore Giuseppe li, fu il giorno 27 detto mese 
posta sotto l'altare della chiesa della SS. Annun- 
ziata di monadie Carmelitane di detta città di 
Trino. 

Di questa santa esci alle stampe la sua vita 
colle memorie al suo culto relative, sulle quali 
può ognuno formarne giudicio — Mem. Ms. del 
can. G« F. D. G. 

» 

Pure in quest'anno sul disegno dell' architetto 



Gaietti fu cominciata la nuota facciata della chièsa 
parrocchiale di san Stefano, e demolita da^ fon- 
damenti la pubblica chiesa battesimale dell'ospe- 
dale di san Stefano, per occupare il sito per la 
costruzione di un* infermeria « e col pensiero di 
non più tenere chiesa pubblica^ come yenne 
eseguita. 

Il calore d'estate in Italia giunse al grado 26 
del termometro di Reàumur, né dalli 13 giugno 
al 3 agosto piovette, onde Inaridirono sino gli 
alberi. Insorse addi i% agosto un furioso turbine, 
e cadde sterminata gragnùola in Lumellina, Ver- 
cellese, Biellese, Tortonese, e territorio di Va- 
lenza Tèrso le ore S pomeridiane, che uccise 
riandanti e bestiami alle campagne , e terminò 
di desolarla. (Morano) 

Continuara la lite del capitolo cattedrale con- 
tro i parroci della città sopra i dritti ed emolu- 
menti di sepoltura, e trorasi il d) 20 settembre 
eli quest'anno ùell'archivio, e nel cartone mar* 
moregiatOj il sommàrio della causa drappello, e 
disputa fatta in senato dell'avrocato conte CavaUi 
in detta causa. 

1783. Fu emanato il di il gennajo un regio 
editto circa la cavalcata e contributo de' red- 
diti non soggetti a carico. 

Cap. f ."* Cavalcata a pagarsi entro tutto il pros« 
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Simo febbraio nella somma a ciascun fendo sta* 
bilita, ed a tutto aprile la sesta del reddito dei 
beni e diritti annessi al feudo, e la quarta di 
quelli che non gli sono annessi, a tenore dei ^ 
2 e 3, cap. k, tit» 5, llb. 6 RR. Coslituzioni. 

2^ Si paga la cavalcata per il . solo titolo a 
norma del detto % 2. 

3* Rispetto ai Monferrato ed alle provinole 
perequate coll'editto i5 settembre 1775 si os- 
serverà, per il pagamento del k^ o 6^, il prati- 
catosi in esecuzione dell'editto 22 maggio 17{|9. 

4* Redditi di acque, moleggi, forni, pedaggi, 
daciti, ed interessi procedenti da prestiti fruttiferi 
con instromenti pubblici e scritture insinuate, non 
soggiacenti a pesi di feudo odelPallodio, paghe- 
ranno la quarta del reddito a tutto aprile. 

5^ Esente la città di Torino per i suoi redditi 
ed i di lei creditori, per prestiti^ ed i possessori 
dei filatoj. 

6^ Comunità , corpi , e particolari creditori di 
censi pagheranno la quarta, ed. i vitalizi Tettava 
a tutto aprile* Dichiarando che si avranno per 
vitalizi i redditi , pensioni e proventi che si sa- 
ranno acquistati mediante pagamento di qualche 
capitale in denaro contante, durante la vita dei* 
Tacquisitore; ed estinguendosi il censo dopo l'e- 
ditto, si pagherà nuilostante la quarta. 
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7* I pagatneDti si faratino, o Della tesoreria ge« 
cerale, o nella provinciale, d'abitazione del pos- 
sessore , o dove sono i beni e redditi suddetti; 

8^ Delle quilanze dorranno far fede tra giorni 
18 all'Intendenza, ove sono situati i beni^ avendo 
pagato altrove; in difetto, sarà, nullostante com*' 
pellito^al pagamento. 

9^ Il generale delle finanze trasmetterà alFIn^ 
tendenza la nota dei soggetti alla cavalcata per 
il titolo* 

iO^ Dovranno fra un mese i possessori dei 
. beni feudali consegnarli alPIntendenza; ed essendo 
affittati, il fitto che ne percevooo. E ciò per re- 
golare Tesazione. 

i I^ La nota si darà dai possessori o loro agenti 
e procuratori secondo la formola al pie dell'editto. 

i 9* I fattori e curatori ed amministratori sog-* 
giaceranno in proprio, non dandolo. 

1 S"" Pena del quadruplo a' frodatori, la quarta 
delle quali in favore deiraccusatore, che si terrà 
anche segreto. 

i li'' ' Spetterà la cognizione e punizione delta 
frode airintendente ove sono i beni e redditi, 
aentito l'avvocato fiscale patrimoniale» Le appella- 
zioni alla camera alla quale apparterrà anche co- 
noscere sulle esecuzioni che sì proponessero. 

15* ed ultimo. Si esimono dal cotizzo perso^ 
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naia le provincie del Piemonte e le {^erequafó^ 
€oI detto editta i775, ferma rimanendo a questa 
provincia rimposizióne sòlita farsi per il paga^ 
mento censo sale. 

Il di 6 BÌiaggio usci sentenza del senato che 
riconferma alla cattedrale i dritti di matricilà sulle 
materie funerarie verso tutte le chiede della città, 
dèi quali con furore incredibile da qualche anno 
eranst accinti ecclesiastici secolari e regolari, e gran 
parte dei particolari, a spogliarla, per maneggio 
di un frate bresciano, a cui riusci di ammaUare 
persino il vescovo. 

(Su quanto sopra può vedersi neirarchirio di 
Città ^ nel cartone marmoregiato, il sommarlo 
della sentènza senatoria e delle conseguenze per 
Tesecutivo di essa )• 

Furono- in questi tempi segregati dalle provincie 
lombarde i carmelitani e barnabiti di Casale ed 
uniti a quelli del Piemonte, come fu fatto dalli 
agostiniani, e poco dopo dai domenicani. 

Il 26, 27 e 28 detto piese i cappuccini in 
Casale celebrarono in un triduo la beatificazione 
del beato da Brindesi. In quesl*occorrenza furono 
le feste sfarzose, alle quali trovossi presente il 
loro guardiano generale venuto da Roma. Questo 
beato dimorò in Casale e predicò nella cattedrale^ 

L'ospedale di s. Spirito a questi tempi demolì 
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e rifabbricò il braccio che spalleggia la ooqti^ada 
di Po. 

Nel fabbricare la casa del sig. Giorgio Rivetta 
( ora Massa ) furono scavate varie olle sepolcrali « 
Ritrovate due mooete di rame d'imperatori ro^ 
ipani del primp p secondò secolo, e acoperte le 
fondamenta di una antica torre. 
, Furono pure fatti in quest'anno nella chiesa di 
santa Maria Addolorala i due altari laterali sul 
disegno del conte di Bainasco e deirarchitetto Ga- 
ietti, di cui é quello della Pietà. 

Scorgcsi che il fiume Po fu sempre lina sor-r 
gente di continue spese, come lo è tuttora, e nel 
archivio civico trovasi un volume intitolato sui 
cartoni •>— Ripari del fiume Po e deirargiqe del 
Cavallino contenente come infra: 

Copia di supplica a S. M* della' citti di Gasale 
e particolari, rimessa al sig. intendente il di 31 
dicembre 1782. 

Copia di lettera, scritta dal sig. intendente g&* 
nerale Bertolino al sig. intendente Canova^ i8 
gennajo 1783, 

Seconda supplica a S. M. 

Parere in data del i7 aprile 1783, sottoscritto 
Giacomo Carretto, architetto idraulico e civile. 

Figura dimostrativa del fiume Po e del canale 
della Castagna... e disegno per Tultimazione del 
miipimento dei prismi, ambi sottoscritti Raffaldi, 



Copia di dae lettere dell'intendente generile 
delle fabbriche Bertolini, con progetti del sig. R. 
nisoratore Lotario con nn tipo del medesimo per 
i^tratto Raffaldi. Ed nn tipo Garretto del profilo 
per formar l'argine. E rarie altre memorie con* 
eenenti la trattativa di dette opere. 

k settembre 4783. Atto di sommissione passata 
a Torino da Leone Negro per i lavori da farsi 
intorno all'istmo, presso questa città. 

Relazione del sig. architetto Giacomo Garretto, 
del di 8 febbrajo 178ft, della visita a dette o- 
pere già terminate con una lettera deirintendenle 
generale Bertolioi a questa città. 

Atti sommarli di causa delle Gomunità di Bai- 
zela e Morano ed alcuni particolari contro la Città, 
per l'accettazione dei progetti e comparto delle 
spese mtorno a dette opere ^ incomindimti eoa 
contradditorio 32 agosto 1783, finien ti con altro 
del i8 ottobre, in cui si manda eseguirsi il pro- 
getto. 

Ordinanza dell'ufficio dell'intendente i 3 giugno 
1786, in sèguito a supplica dei deputati di Ca» 
sale, con cui si commette al misuratore Ra&ldi 
di riconosere e riferire sovra la ristorazione e 
n^dggior ingrossamento del nuovo argine del Ga* 
vallino^ colle successive di lui relazioni. 

Più nella fiUa P, sotto la data del 33 agosto, 
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trovasi un moDitoriale dell'uffieio deir iotendente 
di un progetto e comparto dr spese per Tadatta- 
mento dell'argine al Cayallino, in occasione della 
differenza o causa della Comunità di Battola» Mo- 
rano e Villanova ed alcuni particolari confrontanti 
a detto luogo contro il ^ corpo d'amministrazione 
di questa Città, per forma del quale si moniscono 
le parti ad intervenire in detto comparto ivi te- 
norizzato, 

. E nelle carte Guazzi i sotto la data del di 10 
dicembre trovasi V ordinato dell' intendena^, per 
il quale viene compartito a questa Città ed alle 
Comunità di Morano, Balzola e Villanova il con* 
tributo di lire 3600 per le opere da eseguirsi 
intorno a detto argine del Cavallino, ingiungendo 
alle rispettive Comunità di formarne il quinter- 
netto di imposta. 

Se mai, a terrore dei malviventi ed in conferma 
della giustizia umana, diede il cielo una sénsibil 
prova dell'orrore e dello sdegno che cagionano 
nella celeste dImo;'a i più esecrandi misfatti che 
si commettono in terra, diedela certamente nella 
qualità della morte che fece V empio parricida 
Egidio Spalla, nativo di borgo s. Martino^ giusti- 
ziato il dì i9 di quest'anno. 

Questo mostro d' averne, la di cui esistenza 
sarà sempre, di funesta memoria a tutti i viventi 
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nell'iDtiero corso di sua Yita, non pensò giammai 
che a Toliittarsi nei più sozzi piaceri, e a darsi in 
preda ad ogni sorta di vizi, e ad incutere timore 
di morte in chiunque aveva con lui a fare o a 
dire» 

Il pubblico disprezzo che egli faceva e della 
fede, della legge, e di quanto v'ha di più sacro* 
santo, in breve gli apportò quella pubbKca ed 
universale diffamazione che ben si meritava. Di 
tutti i mali che seguiva in detto borgo é ne*suoi 
contorni egli ne fu sempre giudicato la cagione. 
Alla di lui vista tutti temevano, al rimbombo 
del di lui nome tutti tremavano, e al di lui in- 
contro tutti fuggivano, perchè egli era fiero e 
minaccioso con tutti, e non sapeva cosa fosse la 
carità ed il rispetto. I pubUici clamori di varii 
omicidi e grassazioni e le lagnanze universali per- 
vennero all'orecchio del fisco, Il quale prese tutte 
le più minute informazioni, esaminò i più sinceri 
testimoni, distese le prove più convincenti e chiare 
in vista delle quali, il real senato di Torino il di 
25 gennajo 1763 condannò Egidio Spalla alla 
galera perpetua. Giusta fu la pena, ma troppo 
mite ai suoi delitti; per 14 anni egli la subì, ma 
non terminolla per soggiacere ad altra peggiore. 

Fuggilo nascostamente dalla galera, impavido 
se ne ritornò in patria; ivi con somma franchezza 
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prese mogllef ed Ìa?eee di payentare H rigore 
della giustizia, che con somma d[ligenza andara 
di lui in traccia, non solamente col continuo suo 
operare tumultuoso rimise in {spavento tutti i suoi 
compatriottit ma ancor rivòltosi contro il proprio 
^genitore il di 18 marzo 1780, barbaramente Io 
trucidò nella propia casa, facendogli due mortati 
ferite nel ventre con isparo di schioppo. 

Pepo il tragico successo , ognuno credeva st- 
sarebbe allontanato da un luògo che gli ramipen*^ 
tava Torribile parricida. Ma no,, egli mentre che 
se gli int^sseva un nuovo processo, e dopo anche 
esser statò dai magistrati sentenziato ad esser te-* 
nagliato, impiccato ed abbracciato, sordo alle pre- 
ghiere degli amici e dei congiunti, insensibile agli 
evidenti pericoli di esser fatto prigione^ volle ri- 
manersene in patria, ed esercitare il consueto me- 
stiere di faciiioroso, sinché cadde nel tnese di 
marzo corrente anno ' nelle mani della ^ giustizia 
vendicatrice. 

. Sette mesi fu tenuto alle carceri di Cksale, nel 
corso di qual tempo menò Una vita più da bestia 
che da uomo. Il di 6 settembre fu rinnovata la 
condanna della sua morte, con t|uesla sola diver« 
sita, che si omisero i tormenti delle tenaglie in* 
fuocate, che nella prima sentenza gli erano stati 
ordinatt. Il jdì 18 detto gli fu letta, la téntenn 

ss 
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fatale, airiotimàzione delb qnale più che arrab- 
biato mastino frèmette, e infuriandosi a tutto po- 
tere, dichiarolla ingiusta. 

Le smanie, 1q stranezze e le bestemmie cho 
disse e vomitò, da tutti gli astanti furono credute 
da prima un puro sfogo di ripugnanza natu- 
rale alla morte, e tutti speravano in Dio, che. 
dopo un si violento sfogo acchetato sarebbesi, e 
che ascoltando le tenere voci dei zelanti sacerdoti» 
risolto sarebbesi di morire da vero cattolico; ma 
tutte le speranze e tutti i tentativi divennero U 
mitiHii^e volle morire come un v^ro bruto. 

Inorridisco alla lettura delie nefandilà dette e 
fatte ne'suor ùltimi giorni, che legger si ponno 
in una relazione stampata in Casale. Fatta Tese- 
cuzione, la testa ed il braccio diritto furono in* 
chiodati sul patibolo, ed il resto d.el corpo fu ab- 
brucciat^, e sparse le céneri al vento. 

Dal 22 giugno sino al di 19 luglio in tutta 
ritalia si è osservato l'atmosfera giorno e notte 
caricata di una densa, secca e folta nebbia, ed 
il sole e la luna, tanto nello spuntare che nei 
tramontare, essere del color naturale del sangue. 
I filosofi e il celebre la Lande dissero ciò eifttto 
del gran calore succeduto a lunghe pioggie, come 
osservò Taccademia delle scienze di Parigi nel 
i77(i.. Pi queste nebbie ne ha jinche scritto Te- 
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[itissìmo P. Gio. Aj^stino di jLeyis^ agostioiano 

■ ♦ ■ 

nel coorento di Gasale, Gessò detta nebbia il di 
23 luglio, in cui insorse un fiero temporale ac- 
compagnato da gagliardi venti e pioggie dirotte 
cbe fecero temere in Monferrato nn totale ester- 
minto dei frutti della campagna. Ma fece cessare 
il timore di terremoto, comechè fosse stato os-- 
servato in simili occasionF^ esser preceduta tale 
nebbia. ( Morano ) ^ ^ 

^l%h. Fu iiomitaato alla prefettura di Gasale 
il signor conte Mèlana di Portula, e .con sua let* 
fera del dì 31 luglio ne partecipò il Gon3Ìglio/ 
di città^ 

• • ■ , 

L'inverno di quest'anno fu soffribile con poca 
néve e poco ghiaccio. In tutta la primavera nel 
Monferrato caddero continue pioggie^^ cosicché si 
fece cattivo raccolto di/ grano. E la siccità poi 
sopravvenuta, non avendo piovuto dal di I& di 
maggio al di 18 agosto, e spirati continui venti 
BÌróccali, sterminò i secondi raccolti. Si fecero 
ÒTunque delle proccssionr'di penitenza e divozioni. 

Nelfa città di Casale addi i9 e 22 luglio ed 
al di 3 agosto nacquero tre fieri temporali con 
turbini e grossa gragnùola che recò immensi 
danni^ e si estesero anche sul Vercellese.. 

Nel mese di agosto morirono molte bestie bo« 
Tine per la ittancanza di pascoli» ed oltre *& eiò 
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Ipsarse ud maligno influsso di febbri putride, 
che avevano la qualilà coptagiqsa; onde molti, 
massime di mezza età, iporìno^ ed il vajuolo al* 
tresl fece grande strage di fanciulli. 

Sull'imbrunire della nptte del giornp i 1 ot* 
lobre, proveniente da'mpati di Genova, japparve 
nel Monferrato un globo di fuoco, colja coda lunga 
più di un piede, liprando, sciatillante^ t^d aveva 
la direzione orizzontale da levante a ponente. 
Girò tale fenomeno per .il Mooferralo, Astegiano 
e Piemonte. In Torino fu veduto a poca altezza 
della terra, e poco lungi da delta città si sciolse 
detto globo con tremendo scoppio , e con uq 
rombo di pochi minuti secondi, dividendosi a guisa 
di foochi artlGciali in tre o quattro striscio di 
fuocto di varii colori ( Morano ). 

178o. Sul principio di quest'anno, da quanto 
appajre da usa memoria cavata dell' archivio di 
città; trovasi nella filza Q una rappresentanza 
della iìuh a S, M* per ottener^ la deroga o re-* 
striziooe. di parentela, ed una dichiarazione con-i 
tro, la pretesa dispènsa degli uCfìciali di reggi-^ 
niepti provinciali per facilitare la nomina di sog* 
getti por il consiglU, sottoscritta dai sioflaci. 
Annesso pure un estratto di convocato del di 32 
gepfinjp, dqliberaUvo^per dare tale raccorso, con 
uj^^ 9P(a. 4egU^ attuali consiglieri di prioift classe, 
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é di ttitti qttelti che attedi détti impediinenti non 
potrebbero entrare ih consiglio — Più due lettere 
del di 26 detto, una del cavaliere Coconito, Fal-^ 

9 

tra del marchese di Graveazaaa intorno a detto 
affare rifiutative. 

\fì quest'anno S. M. i( re nostro fece compra 
daPsignor duca .d'Àremberg^ principe d'Ariscot^ 
etc. del patrimonio che possedeva in questa' pro^ 
Tincia d^l Basso-Monferrato, consistente nel feudo 
di Grana, con diritto d'ordinaria imposta^ feudo 
rustico della Maddalena presso la vecchia citta-' 
della, ed altre ragioni, oltre ta casa in Casale 
stata venduta precedentemente al signor Filippo 
Rivetta che sta per intiero rifabbricanda. 

Il feudo fu poi venduto dal regio patrimonio 
til signor fliéssier di Moncaglieri, che lo tiene in 
titolo di contea, non di n^arch^àtó, come per 
lo innanzi* 

Quello della Maddaletaa fu comperato dal sFg4 
conte Ottavio Màgpocavalli di questa città, cui si 
annessero gli altari in san Fi^ancesco del SS.! Cro- 
cifisso, con incona del celebre Mussi, banco e se^ 

poltufe, e quello di san Stefano alle cappuccine, 

> > 

col -patronato del beneficio sotto il titolo ivi eretto* 

Questo patrimonio , assieme ad altri feudi e 

possessioni sulFalto Monferrato, provenne a detta 

casa d'Aremberg^ come discendente dalla princl'* 
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pessa d*Ariscot Earietta del Garretto, de^marchesl 
di Savona^ nobile di Casalot ereditaria del patri* 
monio di sua casa. 

Nel mese 41 maggio di quest* anno fa con 
nuove pittare a fresco abbellita la Cacciata della 
chiesa di sant'Antonio abate , a spese del corpo 
decurionale di questa clllài patrono della mede» 
sima. 

II teatro già fabbricato di legoo sotto gli ao- 
spicii dcirultimo duca Ferdioando Carlo nel 1 670, 
ove si teneva il giuoco detto del Trincotto^ vicino 
a piazza castello, fu venduto dal conte Agostino 
Sacco ad una società di nobili in numero di quia- 
dipi, i quali cominciarono in questi tempi a de» 
jnolìrlo. Era piccolo, ma fu opera del celebre Fran<> 
Cesco Galli detto Bibiena del 1690 circa. ( Di 
esso possono aversi notizie dal somnaario stampato 
in Torino nella causa poi insorta tra i membri 
di essa Società circa la riedificazione del nuovo. 
S. M. con suo viglietto crebbe di privilegii il 
nuovo che cadde rifabbricarsi). 

Mori il .di 5 giugno per viaggio in Civita Ca« 
stellana monsignor Pietro Bartolomeo Millo del- 
l'Altare, patrizio casalese, chierico della reveren* 
da Camera apostolica, protonotario apostolico, e 
generale d^armi di S. Santità, d'improvviso 
accidente, mentre portavasi alla visita di quella 
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Ibrtezn ^ e ToeiferarasI che in breve dovesse 
dichiararsi cardinale di santa Chiesa. Crebbe 
il reddito ad una prelatura di ragione della fa* 
™iglÌA» gi^ instituita da suo zio il cardinale! e 
mancando in avvenire •. la discendenza di sua &*> 
miglia , chian^ò alla sua eredità alcune opere 
pie di Roma 5 Ancona e Casale. Sul finire del 
mese gli furono celebrati sontuosi funerali in 
san Francesco. 

La nuova compagnia, della ^carità e della morte 
nuovamente eretta in Casale a sollievo de'carcerati 
e condannati^ con regia - autorità e vescovile, 
ottenne in quest'anno Taggregaìione e comuni* 
catióne de'privilegi della arcicon fraternità di S. 
Gioanni deTiprentini in Romaé Avanti quest'ere^ 
tiene adempiva a qiftst'opera di carità la compa- 
gnia della (dottrina cristiana ^ usando neUe funzioni 
la cappa nera^ 

Fu parimente con bolla di papa Pio VI sop- 
pressa la collegiata di san Germana* consistente. in 
un prevosto e quattro canonici npn< residenti» 
con aggregazióne dei redditi e fondi at |>aroco 
di esso luogo in quei suburbii, già mercenario» 
cui si diede il titolo di arciprete» col che 4 ad* 
divenuta questa parrocchia, filiale della cattedrale, 
Un beneficio assai pingue. 

Dai . bagni d' Aqni pertossi a • Caaale il di I 
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lugUo il cardinale di santa chiesa Angelo M. 
Duvini. Alloggiò per un intiero giorno ih casa Go- 
tani di san Giorgio; visitò chiese e palaggi. Fece 
la sua entrata privativamenle. 

Si andava progredendo nella nuova fabbrica 
deiro^pedale degli infermi, e il di 1 5 luglia ag- 
gregò entro l'antica casa Ricci, recentemente a- 
cquistata, con chiudere la pubblica strada che con- 
duceva alla Barerà, ed aprimento di una nuova 
accanto alla casa Biilione Viarigi, Il disegno del 
nuovo braccio dr detta fabbrica, confrontante la 
contrada' di Po, fu formato dal capo mastro Vi- 
gna milanese. 

In <)uest'aDno fu instituita io Torino la società 
agraria , sotto^ la protesone del cardinale di 
Hactiniana e Farci vescovo di Torino ed i mim- 
stri di Stato, tra i quali il conte Laic^ris di Ca« 
stellar, e Ventimiglia marchese della Rocchetta del 
Varo, cavaliere dell'Ordine etc. 

£saa era composta di molti soci! onorarli, fra 
i quali generalmente vi erano tutti i vescovi, in*' 
tendenti e riformatori di tutte le città dello Stato, 
e molti impiegati. Aveva un direttore, un vice 
direttore, ed un segretario. Era composta di socii 
oncurarii dei socii liberi e. dei socti 'esteri. 

Aveva nelle patenti per inypresa tre medaglie. 
la quella ài mezzo, un toro findanle. A destra, 



aoa campagna con animali pasctylanti, col motto 
«--^ Dultis eum mercede lahor. Quella a sinistra, 
che- probabilmente sarà il rovescio, ha dne ram?, 
composti di spiche di grano poste in corona, e 
dentro scritto — Societas agraria Taur. instiL 
MDGCLXXXK 

Il sigillo poi è* un ammasso di un albero, di 
un pergolato, ed a piéf e davanti di essi, nn ara* 
tro, e soprapostavi una cocca di grano, spunfon* 
dovi dietro diversi instrumenti rurali, è sotto di 
tutto per supposto scritto -^ Fertilitas — e dentro 
il contomo di esso-é scritto—- Soeietas agraria 
instituta an. 17 Sii. . 

L'inverno di quest'anno 1785 fu mite e con 
poca neve. Dal dì k maggio a tutto settembre^ 
non essendo cabota in Lombardia stilla di piojg^** 
già, fuvvi gran sicdtà; con tuitociò si fecero 

competenti raccolti e molte uve. In Monferrato 

« 

il vino ottimo con difficoltà si ritrovava a vem« 
dere a lire 2 là brenta. In certi luoghi wlla 
collina per mancanza d'acqua si bagnava la calce 
col vmo per fabbricare ( Morano )• 

Era stata nominato airintendenza generale di 
Casale il signor intendente De-Rossi, e con sua 
lettera del di; tO dicembre ne fa partecipe la 
civica amministrazione. 

.1786. Era già stata spedita sin dal di 1I( 



gennajo al eooiigUo di «itti lettera aoltoscritti 
Peyretti, colla quale esibendosi pronto autorizzare 
con giudiciale decreto e progetti di convenzione 
tra questa città ed il capitolo, tostochè vogliasi 
ridurre ad instrumento, suggerisce alcune difficoltà 
da riformarsK Quindi sotto la data del di 9 feb- 
brajo fu stipulato un instromento di giudiciale 
transazione nauti il sif . primo presidente Peyreltì 
tra questa città ed il capitolo, per ragione degli 
emolumenti di sepoltura, con una cessione fatta 
dal capitolo di* un. sito attiguo alla cappella di 
aant'Evasio per accomodare la compagnia di esso 
santo di una sagrestia, o ^ripostiglio di mobiir — 
V. earte Guazzi* 

Era stata fatta sin dal primo giugno 1779 
una convenzione tra la città ed il sig« liudano 
Martinengo per Ts^arato sulla piazza castello in 
occasione della processione del Corpus Domini 
per il prezzo di lire 60 annue. Sotto la data 

del di. 23 febbrajo trovansi neli'archiyio atti som- 

« 

. marii di causa nauti Tufferò dell'intendenza di 
questa città, contro Evasio Antonio Martinengo, 
figlio del fu signor Luciano per compellirlo air 
adempimento dei patti seguiti con detto suo pa- 

, dre, dal che pretendeva sottrarsi^ a prelesto che 
colla fabbrica del nuovo teatro avanzata sulla 
jf^VAf il giro re^va più esteso. Quale li^ però 
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Unì con ordinanza di consenso» per h qttale Tiene* 
stabilitOi che mediante la città faccia formare 
nuovi buchi per piantare le cantere in vece de* 
soppressi con detta nuova fabbrica » debba il 
convenuto continuare secondo il solito -^ V* 
carte Guazzi. 

In quest'anno per regia provvidenza .perpetna 
fu dato altro ordine ai reggimentij>rovinciali dei 
soldati detti àtei soldo. Da questo di ' Gasale là 
smembrata la provincia alessandrina, ed unita a 
quella^ d*Aqui, collo stabilimento di un nnovo 
reggimento provinciale in quella città. Furono 
riunite in luogo a queste di Casale il Trineset 
Tarie altre terre oltre Po e dellja Lomellina; 
locchè non ostante convenne alla città di Gasale 
sottomettersi al regio ordine d'una perpetua levm 
di soldati 49 9 dalla quale pipr privilegio sinqui 
era stata esente. Detta leva doveva ripartirsi con 
i luoghi dipendenti da'Gasale^ cioè san Germano, 
Roncaglia, Popolo, Terranova, Tor<;ello, Rolasco 
e Cerreto. 

La fabbrica del puovo teatro è ormai al coperto* 
11 disegno fu deirmsigne architetto cavaliere Ago* 
slino Vittole da Spoleto, fatto venire a posta da 
Jloma, e stabilitosi por:;a Casale, ove poi disegnò 
il collegio delle moQache Orsoline, il salone del 
PP. di santa Croce^ la parrocchiale di Vignale,^ 
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ed altre opere fattegli personalmetite esegairei 
ed Incaricato dell'esjecazione il sig. architetto e 
capo mastro Bernardo Lombardi di Lugano ad 
impresa, mediante il prezzo convenuto di lire 
4456- 

, Fu compiuta a questi tempi l'aggiunta fatta ' 
alla sagrestìa del duomo sul disegno del capo 
ma^ro Bernardo Lonfbardi neiraltare, e nel coro 
furono collocate le storie e statue in marmo 
delPantieo altare di sant'Evasio, di eccellenti scaN 
pellT, tra i quali il santo Evasio sul faldistorio è 
opera del famoso G1a<5òmo della Porta é NelFaiila 
capitolare gli eleganti stucchi e storiati sono opera 
del Bernero, statuario piemontese. 

L'orfatiotrofio dì san Giuseppe riedificò altresì 
il braccio che resta a canto della facciata della 
chiesa, la quale riustì di non sprezzabile prospetto 
alh. contrada. 

Le vergini orsoline diedero altresì principio 
alla riedificazione del loro monastero e chiesa sul 
disegno del cavaliere Viltole. Sotto dei fondamenti 
fu scoperta un' antica cantina di numerosissimi 
vasi, ossia anfore antiche d'argilla, alla forma 
etrusca, molte delle quali furono tutte intiere^ 
Una sola fu ritrovata colle parole sull'orlo dicen- 
ti ^-^ greoplìastesj e colla misura dei sestarii che 
capiva nel fondo. Questo ritrovamento non sepol- 



erale iD03tra ad evidenza, cbe net t^pi anche 
anteriori al romano impero era: Casale up pae^ 
abitato. Le lettere erano parte greche, parte 
roqiane. 

Il consiglio di città, sul disegno del detto càya« 
liere Yittole, fece in quest'anno di nuoVo gettare 
il raggio d'argento, che nel secolo passato avev^ 
donato ai cappuccini, pef gli officii prestati da 
un loro soggetto presso l'imperatore, .io occasione 
di pubblica calaihilà d^ cui veniva la nostra città 
minacciata. 

Fu conferita in quest'anno a nome di S. M. 
al sig. preptfslo della cattedrale Casimiro. Biandrà 
l'abbazìa commendatoria di san Bartolomeo a 
Valombrosa, presso Novara. Ed al sig. abate Mjossi 
di Morano, casalasco, elemosiniere di S, M. e vi- 
carie di corte, quella di santa Maria di Vezzolano. 

Il di U 13 13 scttepibre lu celebrato il ca- 
pitolo provinciale dei minori . cwavenlualt di san 
Francesco. 

Per mezzo di un ponte di legno praticato ebbero 

lUmmediata comunicazione col seminario dei chie* 

ri ci, ove si ehì^ luogo di alloggiare tutti i frali. 

/Tre oratori fecero in chiesa i sermoni^ e vi (il 

scelta musica nell^ sacre funzioni. 

In quest'anno il vino per l'universale abbon* 
danza fu oOsia vii prezzo ctie ginnse^inQ a lirA 
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k 1 al bottallio, per il che, giunta la disgrazia 
dell'anno passato, in cui era altresì di basso prezzo^ 
sebbene non a tanto eccesso» il paese è impove- 
rito airuUimo segno. Non vi è persona vivente 
che si ricordi di avere veduto questo capo di si 
rilevante commercio pel Monferrato decaduto a 
tal segno • 

A questa sciagura altra se ne aggiunse in al- 
coni luoghi del Monferrato, e fu Tinfestazione di 
eserciti di locuste piccole, con pància e schiena 
rosseggianti, che fecero grandissimo danno massi- 
me nei prati. Quando per la campagna cominciò 

« 

a mancar erba tenera da rodere, parte di esse 
B^introdussero in città in varii giardini; presto 
però si dispersero. 

Vennero date anche* in quest'anno molte dispo- 
lizioni per la perequazione del Monferrato. Ogni 
paese è tenuto fare la misura del rispettivo ter- 
ritorio, dopo cui seguirà V accenaimento. Dopo 
ciò dicesi, che s'incorporerà nel Piemonte il Mon« 
ferrato, e che S. M. abbia già ottenuto dall'im- 
peratore un diploma per tale effetto. 

€osì questa nobile provincia d'ItaMa, che per molti 
secoli brillò, come Stato per &è sussistente, alia 
perfine viene ridotta in provincia di altra provincia. 
Nel coniò delle nuove monete d'oro intanto s'in- 
cominciò omettere le^ parole dux M.F^ che ac- 
coratamente sin qui fu usata* 



Trattasi di fermare ana nuova strada reale." 
che da questa città per la collina porti a Torino» 
la quale oltre il comodo di essere più breve avrà 
altresì il rilevante vantaggio dt non essere attra- 
versata da alcun torrente o fiutne. 

Rkomato il mondo in calma, e rientrata la 
real casa- di Savoja in questi Stati, il governo 
vidde la neces^ta di far costrurre buone strade 
in tutte le direzioni, onde facilitare il commercio 
ed il regio servizio. A tal (ine nel 4823 Tee* 
céllenlissimo consiglio supremo con decreto del 
dì 9 dicembre atesso anno ordinò la costruzione 
di sette strade in questa provincia, compresa la 
detta^ strada militare, da ridursi a compimento, e 
prosegujrsi quindi sino ai confini del regnoj Lom- 
bardo-Veneto, passando per Giarolé Pomàro, e 
Valeaza. L'aver cambiato nome di militare in 
pcDvinciale, questa provincia vìen costretta al carico 
della total spésa che sopportava tulio lo Stato, 
non essendosi .derogato dal surriferito regio v!« 
glictto. La qual strada compita che sia, dovrebbesl 
chiamare strada d'Italia^ dovendo servire, non solo 
alle capitali ma anche alla Francia; ed essendo 
via più breve, sarebbe anche di maggior utile 
al commercio e risparmio, e si potrebbe clasisifi- 
car la strada reale giusta il prescritto dell'art. 3 
tlu i delle atradei pontr ed acque. 
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Fu perù oambiato ■ in parte il ^segno, e ael 
primo questa strada veniva a sboccare alla porta' 
Castellò, ed ora per risparmio di spesa si serve 
di UQ tronco folto tendente alla strada detta di 
Moncalw^ e resta un migjjo circa Ixfntana dalla 
città aalla strada provinciale di Alessandria» Essa 
è oramai al suo termine. 

1787. Addi 10 marza si é fallo a Casale 

> 

l'esperienza della macchina idraulica falla costrurre. 
a. Torino dal corpo di città pel prezzo di lire 
1440 per gli incendii. 

11 di 21 aprile dopo 18 giorni continui di 
pioggia dirotta fuvvi in Casale e nel Monferrato 
una veemenlissima e freddissima tramontana » la 
quale durò tutto il giorno. Nel giorno poi del 
di 12 maggio e due seguenti vennero brine si 
copiose^ che dissecò ai mori ed alle noci luUe 
le foglie, e ne soffrirono anche molto le viti- 
In questo, mes^ fu fallo in sani' Antonio uq 
solenne triduo per la bealiGcazione d^i BB. Ni- 
colao Pallore, Pacifico di san Severino, e Tommaso 
da Cora, Vi fu scelta musica, ma.«apparato ed 
illuminaria triviale. Né vi fu recitata alcuna ora* 
zione panegirica. , 

Fu pure in sant'Antonio il jdà 3 giugno so* 
lennizzata con pompa per la prima volta la fesla 
del B. Amedeo duca di Savoja dalla società dei 
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parrocchieri, nuoyameQte eretta in quest'anìio^ ed 
arricchita dall'emioenlissimo di Vercelli d'una re* 
liqoia di detto santo» Anticamente i parrucchieri 
facevano società in Gasale, ed avevano per loro 
protettore san Gio. Bono. Nel. principio di questo 
secolo si estinse questa società, cosicché in que- 
st'anno fu di nuovo* eretta sotto altro titolo* (Da 
varii anni questa nuova società non celebra più 
alcuna festa, e la reliquia sta in casa del priore 
senza culto,, e forse senza rispetto )• 

Era stato dipinto sino dall'anno scorso da un 
paaseggiero veneziano la vòlta e mura del- nuovo 
teatro, ma non essendo riuscita d'aggradimento, 
fu in quest'anno ristorata ed abbellita dal cele^ 
bre professore di prospettiva Bemadino Gidliari 
di Cacciorno, della valle d'Andomo nel Biellese». 
e da un suo fratello 6gurista. Riuscirono assai bene 
in tale òpera. Di essi sono pure sei buoni scenari! 
ed il sipario rappresentante il carro di Fetonte. 
Ma la discordia nata tra i cavalieri nòi| rese e- 
sente quest' edificio di varii difetti, e fece altresì 
omettere alcuni ornati esteriori ed interni che 
lo avrebbero reso più ampio e magnifico. 

I palchi sono a k piani e i8 caduno^ e di pri- 
vata proprietà, con due sale staccate e dipinte per 
il ridotto. 

( Neil' rillustrissima società lo ridusse 

35 
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a forma magnifica^ e vi spese intorno la somma 
di lire • Peccato che questo teatro non abbia 
una tal qual dote, per cui le buone compagnie 
stentatamente vengono a rimettervi del loro ). 

D'ordiìie supjremo il di 10 si diede princi- 
pio alla regia e miKtare strada da Casale a Torino, 
salendo per la collina sul disegno deiringegnere 
torinese Gio. Antonio Cane, cfae presentato al 
sovrano per mezzo del marchese Gio. Giacomo 
Cocohito sindaco, e per Tiriterposizioné del cata- 
Ifere suo zio, ministro di Stato, fu dal re aggra- 
dito ed ordinato. 

Oltre alle brine cadute nel mese di maggio, 
che distrusse i germogli dei gelsi e frutti, addi 
23 giugno suscitossi al dòpo pranzò sopra Gasale 
e nei paesi circonvicini un turbine sì furioso, che 
scoperse i tetti, portando qua e là le tegole, e 
sradicò alberi anche macchinosi* Ed addi 29 a- 
gesto, alle due dopo mezzogiorno, venne un tetro 
temporale con venti gagliardi^ accompagnati da 
tuoni e tempesta di straordinaria grossezza, che 
ruppe i coppi e tutte le vetriate esposte a mez- 
zogiorno, e desolò gli orti e spogliò di foglie gli 
àlberi, e verso un'ora di notte del dì "^8 ottobre 
si vidde Tatmosfera càilca di fuoco elettrico cosi 
fiamme ggiante verso settentrione, che, sebbene 
$enza splendore di luna, era illuminato che pareva 
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di giorno, e ai andò dileguando a poco a poco; 
ciò 8oq>rese e intimori non poco ( Morano ).' 

Trovasi sotto la data del di 3 ottobre un raccorso 
dato dal capitolo della cattedrale di Casale al R* se* 
nato di Torino, col quale esponendoi che possedendo 
égli quantità di beni e case situate in trentasétte 
comuni, conceduti in enfiteusi a molti particolari, 
mediante Tobbligo di pagare gli annui fitti e di 
Cime la consegna^ al più lungo, ogni nove anni, 
colla designazione dei beni rispettivamente tenuti 
In enfiteusi e coerenze loro, tanto recchie che 
attore, sotto pena della caducità* 

Essere già decorso assai più degli anni' nere, 
srazachò i detti enfiteuti siansi curati di far detti 
consegnamenti nella forma suddetta, epperciò il 
Capitolo essere in ragione di agire senz'altro per 
la caducità; ma volendo agire con tutta la mag« 
giore convenienza, senza pregiudizio però di tal . 
ragione, massime nel caso di ulteriore renitenza, 
a fare T instato consegnamento, desidera di far 
compellire r suddetti enfiteuti a fare i loro ri-» 
spettivi consegnamenti; ma siccome vi sono molti 
particolari, è sparsi nelle diverse terre, perdo non 
li compelliva dì (àt quelli singolarmente chiamarci^ 
mentre sarebbe la spesa troppo eccessiva. La« 
onde ricorre a VV. EE« 

Supplicandole si degnino, ad esempio di quanto 
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già praticarono sul ricorso del Capitolo con loro 
decreto 20 decembre 17I|9, di commettere al 
sig« notajo Gerolamo Piacenza di Casale, di com- 
pellire per generale proclama, da pubblicarsi al 
albo pretorio, luoghi soliti di Casale e rispettive 
terre, tutti i possessori dei beni soggetti al en- 
fiteusi del Capitolo esponente, di fare, fra il ter- 
mine die loro verrà prefisso, 11 detto consegna- 
mento, colla designazione della loro quantità, si- 
luamne, regione e coerenze, e a dover presentar 
i rispettivi Utoli, coi quali sono loro detti beAi 
pervenuti, ed i canoni, ai quali sono annualmente! 
^oSiSfctti, il lutto nelle mani del surriferito notajo, 
90tlo pena dèlia caducità, e provvedervi alla meglio. 

Al che il senato di S. M. in Torino sedente, 
yi&ia l'allegata supplica del Capitolo, colle con* 
elusioni del avvocato generale, il tutto considerato, 
commette al notajo. Piacenza, acciò con suo ma- 
nifesto, da pubblicarsi nei luoghi soliti, ingiunga 
^Ui i possessori dei beni enfiteotìci a passare 
Topportuno consegnamehtOi con ciò| che nel ma- 
nifesto si faccia solamente fa cominazione delle 
pene portate dalle RR. CC. e dalla ragione co- 
mune, e conche, io caso di opposizione, si ri- 
mettano le parti avanti il tribunale competente. 

1788. Fu pubblicato il di h mar^o un regio 
pdittoi col quale S^ M, vista l'esperienza dei grati 
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4i<M>rdini| ehe in ccnisf^giieBM del giuoco succedonoi 
fi le diverse rappresetitame state di tempo in 
itempo rassegnate, a tale oggetto hanno eccitato la 
sovrana sua cura a togliere nel miglior modo 
possibile una si funesta sorgente di vizii^ la ^uale^ 
ael fomentare Tozipil più abljorniaevòle, sovverte 
f posso il buon ordine e Tonestà. dei costumi, e 
pyò trarre anche coni sé la rovina desolatrice 
delle private famiglie^ Alla fine pertanto di porre 
un efficace riparo al rapido progresso di questi 
mali, è venuta detta S. M. alla deterridinazione 
di proibire indistintamente tutjii i giuochi detti co« 
qaunemente d/azzardo. o d'invito, come i più in-* 

festi e perniciosi « con permettere soltanto quelli 

» 

4etti di commercio, i quali, siccome per loro es^ 
senza non sono viziosi» quando ne' discréti limili 
8Ì contengano, servopo eziandio a conciliare i sò^ 
. ciali uffizi della vita civile, senza detrimento della 
virtù e delle sostanze dei sudditi. 

JPu pure stabilita bon regfo editto del di k 
marzo in Gasale una regia giunta provjuciale. 

IjD quest^anno r abate Vincenzo Mossi di Mo- 

^ rane ( nipote di altro abate Mossi pur Umosiniére 

4i S. Mi ), abate moderìro di S. lUl. di Vezzolano, 

, ila fatto atti, avanzati a spiegare la «qualità di 

detta abazia, come di ninna diocesi, sebbene sem^ 

pre più sin qui stata della diocesi di Casale pieno 
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jure. Lite insorta. Economica deebione da Torino 
in prò della dipendenza di easa, della diocesi • 
rescovado di Gasale^ Lite formale in appresso 
vertente in Roma per l'inacquiescenza di detto 
abate. 

iUla PffOf&t in non campagna poco distante, si 
é scavato a caso un sepolcro, nel qaale si trovò 
tma massiccia e cubitale unta di piombo elegan- 
temente costrutta, déntro la quale alcuni lumi 
perpetui ^eà uno strumento dì vetro in forma di 
scettro (che si giudicò per altro lume perpetuo 
di diversa forma ), il che fece credere al vol^o 
che sia il sepolcro di un re. Sotto Turna vi era 
una tavola di marmo scritta, la quale per Tavi- 
dita de'paesani,^ speranzosi di trovarvi sotto fl te* 
soro^ lu ridotta in pia pezzi, senza che per al* 
lora si sii potuta raccoglierOé A lato di esso se- 
polcro si trovarono altri due antichi sepolcri co- 
strutti di egregii tavelloni antichi, ove trovaronsi 
ossa di minor lunghezza di quelli del primo. 

In san Domenico in quest'anno si è aggiunta 
porzione di fabbrica alla sagrestia, sópra la quale 
si sono costrutti tre grandi vasi per la n<^ in- 
differente libreria di quel convento, la quale in que- 
st'anno si aumentò per la morte del padr^ IL 
Bonfiglio/ cittadino di questa città, Segretario del- 
riildice a Roma, che andava prorredoto di vnrii 
buoni codici. 
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Furono pure compiti in quest'anno i quattro 
istoriati ovali in marmo, stati lavorati dal signor 
BemerOy scultore della Real Corte di Torino, i 
quali costarono lire diecimila. 

■ • • * 

. Fu osservato un fenomeno , che dal di k di- 
.cembro dello scorso anno 17$7 sino al di i9 
gennaio del corrente piovette dirottamente, e spi- 
rava un' aria caldissima. Si sono viste molte piante 
a germogliare in questo frattempo, ed osservata 
la segala metter fuori la canns^ e promettere vi- 
cina la spicà. Ma dal .di IS gennaio in poi fu 
serena e> cominciò a gelare ( Slem. C* G« D. G, ). 
Dalle memorie del canonico Morano V annata 
fu assai varia, e dopq il succennato fenomeno la 
stagione ebbe delle crisi diverse. . Nel mese, di 
marzo vi fu, dopo sei giorni continui di dirotte 
pioggie, con lampi tuoni esenti greci e siroccali, 
una straordinaria escrescenza del Po; quindi d^I 
di 30 detto sino al giorno 13 maggio non cadde 
più stilla d'acqua, per ^ul non si poterono semi- 
nare marzaschi, e i sefninati patirono inazione. 
Addì 6 aprile nel Monferrato fece un freddo ri- 
gidissimo, per cui si fece un denso ghiaccio, e 
.ìé furono brine che danneggiarono i fiori e le 
frutta. Addi 23 luglio vi fu un' altra esorbitante 
crescenza del. Po pel liquefamento delle nevi ^i 
.monti, che portò vìa yarii molini e porti, e corrose 
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molto sotto le colline. Altri turbini e temporali 
accaddero il 19 e ^S agosto. 

Tuttavia» malgrado la mediocrità de' raccolti di 
grano. e marzaschii sodo questi capi a vii mer- 
cato. E per r abbondanza de' vini fattisi più in 
altre provincie, che nel nostro ducato, il vino è 
aliresi a basso prezzo; cosicché la sorte del Mon- 
ferrato andava sempre peggiorando. 

Il rajuolo pure, nei mesi di settembre» ottobre 
e novembre, ha sfatto grande strage di fanciulK » e 
dal di 5 al 1 8 novembre spirò un scirocco molto 
caldo, e succedettero dal giorno 19 al 94 venti 
freddi grecali e maestri, d'onde pervennero raf- 
freddori con febbre, da' quali ninno andò esente, 
massime nel Monferrato, Piemonte e Milanese. 
Questo male, segue a dire il Morani, era della 
natura del gripp e del russ^ influssi già sofferti 
negli anni precedenti; fu denominato la Bricane^ 
perchè portato a Nizza dall' arcivescovo di Sens 
'Stelano Carlo di Bricane, fuggiasco, per aver ope- 
-rafo come ministro del re alla soppressione de' 
'^pariamenti, il che fu uno de' primi motivi della 
Successiva sollevazione. In Nizza soggiornando, ebbe 
"dal papa il .cappello cardinalizio, a requisizidbe 
'dello stesso re, in compenso de' disagi i quali gli 
cagionarono un (al raffreddore che si attaccò an« 
che quindi ai Nizzesi. 
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Id qptest'aDoo Ai promosso al supremo ordiira 
deirAnDunziata il cavaliere Giuseppe Goconito di 
Casale, ministro di guerra, generale di cavalleria, 
e poi gran mastro dèlia Real Gasa. 

H caTàltere don Vincenzo Balbiano^ caTalien^ 
gerosolimitane, luogo tenente nelle regie armate, 
già . governatore del castello di Gasale sino dal 
1779, e che dal I7&6 aveva interinalmetote preso 
il governo della città e ducato^ fu nominato 
attuale governatore. E gli successe a quello del 
castello don Pietro Lughia, sardo, cavaliere de'san* 
tissimi Maurizio e Lazzaro, maggiore generale dt 
fenterta. 

In quest' anno il Gapitolo riformò [la sagrestìa* 
Fece una nuova aula capitolare ed archivio. 

i789. L'inverno di quest'anno fu rigidissimo, 
perché insorse in principio di novembre, come 
scrissi nel precedente anno, un freddo così ec* 
cessivoi che durò sino addi iO marzo si costan- 
temente,- che la storia non ci somministra esempi 
se non sotto gli anni U9b, 4709, <7(iO, Ì777. 
La neve durò tre mesi, ed il ghiaccio aveva in- 
cominciato a farsi durissimo il di Sii novembre 
passato. Addi 5 e giorni seguenti del mese di 
decembre cadde tanta copia di neve in Honfer- 
ratoy che durò sino addi 11 marzo. Suscitatosi 
poi nella notte del di 26 dicembre * un furioso 
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e freddo Tento niaestroi rese il fredde^ «ceeai^ve* 
Il Po pasMTasi a piedi asciutti per Taequs^ ghiac- 
ciata, da qual gelo noa andò esente lo stesso 
tino ia più luoghi^ ^ . s| è .osser?at9, jpb^ il; mer* 
curio n^' terfoometri giun9e agi' otjtp gradi sotto 
del ghiaccio^ Gelarono le acqae nelle pile delle 
chiese 9 e nelle camere, ancorché j^à, tepide^ 
morirono yarie pia^t^. La spesseiza del ghiaccio , 
diligentemente, misurata addi 22 decembre pre- 
cedente, era nd Po di pollici 10 e ^ndò sino ai 
dodici. Seguì improvisamente poi lo scioglimenlo 
senza alcun sinblro accidente il di 18 marzo. 

t 

Addi S giugno il fiume Po crebbe smodera- 
tamente sotto Casale* 

Dal dì 15 giugno sino ^ddl 12 agosto non é 
mai più caduta stilla di pioggia in Monferrato, 
.cosicchò^ oltre al freddo del verno , chu diminuì 
il raccolto del grano, rese questa siccità scarso 
quello del secondo dei marzaschi. Fu anche questa 
annata scarsa di fieni, ed il gran gelo fece mii- 
tersalmente morire tutte le canne. 

Gontinuavasi frattanto la dispendiosa strada, che 

' metteva a Torino per la collina ( calcolata a set 

cento mib lire ), e il solo ponte della Stura ha 

fatto gettare molti denari invano, e ne era in- 

certo il successo. 

Nello scavo verso Ozsano » sono ritrovati sotto 
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lem varit peni 4i mitmì antichi letigati, Tarii 
àtpat^f ad alcune monete di bronco delFantica 
ramMa repubblica • 

Il capitolo della cattedrale ha intrapreso in 
qnest^anno a restituire Tantica biblioteca sacra ad 
uso dei canonici» da gran -tempo deperita» e i* 
ha riaperta per li medesimi. 

Areta pure il conte MagnocSTalli eretti in guest' 
anno molti telari di seta per manifatture di taffetà» 
modle e satini» che riescono a meraviglia» coli'nso 
delie sete indigene raccolte in Monferrato* 

Nel nostro cìtìco archivio» fra le carte Goazan» 
trovasi setto la data del di il marzo un viglietto 
del aig« governatore cavaliere Balbiano al conte 
Nemours» sindaco della prima classe» diretto» col 
quale dona a questa città la doppia allea d'olmi 
a pie dello spalto del castello da esso fette pian- 
tare in proseguimento de' pubblici^ passeggi di- 
retti da questo cerpo civico. 

Si era canonicamente eretta in questa città 
neiranno 1775 Toperadella mendicità» instruila 
aotto r invocazione de'santi Filippo Neri e Vin- 
cenzo de'Paoli^ e la medesima venne approvata 
da . S^ R. M. con regie patenti del di 5 mano 
4776: 

Lo scopo e il fine primario di quest'opera si 
era di sbandire da'poveri abbandonati rigooranza 
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ddlle cose di noatra cattolica religione, e à*uh 
trodarre fra d'essi In 'frequenza de' scotissimi Sa- 
cramenti; chepperò iq tutte le domeniche e feste 
deli^anno si congedassero i poveri della città nella 
chiesa di s. Antonio abate^ dove assistessero alla 

mezzo de*catechismi venissero 



santa measai e 
instcutti nella verità della santa fede» e nei doveri 
del cristiano^ e loro sì amministrassero i sacra- 
menti della penitenza e dell* Eucaristìa; ed al 
dopo pranzo lo stesso facevasi per le figlie e donne 
povere; ed affine di muoverli maggiormente ed 
allettarli ad intervenire, terminata la congregazio^ 
ne, veniva loro distribuita una competente eie* 
mosina, e fra il mese anche il pane a ciascuno 
de*poyeri congregati, e perchè tra i figliuoli po- 
veri di quelli se ae trovavano che volentieri si 
sarebbero impiegati ad apprendere qualche me* 
stiere, ma che non potevano essere accettati da 
alcun padrone di b(tftega per esser, cenciosi e 
mal in ariiese, questi tali, a proporzione delle li- 
mosine che aver si potevano dalla carità dei fe- 
deli, si vestivano decentemente, e si impiegavano 
in qualche arte; proseguendo ad assisterli e soc- 
corerli finché fossero al caso di guadagnarsi col 
lavoro il necessario sostentamento. 

Ma nuir ostante la maggior parte de' poveri 
figliuoli, per mancanza di cristiana ed onesta eda* 
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caciotoé, passavano! i iota primi. aimi in uno stato 
d*ignorùi2a di ogni doverot e si assaefacevatto ad 
una vita oitòsa e vagabónda, prima ehe fossérof 
giunti, ad una età sufficiente per essere applicati 
sA un mestiere. * 

Affine di apportare ad un tale gravissimo ed 
universale disordine . l'opportuno rimedio^ la reale 
munificenza, dèi nostro religiosissimo sovrano si 
è degnato cioaeedere in xj^ggì con sua regia pa- 
tente del di 3S dicembre 1789 all'opera della 
Wtendicitii istruita la facoltà di erigere una o 
più tìcuole di carità» nelle quali sieno' ricevuti tutti 
i figliuoli dalli anni sette sino alli Indici, muniti 
della fede di povertà dal proprio parroco, per 
cui consti non poter esser mantenuti alla scuola, 
né provveduti del bisognevole per tal fine , e 
per r altra parte non essere syicora al caso di 
essere applicati ad una meccanica professione, ^d 
in questa, taivto alla mattina, quanto alla sera, 
vengano cop ogni carità sempre istrutti dai ma^ 
estri a dò deputati, e nella, santa, religione, e 
s^ leggere, scrìvelre, e far conti, ed ancora in 
qualche leggero manuai .lavoro, sia perchè posr 
sano guadagnarsi qualche cosa al iine della set* 
^màna^ sia ancora perchè si assuefino sino dalla 
più tenera età ad una vita occupata e laboriosa r 

Erano pettanto di quest'opera di carità, perle 
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coiuiiderabiK e continue spese <^Iie doTevand hn^ 
il sostegno e le elemosine^ che lìceT^ransi dalla 
carità dei fedeli, e perciò appariva evidentemeate 
qnanto fosse necessariOf che la medesima venisse 
soccorsa ed assistita, e per il bene particolare di 
tamtì poveri abbandonati, e per il bene universale 
ancora di tatta la città, di cut non si poteva a 
meno di [non promovere' vieppiù la feKcilà e 
la quiete^ che eoi togliere di meszo roxfo e 
Fignoranza. 

4790. Era scoppiata sin dal di II luglio la 
rivojusione di Francia che arrecò in sèguito danni 
immensi all'Italia. 

Sotto la jdata del di 6 mano corrente anno 
trovasi un progetto proposto alla congregazione 
del. regio ospizio di carità^ fl quale fa rccettato 
con i seguenti capitoli: 

4** S'instituiva nella città una società di ottanta 
caritatevoli personot che si determinano di pagare 
4 regio ospizio ed a iTeneficio dei poveri rico* 
. jeratì soldi trenta nel dicembre di cadon anno, 
e tale pagamento si farà a mani deirecoifomo 
del suddetto regio ospizio. 

2/ Dalla somma che si perceverà da dette col* 
lette, le quali ascenderanno in tatto a lire i SO 
annue, si preleveranno lire venti che si assegno- 
riano alia sagrestia delPospedale per il peso che 
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si éssaiiierà di far dare una rolta alt* adno la 
benedirioDe col Venerabile» preceduta dal salmo 

fàùerere^ e colletta per i benefattori, e di una 

* « 

messa da requiem per quei socii che fossero de- 
ceduti nd corso di queir anno, [in quel giorno 
cliei reggpenti destineranno* 

Z.^ Le residue lire 100 si distribuiranno an- 
nualoiente in questa maniera. Nel gennajo im« 
mediato successivo allo 'scaduto anno scritti in 
tanti Tigiietti i nomi degU ottanta socti» e tirate 
le sòrìB sul riscontro di altri ottanta viglietti^ '^ue 
0oli eccettuati, nei quali sarà scritto grazÌQ per 
lire 80. Quelli dei socii, cui alla forma ch« pra« 
tiòasi per le doti sarà toccata la grazia^ dovranno 
nominare fra giorni quindici a di loro arbitrio»' 
mio od una dei poveri ricoverati nell'ospiitio che 
avranno compito gli anni sedici^ a comodo dèi 

r 

quali cedere debbano le porzioni esatte di lire 
50 da rimettersi^li sulla reggenza nel solo caso, 
che con licenza e buona grazia della medesima 
usciranno dall'ospizio per attendere fuori a qual* 
che utile mestiere, o per qualche utile colloca- 
mento. Ed intanto dette somme estratte' saranno 
tenute sotto fidò deposito presso chi piacerà alla 
teggeMB dì deputare* 

4.* Ninna delle ricoverate, che abbia gioito una 
Tolta di dette grazie, potrà essere' ammessa ad 
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iui*altra negli aaoi fiucceasiri, potendo arwe idlra 
risona di dote. Solamente in fasore dei masdii» 
per i ^oali non ri è in questa eittà alcun fiato 
anssidlo, sarà permesiso una seconda nomina ne* 
gl'anni auccessiYit e non più. 

5.^ Per non dbtogliere le persone earitateroli 
dagli altri rami dì sovrenaioni che abbisognano 
all'ospizio per altri oggettii non sarà penkiesao di 
eccedere il numero di 80 socii, e solo morendone 
alcnnoy o ritirandosi^ potrassi sostituirne on altro. 
, 6.^ Non pagandosi da taluno de'sQcH per tutto 
dicembre la sua tangente» sii in facoUà della 
spcìe^ di ammettere per quell'anno al detto con- 
tributo altra persona pia» e conseguentemente ad 
arer luogo per questa Tolta alla estrazione delle 
doti e nomina di un ricoverato » ove gli tocchi 
b grazia. 

. 7/ Che qaellp dd sociii che vorrà ritirarsi dalla 
società, sii sempre in libertà di brio» senza nut 
la pretendere però dei sm^dii con tributi per 
Taddietro. 

8.^ Che le porzioni dei poveri nominati alle 
grazie estratte rimaste in depositOi o^sia le yacanli 
per morte de'nominati^ devolvano a fovore del* 
l'ospizio, affinché da questo si poss|i cpn pia 
energia promovere il lavorerio ddle arlit feKce- 
mente in esso introdotto» 
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9.^ Che la progettata società possa mai per 
tutto questo ingerirsi negli affari dell'ospizio, nò 
tampoco sugli stessi fondi delle grazie estrattOt 
rilascio dei medesimi, e poverelli graziati; dimp* 
dochè^ fatta Testrazione e nomina suddetta; tutto 
quanto occorverà prescrivere, anche dipendente- 
mente daiPinstituzione della presente società, sia 
onninamente rimesso alla prudenza e direzione 
della Reggenza dell'Ospizio. 

L'inverno in quest'anno fu breve, con ghiacci 
e nevi di poca durata. La primavera molto umida 
in principio; cosicché fu abbondante il raccolto 
dei primi fieni. L'estate fu molto secco, a riserva 
del giugno, che ci diede bastevoli pioggie. II 
gran turco dimostrava un raccolto straOrdinariissimo, 
ma il secco sopraggiunte sino al principio di set« 
tembre, non lo rese che mediocre. U frumento 
diede un raccolto abbondante in generale, ma 
fa assai misto di avezza selvatica. L'autunno fu 
verso la fine di ottobre piovoso, e in tutto l'anno 
si ebbe un'aria temperata. Il raccolto delle uve 
^sembrava scarsissimo per l'antecedente secco, ma 
le pioggie cadute in settembre cangiarono scena, 
e si ebbe contro ogni credere una vendemmia 
abbondante , sebbene i vini in generale sieno 
riusciti aspri e di poco sapore (Mem. G. G. D. C. )• 
Il Morano nelle sue memorie scrive, che una 

94 
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I 

grossa gragouola cadala in maggio arrecò i 
daoni al Monferrato, e specialmente li giorni 20 
è 21. Che li 3 10 e 27 giugno e primo agosto 
in diversi luoghi involò i seminati e le uve. 

Il cavaliere Balbiano, governatore di Casale e 
del ducato, fu fatto vice Re in Sardegna, ed. in 
suo luogo fu nominato il signor cavaliere Ghilini, 
Luogotenente Generale di cavalleria, e cavaliere 
Gran Croce de'Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Si estinse in questo anno l'insigne e antica 
famiglia patrizia di Casale marchese Miroglio di 
Moncestino. Nacque lite per la sua eredità tra le 
famiglie Calieri, conte di Vignale, Scarampi mar- 
chese di Camino, e conte d'Ottiglio. 

Con sentenza senatoria, ossia di regia deputa- 
zione di più giudici, fu terminata la lite del tea- 
tro tra la società e li cavalieri mal contenti, con 
soddisfazione della società e sua vittoria. 

Fu abbellito in quest'anno il palazzo de'sigg. 
marchesi Dellayàlle con varii storiati nella galleria^ 
d'opera di Bernero, scultore di S. M. che compì 
altresì gli storiali nella sala ^pitolare della catte- 
drale in questo medesimo anno. 

Negli appartamenti terreni di detto palazzo della 
Valle vi erano tre stanze dipinte alla Raffaelesca 
dal famoso Giulio Romano, che in questa rifor- 
ma non si poterono risparmiare con universale 
rincrescimento degli intelligenti. 
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Fii in qaest' anno con editto camerale levata 
dal Monferrato la leva forzata dal sale, che verrà 
rilasciata al solito prezzo di soldi 2 6 caduna 
libbra. In compenso non sarà più lecito a' dovi- 
ziosi di levarlo al magazzeno grosso col vantag- 
gio di soldi h 6 meno al rubbo, privilegio, che 
dalla città» sempre stata esente dalla lèva del sale, 
sin qui si godeva, con vantaggio anche maggiore 
degli ospizii, monasteri e conventi. 

1794. Sino alli 30 gennaro le giornate furono 
chiare, belle e senza gelo, a riserva di giorni 
C'interpolati con pioggia. Li primi giorni 13 di 
febbrajo furono sereni e senza gelo, e nevicò una 
volta sola; il mese di marzo fu caldo ed asciutto. 
Addi 23 per due giorni consecutivi si suscitò un 
fréddissimo turbine con geli. Nel giorno ^h aprile 
al dopo pranzo cadde una fierissima gragnuola, 
che tenne i territori! di Balzola, Morano e Vii- 
lanuovd, e pertossi anche a Montemagno e Gal- 
liano, quale rovinò affatto i raccolti pendenti. 

In quest^anno, ed addi 29 marzo, mori in Oc- 
cimiano, ove erasi portato a cambiar aria, il ve* 
scovo d'Albenga Gioanni Giustiniani. II capitolo 
della cattedrale mandò a proprie spese sèi cano- 
nici a fargli solenni funerali. Fu sepolto in quella 
chiesa parrocchiale. 

Successe la sera del di 21 luglio, ad un'ora 4i 
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notte, in Casale, un tumulto, e manife^tossì anche 
costi la rertigine universale, e SOO e più per- 
sone si recarono armate per assalire il cavaliere 
Chiesa della Torre ufficiale. Fortunatamente fug^. 
Il governo temè mandar truppe. A clamori di vo« 
lerlo esigliato dalla citta si dovè dalla pubblica 
autorità aderire, e dopo di averto tenuto in ca- 
stello per giorni due^ di ilotte teoopo si fece 
uscire dalla città. 

Furono ritrovati in quest' anno alcuni monu^ 
menti antichi nel Monferrato; in Altarilla^ nella 
regione di Montecchio, fu scavata una lucerna di 
terra eotta, elegantissima, colle parole a rilievo 
nel fondo 5fro&. ///• Altra a forma di piede di 
donna, pure elegantissima, di un mastico incognito. 
Secchietta di vetro spessissimo, con manico di rame. 
Altra botte di terra. Erano state ritirate dalla 
famiglia di signor Campagnola. In Casale, fuori 
delia porta nuova, ai filattojo del sig. Bosatra, fu 
ritrovato una moneta d'argento molto smarrita, 
d'Imperatore romano. 

In quest' anno si diede principio alia facciata 
della chiesa parrocchiale di san Stefano, sul dise- 
gno del signor architetto Barberis. 

Si gettarono anche le fondamenta delle nuove 
prigioni d' ordine di S. N. vicino al cosi detto 
prato della fiora, da trasportarsi dall' antico pa- 
lazzo di città. 
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Furono oure ìd quest* anno aperte due nuove 
scuole di carità in Casale, ad esempio delle intro- 
dotte in Torino, eon pie elemosine. 

Neir ospedale di carità, per cura ed attenzione 
del signor marchese Passati, sNntrodusse il lavo- 
rerio di buone e belle telerie. 

Fu pure in quest'anno il Collegio Somasco di 
sari Clemente preso sotto la regia protezione, e 
dichiarato regio, con quattro piazze di regia no- 
mina, ivi stabilite col stipendio fissato sul regio 
erario. 

Addi 39 ottobre renne aperto il nuovo teatro 
della società dei cavalieri, ma obbrobriosamente 
con una mediocre commedia. 

1792. Il mese di gennaro fu nebbioso è pio- 
voso, con qualche poca neve, e sempre oscuro. 
Nel febblraro, dopo alcuni giorni chiari^ cadde addi 
17, con una gran tormenta, neve per due giorni, 
indi geli rìgidissimi. É rimarchevole che la neve 
agitata dal turbine penetrò fra li coppi e tegole^ 
in modo che li granaj erano pieni di neve, come 
le piazze, e nello squagliarsi, vi fu* grandi inon- 
dazioni nelle stanze. 

V 

Per una cancrena in una gamba, monsignor 
vescovo Avogadro sin dall' anno scorso teneva il 
letto, ma dovette soccombere alla fine, e rese 
l'amma a ÌHo nel di 23 maggio corrente anno. Fu 
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sepolto io un avello di pietrap ^{tosi molto tempo 
prima costrurret con uq' ep|ta£b nel presbitero. 
FuroDgli fatte le esequie da monsignor Cado Luigi 
Buronzo,. vescovo di Novara, ed il canonico teo- 
logo Finazzi disse V orazione funebre. 

Con suo testamento fatto nell'anno 1790 fece 
vani legati a'suoi famigliari, e canonici. Ed alla 
sagrestia ; della cattedrale lasciò il calice colla 
piccola pisside d'argento, li. due vasi fleglì olii 
santi^ pure d'argento, otto piauete d'ora, d'ar- 
gento e di seta, nove piviali di seta, tre mitre, 
una di stoffa d' argento, con gen^me, una di 
stoffa d'oro, con ricamo d'argento, e T altra 
semplice di tela d'argento, e tutte le biancherìe 
ad u$o dell' altare esistente nel banco della sa« 
grestia della cappella. Lasciò all'ospedale di san 
Spirito un capitale di lire 12000, con obbligo 
però di due pensioni vitalizie. Lasciò infine erede 
r anima sua, dopo* che siano adempiti tutti li le* 
gati, e raccomanda al signor don Innocenzo Bar- 
beris^ economo vescovile, di vendere tutto il ri- 
manente della sua eredità^ e del ricavalo^ che 
vengano fatte quattro parti, da rimettersi ai quat- 
tro parrocbi della città, da distribuirsi alle fami- 
glie più bisognose, e ^veramente miserabili delle 
loro parrocchia, raccomandando alla pietà delle 
medesime di suffragare 1' aaii^a [Siia, «elle divQte 
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loro preghiere. ( À'poyeri delle parroeehie furono 
distribuite lire dieeiolto mila, e per la sua «epol^ 
tura fu ritrovato ur pacchetto di lire sei mila. ) 

Meri pure addì 8 febbrajo dS quest'anno il ca*- 
valiere Ghiiini, cavaliere Gran Croee^ Luogotenente 
Generale nelle armate» è gentiluomo di eamera 
di S. M. governatore di Casale e del ducato. Fu 
seppellito more pauperum^ affatto ipeschinainente, 
nella chiesa di sant'Antonio. Fu rimpiazzato dal 
cavaHere del Caretto, generale d'armi in Sardegna, 
e fece il suo ingresso privato nello spirare del 
mq^ di ottobre. 

Furono in parte corrette ed ampliate le naove 
sénatorìe prigioni verso^ il prato della fierà> sul 
disegno dell'ingegnere fiario Antonio Farogiò^ pie^ 
montese, e sotto la direzione dell'architetto -Ber» 
nardo Lombardo, e* faronò portate in quest'anno 
sino al primo piano» e quindi, a motivo della 
guerra, si soprassedette; 

Venne in quest'anno, abbellito dentro e fuori 
l'oratorio della SS. Trinità, con distrazione di bei 
ornati esteriori di mattonella rossa. 

11 seminario vescovile fece acquisto del gran 
giardino de' Filippini, di fronte al. convento dd 
Cappuccini, p6r costrurvi un magnifico noova se«* 
minano, che si tratta in sede vacante. 

r(el giorno 17 agosto i francesi entrar cmo nella 
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^Yoja^ ed addi 93 settembre in Niiaa di Pro- 
rena^ in numero di 6000 uomini, e quindi s'im- 
padronirono d'Ooeglia. 

. I PP. della congregazione della Missione ri- 
corsero a S. U. per l'erezione di una pubblica 
chiesa » e ne ottennero la provrisione. 

Il re Vittorio Amedeo soppressie in quest' anno 
rOpera Pia de'pellegrioi, della compagnia della SS* 
Trinità, ed aggregò i beni alFospedale di carjtài 
applicandone parte detratti anche all'opera pia 
della carità, e della morte de'carcerati, di nuovo 
eretta con regia autorità, e segregata dalla^un- 
pagnia della dottrina cristiana. 
< Nel mese di^ ottobre emanò regio editto, che 
tolti i sudditi dovessero al primo avviso prendere 
le armi,, e formare un armamento generale, se- 
condo le regole prescritte, per opporsi occorrendo 
ai francesi* 

S. Sf. accordò la sua regia protezione alle 
scuole normali di carità n.uovament6 erette in Ca^ 
sale col concederle di porre l'arme regie solla 
loro porta* 

Questo spirito di ammaestrare i poveri, special- 
mente i fanciulli, dopo di esser stato il segno 
della venuta del Messia, si doveva (ionservare sino 
alla consumazione de'secoli, come un segno della 
presenza vivificante dello stesso Messia. Nei primi 
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Mcoli dt (errore si può dire che egli si mante^- 
nease rivo nelle persone di quasi tolti i erbtiani; 
Nei secoli di tepidezza » Tenendo meno in moUi^ 
pure io molti altri si conservò. Nei secoli poi *di 
oniversde raffireddameoto altaroosi nomini pieni 
di caritài come oo Gioaeppe da CalasanziOt tw 
Gerolomo Miaoi^ un Vineenzo Oe-Paolii e fon* 
darono ease. ed edifizii^ orfonotrofit, ne'qnali rac- 
cogliendo i poveri ragazzi mendichi e derelitti , li 
allevavano alia patria ed al cielo. Na, o per la 
malignità dei tempi » o per la caducità dei stabi- 
limenti umani I sussistono oggi piucché mai i bi- 
sogni di molti figliuòli privi di educazione e di 
ammaestramento. Erano stati à questo fine dai 
due ultimi imperatori defunti stabilite nei loro 
dominii scuqle normali a prò' de^ fanciulli poveri. 
In Casale pare da una società di diversi ecclesiasticÌ9 
cavalieri , e cittadini se ne aperse una il giorno 4 
novembre dello scorso anno, i quali col proprio 
denaro mantengono tre maestri^ una casa^ la carta» 
libri, ed ogni mobile necessario, e per un altare 
da celebrarvi la santa messa. E il piissimo nostro 
Sovrano con sue regie patenti del di 20 giugno 
1 792 si compiacque accoglierla' sotto la sua real 
protezione. 

Ho voluto render pubblica un' instituzione si 
cara alla patria ed alla chiesa. Annunzio anche 
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i paù il zèlo di alcané persone pietoM, fidea di 
vnire a questa pia institii^one altra' di' più rag«* 
gi&rdeTOle necessità e Taotaggio, qaellà deirin- 
fttttia.'E voi 9 padri di lamiglìa, sprovvisti di 
$i9staoze e di fortuaay. riòmioseète 4:ofii6 la mise- 
aericordia dì Dio vegliava sa di voi, e che la libe^ 
ralità dei cittadini benestanti va a terminare in 
beneficio dei meschini vosbri figli, e renderli ido^ 
nei ad accattarsi il vitto con qualche utile me^ 
stiere, e rendetene tutti graane al Cielo, al So* 
Trttio^ eà ai cittadini facoltosi, e ne esultino di 
una giusta allegrezza: Fideant pauper'es et Itetentur. 

Vennero soppressi nel . corrente anno 1 79S 
tutti gli ordini dei PP« Cistcrciensi che esistevano 
n^li Stati del re di Sardegna. Il corpo di S. Va- 
lerio, . dapprima trasportato in Casteliraovo Scrivia, 
ueir antecedente soppressione dell' abazia di Lu- 
cedio, s' ottiene in*- questa occasione dai trinesi, 
da S. M. Transitò per Casale, e fu ricevuto con 
somma venerazione, e giunto a Trino, fu col- 
localo nella chiesa maggiore. 

Successero nel corso di quest'anno varii avve- 
nimenti, che avrebbero potuto turbare la quiete 
dei cittadioii /:ioè una ribellione a Torino degli 
artisti nel mese dt marzo contro i studenti del- 
runivefsità; essa fu furibonda^ e si dovette £ar 
useire le artiglierìe nelle contrade, e seguì qualche 
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uccisione* la Gasale, .nel mese di gejanpjOi si aw» 
inutinarono i scuolari ^d'umaoitài ma fa pyeal^ 
sopita. Ne accadde un'altra nel decembre ' di^la 
plebe, quale roleva opporsi al trasporto deUa 
granaglie di Casale dai mercanti trinasi, che Mien- 
nero espélliii. Ne era capo uno searpineUo^qmlff 
fu arrestato. , 

Era pure, morto l'imperatore Leopoldo II idOpo 
tredici, mesi di regno. Intanto i francesi, ioqpiH 
drónitisi delle redini del goyerno^ sforzarono Luigi 
^VI, già loro prigioniero, ad acconsentire, che si 
dichiarasse la guerra ai principi coalizzati, e mf^r 
sime all'Austria. Vittorio Amedeo non era ancora 
manifestamente unitola quelle confederazioni, l^ii 
i francesi, che dubitar non potevano che egli de^ 
siderasse d'unirvisi, cercarono di dargli briga tale 
in casa sua, che poco.o. nulla potesse fare in fa* 
Tore deir Austria, la quale dal canto suo non- si 
faceva premura di averlo. ip lega, per non farlQ 
partecipe dei vantaggi che si speravano. 

Intanto il re aumentò le milizie, e temendo una 
sorpresa dei francesi dsilla parte della Savoja ^ 
contado di Nizza, fece marciare un corpo di ar- 
mala verso quella parte, con grandi artiglierie e 
provvisioni da bocca, e da guerra. Restò Casale 
in tal occorrenza senza soldatesca, e fu custoditq 
per due mesi dai cittadini; intanto furono messi 
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in piedi i reggimenti prorinciali , ler^te nelle 
Provincie alcune compagnie di riserva, e fatta una 
levata di ISOO milizie netla città e provincia di 
Casale, con non poco incomoda. 

Il re Vittorio, vedendosi in una per sé critica 
circostanza, e con Terario esausto, con «uo editto 
chiama tutte le argenterie superflue delle chiese 
e dei particolari per formarne dei monti nuovi 
di S. Gioanni in Torino, e h stampare per più 
millioni di cedole. Il che,^ unito allo spirito di ver- 
tigine francese, nel popolo cagionò gravissimi di- 
sordini, e si pubblicarono libelli contro il ministero. 

1793. Avevano i francesi dichiarata la guerra 
al re di Sardegna, e già Qccupata la Savoja e il 
contado di Nizza, con la perdita di* tutti 1 bagagli 
per nostra parte. Questi primi successi fecero co- 
noscere ^1 re Vittorio^ chg dopo quarantaquattro 
anni di profonda e tranquilla pace, non vi pote- 
vano essere fra i suoi sudditi capitani sperimentati, 
se non troppo vecchi, ma tuttavia di poca pratica. 
Fu perciò il re costretto a ricorrere all'Austria, 
tanto per aver rinforzo di truppe, quanto per aver 
generali che le comandassero combinate colle pie- 
montesi* Gli furono mandati dal Milanese i due 
reggimenti di Caprara e Strasoldi, i più cattivi 
dell'armata austriaca, i quali^ quasi tutti totalmeale 
pagati dal re, e di sì poco servizio, che nel sé- 



guito delia guerra convenne sopprimerli. Erano 
essi sotto il comando dei generali Strasoldi, Colli 
e Pro vera. Il re domandò airimperatore, per co- 
mandare in capo, tanto questi corpi ^ quanto le 
proprie truppe, M.Devins, generale d'artiglierìa, 
uomo abilissimo. Tuttavia si formò un'armata di 
quantamila uomini, armata per sé considerabile, 
ma insufficiente per guarnire e difendere il lungo 
tratto delle alpi e il passo ai francesi. 

Frattanto con suo editto del Ib gennajo S^ M. 
ordinò il pagamento della cavalcata, a norma del 
prescritto negli articoli 3 3, cap. h^ tit. Z, lib. 
6 delle RR. CC. per rSmposiuone sulli cenai, 
prestiti, ed altri effetti non soggetti al .pesa del 
feudo e dell'allodio, e per la sospensione del par 
gamento del cotizzo personale. 

Fu pubblicato un R. editto per una imposta 
straordinaria sulle provincie del Piemonte e del 
Monferrato, e su quelle state perequate dall'editto 
15 settembre 1775. Eccone il tenore: 

Vittorio Amedeo ecc» ecc. 

e Costretto a sostenere la guerra, a difesa della 
religione, dello Stato, delle sostanze e della vita 

■ 

dei nostri fedel&imi sudditi , diedimo ben tosto 
cogli editti delli 10 ottobre, e 11 gennajo ul* 
timo scorso, le opportune disposikioni, af&kebé 
il carico delle straordinarie spese riuscisse meno' 
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soMibile, e dod ricadesse sulle classi meno fa- 
collose. Si sono quindi forniti del bisognevole le 
piazze, mateimemepte di frontiera^ eseguiti rag- 
guardevoli aumenti di truppe^ stabiliti vari corpi 
di milizia, parte dei quali trovasi già sulle armi, 
e si è pure, mercè le incette dei grani ed altri 
generi negli stati esteri, provveduta Fannona mi- 
Ktàre e quella del paese. 

» Nell'avviciùarsi ora della prossima campagna^ 
abbiamo dovuto riconoscere, che i fondi prepa- 
ratisi per le occorrènti spese sono insufGcienti 
ali «lopo, e che itientre le sopravvenute favorevoli 
oircoslanzè negli affari d' Europa sembrano an- 
nunziare un più breve termine alla durazione 
deltai guèrra, rendesi però a questo fine mede- 
simo indispensabile d'opporre sin d'ora, d'accordo 
con le potenze coii noi collegate ed amiche, la 
fhnsL la più vigorosa contro il coniune nemico, 
die tutte tenta le vie per apportare negli Stati 
vicini quei disordini e mali gravissimi, che sono 
inseparabili dal rovinoso suo sistema. 

» Rivoltici pertanto a rintracciare i varii mezzi, 
onde far fronte alle eccessive grandiose spese, 
che jper ciò si richiedono, e che, per l'oggetto 
Ciri 'sonò dirette, interessano essenzialmente ogni 
ordine ed ogtìi celo de'noslri sudditi; siamo ve- 
nuti nella determinazione di chiamarli tutti indi- 
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stintaqieQte al concorso, nella ferma fiducia che, 
ravvisando essi comune con noi la causa e Toh* 
blrgo della difesa, né verranno vieppiù animati a 
segnalare nella attuale premurosa urgenza dello 
Staio r antica loro fedeltà, ed attaccamento al 
nostro servizio, unico mezzo per ricondurre al 
più presto possibile la pace e la tranquillità ,s di 
cui la Dio mercè abbiamo goduto in addietro pel 
corso di molti lustri. 

» Nel tempo stesso però intenti noi a procurare 
ai nostri popoli, anche in questa occasione, un 
qnalche soUievo, abbiamo stimato di accompa- 
gnare queste nostre determinazioni da alcuni altri 
provvedimenti, i quali, nel diminuire ad essi la 
gravezza delle necessarie imposizioni, tendono al- 
tresì al privato e pubblico vantaggio, epperò col 
presente, di . nostra certa scienza e regia autorità, 
avuto il parere del nostro consiglio, abbiamo sta*- 
bilito ed ordinato come in appresso: 

1^ Oltre al tasso, alle taglia, ed attributi or- 
dinarii, cui soggiacciono vèrso le nostre finanze 
le infrascritte provincie, pagheranno le medesime 
la seguente straordinaria imposizione, doé: 

Il Piemonte, un milione, cento diecinove mila, 
quattro cento sessanta cinque, e soldi quattro. 

Il ducato d} Monferrato, lire centottomila, otto- 
cento cinque, denari sei. 



Le Provincie di Alessandria, LamelliDay No- 
vara, PaUanza^ Vigevano, Tortona e Voghera, 
state peraquate coU'editto IS settembre i7Xii, lire 
einquecento quarantotto mila, duecento settantasei, 
soldi sei, denari k. 

V Se ne fatò il pagamento alla scadenza degli 
stessi termini fissati per le regie debiture, ed 
il riparto si farà in confor^nità delle note che 
verranno trasmesse agli Intendenti di ciascuna 
provincia. Rispetto poi al Monferrato, si osser?e- 
ranno gli usi per Taddietro praticati in occasione 
d'imposti straordinari!, e concorreranno, non solo 
i beni allodiali, ma anche li feudali, detratto il 
terzo, giusta il solito. 

3* Imponiamo parimenti la contribuzione del 
quarto sopra i stipendi!, le pensioni, ed i trat- 
tenimenti per tutti quelli che attualmente eser- 
ciscono qualche impiego, e del terzo di tutti 
gli altri, che non sono alKattoal servisio, it quale 
imposto dovrà avere il suo effètto per via di ri- 
tenzione, cominciando dal primo di gennajo cor- 
rente aimo. ' 

h^ Nofi saranno compresi io qtiesta imposi- 
zione i militari airattuale servizio nostro, come 
neppure coloro i quali per titolo di stipendioi 
compresi anche i trattenimenti, ovvero a titolo 
solamente di pensione, o trattem'meoto,. non per- 
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ceveranno maggiore annualità di lire 600, volendo 
che la contribuzione del quarto e del terzo, ri- 
spettivamente, debba sempre cadere sul totale, ma 
in modo, che non venga mai diminuita ad alcuno 
Tannualità di lire 600. V 

Intendiamo però, che la suddetta iniposizione 
abbia a comprendere indistintamente tutti i sti- 
pendi! degli impiegati nobili e della nostra corte. 

8^ imponiamo altresì sopra le case della cit- 
tà nostra di Torino, e sopra i beni (rei di lei 
territorio, comprensivamente à quello di GrugKa- 
SCO, sopra le case delle altre città de'nostri Stati 
di qqà dai monti e colli, e sopra, quelle pure 
dei luoghi cospicui,, il carico straordinario di lire 
SOGOOO, delle quali lire 300000 dovranno pagarsi 
dalli possessori delle case di Torino, e dei beni 
del loro territorio, e di quello di Grugliasco, ed 
il rimanente dalli possessori delle case poste nelle 
altre città e luoghi^,^ secondo il riparto che verrà 
da noi approvato. 

6^ Durerà quest'imposto per anni 10, da com- 
putarsi dal 1 del prossimo mese di aprile, e 
dovrà esser pagato in fine di giugno del corrente 
anno per nn quartiere, e successivamente di se- 
mestre in semestre. 

V Dovendosi con adeguata proporzione fis- 
sare a ciascuno dei possessori delle suddette 
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case e beni la giusta tangente del contriboto» 
accordiamo perciò nella presente citta al Vicario, 
e nelle provincie agli Intendenti, l'autorità di pub- 
blicare quegli ordini, che di concerto colle pub- 
bliche amministrazioni saranno perciò stimati ne- 
cessari!, e quella pure di costringere indipendenza 
d'essi coloro, che non adempiranno fra il termine 
sovra prescritto al pagamento di quella rata che 
gli verrà per causa delle case e beni che pos- 
sedono r%ettivamente addossata, 

8^ Quanto ai beni del territorio di Torino e 
e di Grugliasco, saranno soggetti all'importo sol- 
tanto quelli che attualmente godono dell'immunità; 
e in conseguenza ne saranno esenti quelli che 
sono stati . sottoposti al peso dei tributi in vigore 
del manifesto camerale del à^^k ottobre scorso 
anno. 

9* Ne saranno parimente escluse le case abi- 
tate dai Regolari mendicanti, e dalli ricovrati nei 
pii ritiri ed ospedali, come pure quelle di cai 
s'intraprendesse la nuova fabbricazione. 

10. Trattandosi d'imposizione, la quale deve 
essere a carico dei possessori delle case, i quali 
non soggiacciono per esse ad altri pubblici pesi, 
non sarà perciò lecito ai medesimi di ripartirla 
sopra i fittabili. 

K. Inoltre, in vigore del presente editto, il 
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quale avrà foraa di legge e di contratto irrevo* 
cabile, cediamo e trasferiamo in pieno dominio 
e proprietà della città nostra di Torino , a titolo 
di dote per l'erezione di tanti luoghi yacabili, in 
accrescimento del monte di san Gio. Battista, 

* 

l'annua rendita di lire SOOOOO, provenienti dalla 
imposizione sulle case e beni sovra designati, pen- 
dente il fissato termine di anni 80, mediante la 
somma di quei capitali che le riuscirà di ritrarre 
dalla véndila dei luoghi vacabili; e spirato il ter- 
mine di anni dieci, smembrando sinora dal no- 
stro demanio altrettanto reddito annuo sul tasso 
dovuto alle nostre Finanze dalle provincia de'no- 
stri Stati al di qua dei monti e colli per la con- 
corrente di dette lire 500000, questo cediamo 
e trasferiamo ora per allora, anche in piena pro- 
prietà e dominio della medesima città, pel paga- 
mento dei proventi che potranno qsser dovuti 
agli acquisitori dei monti^ i quali jsaranno sovra- 
viventi all'epoca suddettsr. 

f2. Ciascun luogo di Monte sarà di lire SOO, 
e sarà lecito a ^qualsi voglia persona, tanto suddita, 
che forestiera, ninna eccettuata, di farne Tacqoisto 
e di farlo intestare, o sovra di una testasela^ o 
sovra due, e gli acquisitori goderanno, se sopra 
una testa sola, dell'annuo^rovento del 10 per \ 
e se sopra due, dell'otto e mezzo per \. 
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13. A misura delle alienaziooi, si farà dalla città 
il pagamento del prezzo nella nostra tesoreria 
generale, dichiarando gli acquisitori e la città 
pienamente liberati colla sola quitanza del teso- 
riere,, nostro gentiluomo, senza obbligo di prò- 
rame a Terun tempo la versione. 

iU* Il provento dei luoghi alienati si pagherà 
dalla città a semestri maturati, senza che possano 
mai per qualunque causa imputarsi li frutti in 
capitale, e comincierà a decorrere a favore 
degli acquisitori <)al giorno che ,ne sborseranno 
il capitale prezco. 

m 

iS. Per esigere il provento dovranno i Mentisti 
giustificare desistenza in vita della persona in di 
cui capo, è seguita l'intestazione. 

i 6. premorendo T acquisitore alla persona sa 
cui avrà intestato i luoghi de'Monti, si continuerà 
a pagarne il provento al di lui erede, purché il 
medesimo giustifichi là qualità ereditaria, e pre- 
senti la cedola che fu al defunto spedita. 

17. Colla morte di quello, o di quelli, in di cui 
capo si saranno intestati i luoghi vacabili, si avrà 
senz'altro per estinto il pravento di essi; quella 
parte però del semèstre, che si troverà maturata 
sino al giorno della morte, si pagherà al di lui 
erede, quando Fintcslazione sia in capo dell'acqui- 
sitore, all'acquisitore medesimo, quando ne 



389 
abbia fatta rintestazione io capo d'altri; ed il rì- 

manente dello stesso semestre cederà al beneficio 
del Monte. 

18. L'annuo reddito di lire 300000 principierà 
a decorrei^e in favóre della ciCtè^ e per essi^ dei 
Mentisti, dal giorno che ne seguirà l'alienazione^ 
ed a prò rata de'iuoghi alienati. 

i9. II pagamento der reddito, come sovra as- 
segnato in dote al Monte, non potrà essere per 
qualsivoglia urgenza sospeso o ritardato; anzi ac- 
cordiamo alla città raulorità di esigerlo diretta* 
tamenle dai rispettivi debitori, e ne promettiamo, 
non solo Tevizione, difésa e manutenzione, 'ma 
eziandio ^esigibilità di ragione e di fatto: 

20. Gli acquisitori de^uoghi di Monte godranno 
di tutti i privilegi! e prerogative accordate dai 
regii editti ai monti di san Giò. Battbta, della 
città di Torino; ed oltre all'obbligazione di tutti 
i beni della nostra cpropa, dovrà anche la citlà^ 
per maggior cautela dei Mentisti^ obbligare tutti 
i suoi beni, come si è praticato nelle precedenti 
erezioni. 

2i. Il consiglio dèi Monte, a favore di cui, e 
de'suoi uffiziali, confermiamo la stessa autorità, e 
giurisdizione loro conferita dalli precedenti editti, 
dovrà, seguita la pubblicazione del presente, prò* 
cedere all'alienazione de'iuoghi di questo nuovo 
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Monte, e spedire ài Montisti le cedole, le quali 
avranno la solita fede, forza ed esecuzione di 
pubblico instromento* 

22. Si metteranno in corso nuovi biglietti di 
credito verso le nostre Finanze, stati colle solite 
cautele formati d'ordine della camera nostra de' 
Conti» colla data del primo ottobre i792, per la 
quantità di quattro millioni di lire, cioè per Tim- 
portare di un millione e cinquecento mila lire, in 
biglietti di lire SO, e per la restante somma, in 
biglietti da lire 25. 

r 

23. De'nuovi biglietti^ tutti sottoscritti Maislre 
e Sala, [mastri uditori, Je^det per i) tesoriere 
generale, e Barberis controllore della (esorerìa 
generale, dovrà tenersene presso li tesorieri prò- 
vinciali l'esemplare d'uno di ciascuna delle due 
classi, da lire 50 e da lire- 25, àfflnchè si essi, 
che ognuno, il quale per il proprio interesse sti- 
merà d'indirizzarsi ai medesimi, possa colla visione 
dell'esemplare, che verrà dai tesorieri accordata, 
riconoscere la qualità dei biglietti, e confrontarli 
con quelli che loro verranno dati in pagamento. 

2i^. Saranno essi biglietti riputati come moneta 
effettiva, e corrente in tutti gli Stati nostri di 
terra ferma. « 

25/ I fabbricatori di falsi biglietti, e tutti quelli 
che vi contribuiranno, e che scientemente li speo- 
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deranno in commercio, si avranno per fabbrica-^ 
tori di falsa moneta, e si puniranno colla pena 
di morte, e confisca decloro beni. 

26. Proibiamo di negoziare in qualunque modo 
tutti indistintamente li biglietti che sono in corso, 
con qualche vantaggio, ancorché minimo/ il quale 
ridondi a pregiudicio de'proprietarii de'medesimi, 
sotto pena di scudi iOO per ogni contravvenzione, 
applicabili per una metà al denunziatóre, il quale, 
volendo, sarà tenuto segreto; e quanto ai sensali 
di banca e mercatura, sotto la pena inoltre della 
privazione delle loro piazze ed ufEcii. 

27« Accordiamo a tutti li biglietti di lire 200 
e di lire iOO, che sono in corso, Tannuo ì^tere&se 
del due per cento, cominciando dal primo del 
prossimo aprile, e perciò allo spirare di ciascua 
trimestre càduno de'biglietti da lire 200 riceverà 
l'aumento di soldi 20, e quelli di lire 100 soldi 
dieci. 

28. Il cambio de'biglielti, che a termine dei 
precedenti editti si eseguiva dalla nostra Zecca 
per la sola somma di lire 20000 in caduna set- 
timana, si farà d'ora innanzi per la concorrente 
di ItOOOO, pure in ogni settimana, o alla mattina 
di cadun giorno feriale. 

Mandiamo al Senato di Piemonte, ed alla ca* 
mera nostra de' Conti d'interinare il presente etc« 
Torino addì 8 marzo i793. 
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S. M» dopo aver chiesti gli argenti delle chiese 
e de'particolari, ha chiesto le campane superflae 
a tutte le chiese, le quali tutte vengono pagate 
dalla regia Camera con biglietti, o con luoghi 
del Monte. Lo Stato penuria molto di denaro, e 
non corre che carta monetata, e il poco oro che 
si vede, chi ne ha. bbogno, le paga al quarto 
più del suo Talore di tariffa, e cosi quello d'ar<' 
gente. Per tali cause si vedono molte miserie, ed 
\ poveri cadono sul Monferrato a migliaja. 

La permanenza ^de'francesi nella Savoja e Niz- 
za, e le scaramuccio tra essi e le truppe de' 
collegati, sempre a danno di questi ultimi, face- 
vano temere piicchè mai l'invasione del Piemon- 
te e del Monferrato, tanto più che avevano ripi- 
gliato Tolone, colla fuga precipitosa degl'Inglesi, 
Spag&uoli, Imperiali e Piemontesi^ poco onorevol- 
mente seguita ( Memoria del C. G. D. G. ). 

Continuavasi ancora la lite nanti il Senato di 
Torino nella causa Prempli e la città di Casale 
da tanjti ailai cominciata, e vennero con ordinanza 
del di 7 novembre corrente anno i793, della 
regia Delegazione, fissati giorni trenta precisi e 
perentorii alia città per. deliberare suU'accettazione 
rifiuto dei progetti* 

( Questo affare ebbe poi il suo totale sciogli- 
mento noll'anno 48110. ) 
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Io occasione della presente gnexra furono pnre 
tassati li quattro ghetti d'ebrei di Gasale» Ales^ 
sandria, Aqui e Moncalvo, della «omma di lire 
800000, coU'interesse del Vj^ per cento. 

La strepitosa e memoraoda rivoluzione francese» 
che fini ad erigersi in repubblica e .democrazia^ 
scoppiò a danni de'Ioro sovrani, e sino dalli 3i 
gennaro era stato sulla pubblica piazza di Par^ 
decapitato il re Luigi XVi, ed addi 16 ottobre 
Maria Antonietta» austriaca, regina di Francia, fu 
pure dannata dalla nazione alla berlina, indi a 
lasciare la testa sul palco^ Poco dopo ebbe la 
stessa sorte sotto la guillottina il duoa d'Orleans, 
tutti giudicati rei di tradita nazione. ' 

In un instroniento di vendita del di IS ottobre 
1793 rogato Comazzi, fatta dal signor Pietro 
Francesco de'Saloipont al signor Bernardo Loni« 
bardi, tra gli accollamenlì in conto di prezzo 
della vendita masseria di Terruggia, leggesi il se-» 
guente: ' 

« Verso dell'opera pia Stillia, eretta in questa 
1 città, nella chiesa dei PP. minori osservanti di 
» sant' Antonio, come da instromento 18 luglio 
» 173& rogato Zelio« a cui resta relativo altro 
» instromento 6 novembre 1780 rogato Canina, 
1 lire 10<il; più lire SS 8 6, interessi decorsi 
1 dal di 18 luglio ultimo scorso a tutti lì 2t 
)» febbrajo 179(t ». 
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Si paga ai detti PP. ogni anno maturatamente, 
in proporzione del k per ^^ e cosi lire kl circa. 
Incominciando Tannp colli 48 luglio, e colli 18 
gennajo, come si riferisce. 

Le stagioni furono: Nel gennajo, nevi frequenti 
cadute, e in tal copia, che da molti anni non 
se n'era veduta cotanta. Seguirono indi nel fine 
giorni freddissimi. Nel feUbraro, altre abbondanti 
nevi. Nel marzo, aprile e maggio, continue piog- 
gie. Dopo poche settimane ricominciarono le 
pioggie, che dominarono quasi tutto Tanno. Nel 
novembre e dicembre, ninna neve, né ghiaccio, 
ma sempre una continua pioviggina, ed aria 
sempre calda. Rare le gragnuole. II grano valse 
sino a lire 37 al sacco, marzaschi lire 2S. Vino, 
il prezzo più alto era lire 60 al bottallo. 

Il barone Chini, casalasco, colonnello del reg- 
gimento provinciale, fu creato maggiore generale 
nella attuale guerra contro i francesi, e si fece 
molto onore. 

Venne pure posto al governo del non curato 
castello di Casale il cavaliere Montiglio, già colon- 
nello. 

iT9h. L'orribile governo dominante in Francia, 
Ibentre Robespierre presiedette e diresse a voler 
suo il cosi detto comitato della salute pubblica, 
fece desiderare a molte città capitali il ristabilì- 
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mento dell' anticoi regime. Lione più altamente 
delle altre aveva manifestato i suoi voti^ e fatto 
intendere al re di Sardegna, che dove un com- 
petente esercito dalla Savoja si avanzasse sino 
alle sue porte, sarebbe felicemente ricevuto, e li- 
bererebbe facilmente gii abitatori dall'atroce ti- 
rannide dei terroristi giacobini. Vittorio Amedeo 
accettò di buon grado l'invito, che troppo si con- 
faceva ai suoi disegni e al suo particolare inte- 
resse» Per eseguire l'impresa più sicuramente, egli 
fece domandare alla corte di Vienna^ che ^i fa- - 
cessero passare in Savoja, per unirsi al corpo di 
truppa piemontese, i reggimenti austriaci, che si 
trovavano in allora oziosissimi nel Milanese. Né 
si mancò di mettere a considerazione, che gli 
anstro*sardi, impadroniti che si fossero di Lione, 
potrebbero cooperare alla conservazione di Tolo- 
sa, che pure a quell'epoca era stato occc^ata 
dalle . squadre combyiate anglo-spagnuole , ma 
non lasciò la speranza di ricuperare la Sàvója, e 
di entrare colle sole sue forze nel territorio fran- 
cese e soccorrere Lione. U duca dì Monferrato e 
il marchese di Cordova, che erano per la valle 
d'Oria entrati con le truppe che fa possibile de^ 
stinare a quella spedizione, avevano a fronte il 
generale Keller man, il quale, instrutto dei disegni 
del duca di Savoja, attese a rinforzare più che 
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potè reserctto per andargli incontro. Ma la cosa 
aod^ fallita, per arer preso, si il Cordoa, che il 
duca di Monferrato due strade differenti, per le 
quali ^rischiarono di essece fetti prigione, e do- 
vettero a tutta fretta ritirarsi nella valle di Aosta; 
ed in tal modo riuscì rano il disegno di soccor- 
re Lioae^ e quella città fu poi dai. giacobini fie- 
ramente ^naltrattata, e poco menp che distrutta, 
e Ja Savoja restò in mano ai repubblicani. 

Non ebbero minor successo i tentativi di re* 
cuperare la contea di Niz^a, e già ^reva fatto un 
trattato segreto col generale Brunet^ francese^ xoa 
scopertasi la cosa, il Brunet fu condannato a morte, 
e rimpiazzato dal generale Masséna; non ostante 
i vantaggi che ebbero i francesi^ essi fecero fare 
al re proposizioni non dispregievoli d'accordo e 
di pace particolare. Vitlprio Amedeo ricusò d'ac- 
cettarle, salvo che a coìidizione, che non vi $i 
comprendesse la peutraiità d'Italia, condizione, che 
non poteva piacere ai francesi, desiderosi di as- 
saltare i^Austfiia in Lombardia ^ Perciò da ogni 
parte si attese a dispor le cose per la futura 
campagna ( Denina y. 

Addì 20 aprile fu presa dai francesi l' impor- 
tante fortezza di Saorgio, resali vilmente dal co* 
mandante cavaliere di S... A.4^ che fu poscia da un 
consiglio di guerra condannato jad essere fucilato, 
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e subì la morte con più fermezza d'animo, che 
non ne areva dimostrato comandando la guerni- 
gione di Saorgio, e coiroccupazione di quella 
fortezza i francesi s' impadronirono del colle di 
Tenda. Ed essendo t detti francesi passati per 
Ventimiglia, stato neutrale genovese, si imposses* 
sarono di Garesio, Ormèa, Oneglia, Caito ed altri 
luoghi^ e si portarono sino al Dego. Al pfimó di 
m^gg^o occuparono il picco di san Bernardo, ed 
avendo preso il forte di Mirabocco, discesero nella 
valle d'Aosta. 

Frattanto il re con suo editto delli i 9 gehnajo 
dimand^y a tutti i banchieri e negozianti dello 
Stato l'imprestito di un millione^ sotto l'interesse 
del 5 per •/p. 

Venne quindi pubblicato altro editto del 2S 
detto, con cui venne ordinato, che al primo 'di 
febbrajo s'incomincierà pagare la quarta più della 
tassa deirinsinuazìone degl'instromenti, e che al 
primo aprile si dovesse usare la nuova carta bo^ 
lata accresciuta del doppio» £ venne nel mede- 
simo tempo intimata altra sovraimposta di 1506ftO 
lire sopra tutti i beni delle provincie del Mon^ 
ferrato^ a pagarsi fra tutto marzo, e dimandato 
fedele consegna di tutti i restanti argenti de'par- 
ticolari, e dei restanti superflui delle chiese. 

Verso la fine del febbrajo si sono poste in corso 
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le pezze da soldi 18 e da soldi 5. Indi le prime 
furono poi bandite il primo luglio 179S colle 
pezze vecchie flà soldi 7 6. 

Addi 9^ maggio fu pubblicato altro editto di 
un sussidio proporzionato alle facoltà di ciascuna 
famiglia. 

Fu pure pubblicato altro editto, io data 14 
detto I con cui si chiamano al cambio tutte le 
pezze da soldi 7 6| e soldi IS, e si posero in 
corso altre monete di eroso-misto da soldi 20 e 
soldi 40, e tutti si recarono al cambio al primo 
di luglio apertosi nelle tesorerie regie, e fu pa- 
gato r intiero valore, purché non fossero difet- 
tose, ricevute queste in ragione di pasta,, e per 
più comodo si concesse una proroga a tutto 

settembre, passato il quale^ si sarebbero prese in 

'i ' ' • . 

ragione di pasta. 

Con manifesto camerale delli il maggio fu 
concesso la provvisionale permissiope del corso 
delle lire di Mfilano nei regii Stati, e suoi spez- 
zati, cioè a soldi 13 ft, soldi 6 8, e soìdi 3 h. 

In data del di 20 maggio si emanò altro editto, 

• • • . 

con cui S. M. proibiva qualunque congresso sotto 
qualunque denominazione, anche letterari^^ sospen- 
dendo i casini, e vietando si desse principio alle 
rappresentazioni teatrali prima del tramontare del 

SOl0, 
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E nello stesso mese con altro editto proibì 
V emigrazione dei sudditi. 

Con altro editto del di 31 detto si pose in 
corso per quindici millioni di nuovi biglietti, da 
lire 50, da 25, da i5, e da iO lire. 

Circa la domanda delle argenterìe e campane 
delle chiese, nelle memorie del canonico G F D C, 
trovasi cosi scritto -r— Si chiamano, e si ritirano tutti 
gli argenti delle chiese, salvo le reliquie, un 
ostensorio per ogni chiesa, e li calici. La catte- 
drale fu spogliata sino della mazza, bastone del 
ceremoniere, sottocoppe^ turriboli, ed ogni altra 
menoma cosa. 

La tema di un'insurrezione ha lasciato fra. gli 
argenti intatta V urna di sant' Evasio, ma do- 
veltero li antichi candelieri egregi,. la greca ba- 
cilla, e lavatojo d'argento donato dalla cattedraloi^ 
ed altre opere d'argento di fino lavoro, cedere 
alla sorte, e vederne spogliata la cattedrale. , 

Si lasciarono due campane alle parrocchie, ed 
una sola in tutte le altre chiese, senza riguardo. 
in ogni provvidenza, e distinzione alle cattedrali,^ 
ed insigni basiliche. Si è perduto il bel concerto 
di cinque campane del duomo^ ed è pure rimasto 
soppresso 1' altro insigne di san Francesco, che 
non aveva l'eguale in tutto lo stato per Tarmo* 
nico ed argentino suono delle qampane. 
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Fu pure soppresso 1' ufficio dei proy?editorit 
e datane rautorìtà al prefetto^ per servir sempre 
a suo modo la capitale* 

Neir aprile di guest' anno (a scoperta una con- 
giura in Tarino contro il re e la iiamiglia reale. 
Grandi carcerazioni, e pena capitale in persona, 
ed in effigie eseguite. Molti, fuggirono. 

Accadde pure nel maggio una rivolta in Sar- 
degna cóntro le oppressioni dei Ministri piemon- 
tesi. Viene del popolo espulso il viceré, cavaliere 
Bulbiani, già governatore di Casale, e di tutti gli 
altri impiegati piemontesi. Si ristabiliscono li stam- 
nienti del regno, e fanno dimando al re. 

Onde riporre i francesi che si facevano prigioni 
in questa guerra, si fa qualche riparazione nel 
castello di Casale, e si pongono Cherasco e Va- 
lenza in istato di difesa. 

Le miserie crescono ogni giorno, sono sparite 
tutte le monete, sino le erose, e non circolano 
che vigUetti camerali, che per realizzarli in mo- 
neta bisogna perdervi il 25 per. cento. Tutti i 
generi a carissimo prezzo, e. li poveri cadono a 
nuvole in città. ^ 

Fu apèrta una nuova scuola normale per le 
povere figlie; e fatta- dalla congregazione delle 
scuole normali di carità compra di una casa ti- 
cina alle nuove prigioni , la fece riedificare^ e 



kOiì 
rènne soleDnémente aperta li i9 novembre. Qae- 
sto nfiÒYO luogo pio, eretto e mantenuto con spon- 
tanee . elemosine, proiftette vantaggi^ grandissimi al 
pubblico, e rapisce il cuore di chi vaaVederiL 
Ciò malgrado, jper la massima imponente, anche 
snili governi, che le scienze ( non esclusi gU eie* 
menti del leggere e scrivere ) sono divenuti ab* 
bominevoli, ha dei nemici implacabili. Bue prin- 
cipti barbari, cui va a finire il secolo XVUL. Piiàno^ 
armi e sangue per la religione. Secondo; scienze 
pericolose ad uno Stato. 

Erano pure dalla Savoja emigrati molti preti 
e monache, e a Casale qaellì che eransi rifuggiti 
venivano dai conventi, dalle parrocchie, e dal Ca* 
pitelo alimentati, 

il barone Chini, generale e colonnello in capo 
d^l reggimento di Casale, sua patria^ benemerito 
in questa guerra, ma sfortunato, morì in Mon«* 
temagno, compianto dal re e da tutti. Havvi il 
suo epilafio in quella chiesa parrocchiale. 

La stagione di quest'anno fii neirinverno assai 
mite, senza neve e ghiaccio» 11 restante dell'anno fu 
interrotto universalmente da lunghe e straordina- 
rie pioggie. Poche grandini. Nel dicembre, freddi 
e ghiacci straofdinarii, neve arrivata a due piedi 
liprandi. 

Il raccolto delle grisaglie, a cagióne delle piog- 

26 
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gie, fu molto scarso, e si vendette ti grano da lire 
^9 sino a 56) e li marzascbi e meliga da lire 
""ìili a 28. Il vino andò a lir« 70 il botUllo ( M. C. 
A. D. C, ). 

i79!t. Vittorio Amedeo, pessimamente soddi- 
sfatto della condotta del generale Vallis; ne fece 
fare vive doglianze dal conte di €astèI-Alfero^ 
spedito alla corte di Vienna, perloccbè fu rjchia<- 
mato, e conferito di nuovo il comando al gene- 
rale Devins/con autorità però, a quanto. dicevasi, 
molto limitata. Venne egli a Torino ricevuto con 
gran giubilo da quelfa corte, alla quale espose 
quanto intendeva di operare neir entrante cam^ 
pagna* Si adunò in conseguenza un esercito di 
200000 uomini al Bosco, villaggio presso Ales* 
sandria* Era al comando dell'armata francese nel 
Genovesato il generale Kellerman. De vins. lo andò 
ad assaltare nei . suoi forti trinceraménti di san 
Giacomo, lo rispiose a Vado, e di là ancora lo fece 
fuggire. Kellerman aveva in questi incontri perduta 
molta gente« e non restavagli che circa 10000 
uomini, e non avendo forze bastevoli a soste- 
ner^, già pareva disposto a ritirarsi, se il Devins 
non si fosse acquartierato tranquillamente a Vado,, 
senza più nulla intraprendere* Il re rinnovò le 
sue doglianze e le instanze per farlo agire, ma 
ì nuovi ordini venuti da Vienna lo tennero nel* 
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rinMione. Egli stavasene tranquillo nel suo campa 
di Vado, né yalsero a farlo muovere le premure 
che gli facevano i piemontesi di avanzare verso 
Nizza* Le sue cure parevano unicamente rivolte 
ad ammassar denari ( Denina )• 

Insomkna gli affari della guerra di quest*anno 
andarono alla peggio per i piemontesi. Gli im- 
periali» che avevano a stento occupato la riviera 
di ponente di Genova, con vergognosa fuga e 
perdita di tutte Je artiglierie e provigioni, Thanno 
abbandonata. E i francesi erano padroni delia Sa- 
voja, 'Contado di Nizza^ monte d'Aosta, ed alto 
Monferrato, verso il mare ( Mem. del C. G. D. G. ). 
Tuttavia, al dir del Denina, i capi del governo 
francese, persuasi della difficoltà di portar la guerra 
in Lombardia, opponendovisi il re di Sardegna, 
cercarono d'indurlo, se non a collegarsi con loro, 
almeno a separarsi dalla coalizzazione. Si servi-^ 
reno del barone Viguet, savojardo, residente in 
Berna, ministro del re di Sa voja, e fecero a questo 
proposizioni vantaggiosissime, offerendo' al re la re- 
stituzione di quanto gli avevano 4oUo fuori della 
Saroja, con una porzione considerabile della Lonch* 
bardia austriaca» che si sarebbe acquistata, qua- 
lora separandosi ^alla coalizzazione, .lasciasse pas- 
sare Iq armate francesi pel Piemonte per portarsi 
sul Milanese. Ma nulla ottennero^ stante Tavver- 
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sione personale dello stesso re ai francesi. In 
questo frattempo la Prussia e la Spagna, illeate 
all'Austria, si distaccarono ^^ e fecero la pace colla 
Francia ( Denina ). 

Nella notte delli 17 gennajo fa fatta da on 
senatore delegato ed altri una severa perquisizione 
alli conti Sannazzaro Giarole, figlio, contessa Gia« 
siana, conte Radicati di Robella, sig* Plesaot, e 
sig« Vedano, sospetti di giacobinismo, ma tutto 
s^enza vantaggio • 

Su questo sospetto, da una durmaglta di adu- 
latori vennero di continuo molestate ed affrontate 
persono probe, e di carattere e di ogni eccezione 
maggiore. 

1 . francesi li 25 novembre^ guidali dai gene-* 
vesi, arrivarono improvvisamente addosso alle 
truppe austro-sarde, e fecero man bassa, uccidendo 
e faceqdo. prigione 5000 uomini e più; conqui- 
starono il campo, le artiglierie, i magazzini, ed 
in ispecie quello formalo nel monte di san Gia- 
como, che conteneva più di 4000 sacchi di grano, 
tuttoché il generale Devins avesse preso tutte le 
più giuste misure per impedire l'impensata irru- 
zione; onde gli austro-sardi, dispersi e male in 
ordine, furoi^o obbligati rifuggiarsi sotto la città 
d'Acqui ( Morano )• 

Nelli mesi di^^ marzo, aprile, maggio, si ristorò 
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li castello di Gasale, con formare nuove palizzate 
lutto all'intorno, alzar terra, riattare i bastioni e 
mura, e si spese una ragguardevole somma, ed 
erano impiegati iOOO uomini al giorno. 

Il verno di quest^anno fu rigidissimo, e tanta 
la neve, che si dovettero far scaricare li tétti in 
molti luoghi. I ghiacci durarono sino alla metà 
d' aprile, e il freddo fu cosi intènso, che gelarono 
persino i tini. Il resto dell' annata fu piuttosto 
piovoso. Il *f accolto del grano scarsissimo, ^ giunse 
sino a lire ttO al sacco; fu abbondante di meliga.- 
Quello delle uve fu anche scarsissimo; si vendet-. 
tero lire una al rubbo. • * 

4796. L' imperscrutabile superior provvidenza 
aveva disposto, non solò di aprire la barriera che 
divide la Fcancia dall'Italia, e sommettere le due 
Galiie al medesimo monarca^ ina far anche di- 
pendere da un solo volere la ' più nobile parte 
del mondo nostro. Un tumulto strepitoso, suscitato 
a Parigi cóntro la convenzione nazionale domi- 
nante^ aveva dato luogo ad una forma di gover*- 
no, che fu quella del Direttorio esecutivo, e no- 
minato un più abile e felice generale^ comandante 
r armata d'Italia; il che minacciava di gagliarda 
invasione il t'iemonte tosto che la stagione desse 
luogo alle operazioni militari. Il re di Sardegna, 
troppo conoscendo le 'forze sue, e quelle che già 
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i francesi avevano ne' suoi confini , e che stavano 
per accrescersi ancora, chiedeva nuovi ajoti, e 
per concertare ii piano delle operazioni presen- 
tanee^ mandò a Vienna ii barone de la Tour, e 
il marchese di san Narzano; e questi^ come instrnt- 
tissimi delle cose passate e dello stato presente, 
erano stati eletti a iquesto. A loro sollecitazione 
edelcOnteCastel-Alfero, che già trovavasi in Vienna 
inviato straoa dina rio, fu destinato al comando, in 
luogo del generale Devins, il barone di Beaulieu, 
riputato non naeno per la sua bravura, quanto 
per la sua intelligenza; ma egli trovò un trop^ 
pa. più • valoroso e felice avversario che non 
aveva potuto immaginarsi. Era questi Napoleone 
Bonaparte, quale nominato dal Direttorio a ge- 
nerale in capo deir armata, d' Italia^ parti da 
Parigi nei primi giorni di aprile di quest'anno, 
e preso che ebbe da Scherer il comando deireser- 
cito dejstiùatogli, attese principalmente a cangiare 
il govèrno di Genova, mediante le intelligenze 
che dentro aveva* Riducendo Genova a costitu- 
zione democratica, egli era sicuro di averla da 
lui modesimo dipendente, e di trarne quanto gli 
potesse far d'uopo per portare la guerra ip Lom- 
bardia, li Senato^ di ciò assai persuaso, sollecitava 
con stomma premura il generale austriaco a pre- 
venire il colpo che si temeva. Beaaliea fece dun- 
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qae da' un corpo di sei mila uomini drca oc« 
capare la Bocchetta, con ordine di avamarsl 
sin presso Genova ad incontrar l' inimico, che 
si avvicinara a Voltrt* Quel corpo raggionse colà 
il generale Massena; lo^ respìnse talmente, che 
Bonaforte colà giunto, stima conveniente di cedere^ 
Beanlieu andò a prender campo tra Dégo e 8as^ 
sello, donde mandò il génersJe Argenteau ad 
occopare il posto importante di Montenotte, 8cac>» 
dandone i pochi francesi die colà erànsi portati* 
Questi, preso che ebbe Montenotte inferiore, tenne 
diètro airinimico, giù ndla valle, e trovando un 
Inojg^o più comodo, si alloggiò, lasciando sul monie^ 
detto Montenotte superiore» pqehc truppe le^giwe^ 
I generali francesi accortici di ciò, fecero arram«> 
picare in quel monte alcune soldatesche, e scac- 
dati quei pochi austriaci residenti, diedero :.ad« 
dosso al corpo austriaco che stava ndla valle^ 
e lo aconfissero totalmente* Il generale Argen-^ 
teau tardi accortosi del suo fallo, perduta la geute 
ed artiglierìa, fuggi tutto solo. Il giarde -seguente 
a quell'infdice affare, arrivò' il generale Unassoyitz, 
che per Sassello penetrò in quel sito, dove Ar- 
genteau era stato rotto, e eoa soli ftOOO uomini 
battè i francesi, e ritolse loro le artiglierìe che 
preso avevano. NeUo stesso tempo, d'ordiue del 
generale Béaulieu, il Rocca venne con un oorpa 



di trQppii> penetrò sino a noslfca Donna di SavoM, 
per ocfoiipaNj od generale Colli, Gos$eri4, lw>(^ 
imperante siillà fiatmida'^ presso Millesimo. Bo- 
naparte^: conoscendo l'importahzh di ^neato luogo» 
ai , lece iiteonlro all' am Irìiteo' oonte : Brimn, ge« 
nera£&f ; quale vigorosamente , ' Mstennè • V impeto, 
e fece grande' strage di méaàci; ma Qoa essendo 
sbsteoaidr dal Colfi, coioie. avrebbe dovuto, do?et(e 
IR eappiia dde* giorni darbi ptigione con .tutta la 
sua .gente, i francesi impedronh-òfllst diiCosserìa, 
tagliavano la' linea anstrop^sardà, separando. 'l'ar- 
mata - di Briaolieu; gettatbi / sopra Dègo; feoero 
{Vngione . i doe reggimenti piemontesi , mandati da 
AlessàindTta. Beauiièu costretto a ritirarsi, venne 
a-prendér campo al Bosco^ vicino adi Alessandria. 
ItiColli'che erasene stato i^anqnilhi nel suo campo 
vi^.or a Geva, si vidde. assalito 4Ìal córp^ fraa* 
c^èf 5; . quale 1 li i 3 aprile erasi rivolto verte il 
Bloadovi. < Golii sostenne . i . j^rimi assalti 9 ma il 
giórno dbpb^' assaltato' eoa forze maggiori, fu co- 
sbriettef a • ritirarsi più presso a Mqndovi, «dove 
Bonaparte coi generali Augereau, Serruri.er , Lan- 
nest Muvat,, ddpo mr combattimento assai vjvp, lo 
obbligò' a <iedere il can^o^ k lasttsre che senza 
tirar colpo fossero fatti prigioni diie reggimenti, 
ubo sviTsero, piemonlete 1' altrot colà improvvi- 
samente abbandonati. Bonapafte Catto in tal mede 
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padrone della più importante parte dette subal-^ 
piar proTHitie, si portò aTaoti, e senza impiegare 
' tPop]^ai gente, e troppo tempo per assediare Cuneo, 
andò) a prender quartiere a Oberaaeo, pochi miglia 
diélanfe dai Cuneo, nel cuor del Piemonte, ed a 
portar lèv sparénto ndta capitale. Non tanto, l'ar*^ 
rivo delinemico esterno, quanto che la disposi- 
zione interna della cittadinanza, in gran parte in- 
festa )di. contagio giacobinèsco, metteva a pericolo 
di mali esiremi il re e. tutta la «corte, e tutto 
il popdlb./ Fa pertanto- risoluto nQl rea! consiglio' 
dt.iar la pace ad ogni- còsto. Noto è troppo, 
avére^^contribuito a determinare l'infelice monarca 
ir cardinale Costa, arcivescovo di Torino, perso- 
iM99v> sommamràte riverente e stimato, e che 
eonoteeva- la • dbposizione intema della capitale. 
Presa adunque, comunque si fosse, la risoluzione 
di dobiai»dar la pace, si pensò di mandarla a ne- 
goziare in • Genova col ministro francese Tylli 
dal flìinistro spagnoolo, allora residente alla corte 
df Toribo, particolarmente amato e stimato, ed 
affezloQalo\al re, ed' al Piemonte. Ma in tale 
occorrenza non seppe contenersi abbastanza, e 
Bonapiarte istrutto della intenzione di Vittorio Ame- 
deo, parlò con più- alto tuono al barone de la 
Tour, e al' marchese Costa, savojardi mandati a 
Cheraseo a* largii proposizione di pace.' Il risultato 
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^toA di quella mysioDe» die dèlia CDRÌspondentai 
che nello stesso tempo ebbe Inogo tra il geoe^ 
rale Colli <d il geberalìssìiBO fraocese, fu i'ar-» 
mistizio accordalo, a condizioni tali, che dpe altre 
battaglie perdute, e la presa di Cuneo/ non avreb* 
bero potuto cagionare più vantaggio al vincitore. 
Queste condiizioni portavano, éhe francesi Teste- 
rebbero in possesso di tutta quella parte del 
Piemonte che avevano o<!cupato; che ai darebbe 
in poter loro il caatello. dì Ceva e la città £ 
Cuneo, e dalla parte, opposta, Tortona ed Alessan- 
dria; che le truppe francesi potrebbero senza 
impedimenti stabilirsi ani «^ Po sotto Valenza, e che 
per tutto il pae^e, che ancora .restava al re di 
Sardegna, i corrieri ed ajutantt francesi avessero 
libero il passo^. Segnalo ad ogni modo Tarmistino 
ne'suddelti termini, ed accettato dal re, rimanda- 
rono a Parigi Thaon sani' Andrea di ReveUo, e 
seco. lui ji cavaliere TonsOi primo, ufficiale della 
Segreteria di Slato per gli affari esteri. Intanto 
Bonaparte, fatto immediatamente occupar Ceva e 
Cuneo, si portò egli stesso, a Tortond per potere 
da quivi innoltrarsi . nella Lombardia. 

Fra le^condizioni imposte al re di Sardegna 
si rimarcano la cessione in perpetuo del ducato 
di Savoja e «contado di Nizza, la demolizione dei 
forti di Demonte, Brunetta ed ExiUea, coapr^i- 
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bisione di più rifabbrieariii e ragioni d'imporre . 
eontribozioni, passando, pendente la guerra. In 
sèguito a ciò« i francesi occuparono rapidamente 
Milano e la Lombardia austriaca; s'impossessarono 
di Modena, Bplogna, Ferrara ed. altre, organi»- 
zandole coi loro priiicipii repubbl(cani« 

Prima della stipulazione di questa pace, erasi 
scoperta una nuova congiura in Torino contro la 
vita del re e la forma monarchica del governo. . 
Furono fatti, molti arresti, ed alcuni subirono la 
pena capitale , . alcuni fuggirono. Si trovarono 
involte persone di ogni qualità e condizione. 

Passando ora agravvenimenti di Casale, addi 5 
marzo con repentino ordine fu dispensato dalla 
residenza ed amministrazione del governo di qne« ^ 
sto ducato il cavaliere del Caretto, Gran Croce ecc> 
e costituito governatore in secondo il cavaliere 
della Chiesa della Torre, luogotenente di cavalleria» 

Nell'aprile fu nopiiinato a questa sede veseovQe 
di Casale, con nomina assoluta, eseguitasi dal re 
per questa prima volta per concessione della S» S, 
e derogazione de concordati, in vigore di cui lu 
sempre provvisto per rosa, fu^. dissi., nominato e 
confermato il signor abate Carlo Vittorio Ferrerò 
della Marniora, torinese, cavaliere dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro, è limosiniere .di S. M, d'aùni 39, quale 
poi nella prima domjenica di settembre fece il auo 
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iDgresso, qifale fa per parte della città e cittadint 
festeggiato con afaraoso decoro. 

In quest'anno Gasato ebbe T. ònere di vedere 
ar detta promozione esaltati altri due siroi concifr' 
tadini, cioè Tabàte Vincenzo Mossi di Morano, li« 
mosiniere di S. M, al vescovalo d'Alessandria, e 
il P. domenicano Passati, segretario delFIndice in 
Rama, a quella di Tortona, sebbene già in età 
aiwizata. 

Addi i k gennajo mori in Torino il conte Gri- 
sella di Gunico, nostro concittadino, già ministro 
a Roma per Sua Maestà^ e riformatore in queHa 
Unii^ersità. 

Mori pure in quest'anno, celibe, in età di anni 
70 e più, il signor marchese Natta d'Alfiano, pure 
casalascò, ultimo di sua famiglia, col patrimonio 
calcolato di cinque milioni di capitale. Lasciò di 
finire e compire l'edificio ohe fa* facciata all'ospe- 
dale di carità, di costrurre la facciata di santa 
Maria di piazza, sua parrochia, e lire lOOOO alla 
cappella di sant'Evasio. Chiamò erede il principe 
Galene, delle tre Case di Napoli, suo parente ex 
fùtmina — { Uem. del G. G. D C). 

Mentre la guerra infuriava nella Lombardia, il 
re Vittorio Amedeo languiva tristamente in Torino, 
o biella sua favorita villeggiatura di Moncalieri. 
Un accidènte àpopletico lo cojse a niezEO ottobre. 



e lo tolse di vita in età di anni settanta compili, 
sette mesi dopo la &tai pace conqhiusa in Cbe^ 
rasco. Non mi; estendo a lave l'elogio 4ell0' '$ue 
viriu^ chjè il Denina, ai capo 1 lib. XVIII. della 
storia deiritalia occidentale, a lungone la parola* 

Gli saccedette il principe di Piemonte, prioMM* 
genito de'^uoi quattro figliuoli/ cbiankato, dal nome 
dell'avo suo, Carlo Emanuele IV.^ di geAip e di 
carattere poco simile al padre,* e non molto dal- 
l'avo, e molto meno al ffisavo« Ebbe questi per 
institutore' il P. Giacinto^ Gerd^l, barnabita savo<» 
jardo, uomo dotto,, savio e prudente, e cbe.[ier 
proprio sentimento, e per conformarsi al genio 
dei genitori, massimemente' della madre spaga«|olajj 
e del zelantissinio cardinale delle Lanze, • ispirò 
al suo reale discepolo genio pacifico e pio, an-« 
zicbè militare e politico ( Denina )• 

Stagioni. Il mese di genn^o fu cbiaro e s^nza 
nevi^ e gelo pochissimo. Ma dal di 29 febbrajo 
sino addi 8 marzo caddero gran nevi, -e si foffri 
gran freddo, il quale durò sino a tutto aprile. 
Successe poi siccità grande sino aUa. fine d'agosto. 
Nel settembre in poi^ dirotte pioggie IrequentiiBn 

sime, le qi^aili si può dire durassero sino alla fine 

■ 

deirannò. 11 raccolto del' grano fu piuttosto ab* 
bondante, meliga [e nv»rzaschi scarsissimi, poco 
fieno, e niediocre raccolta d'uve. 11 prezzo del 
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grano andò a lire 35 al sacco, la meliga a 21 , 
e il vino a lire 20 alla brenta. 

Alle tante miserie che soffriva lo Stato soprag- 
gtunse Tepidemia nelle bestie bovine in Monfer- 
ratOy con gravissimo danno deH'agricoltura, e mi- 
a«ia de'luoghi infetti. 

Si proseguiva pure a vendere alFincanto li beni 
delle Opere Pie, per convertirsene il prezzo in 
lioDti. 

Le monete d'oro e d'argento parevano fossero 
da noi bandite, é solo circolavano biglietti came- 
fali, il di cui cambio giunse sino al ^0^ per % 
ài perdita. Scarsissima era anche la moneta «rosa; 
e tanti con biglietti alla mano non trovavano chi 
volesse venderli pane e vettovaglie. 

•Per ordine del nuovo; re furono in Casale fatti 
meschinissimi funerali al re Vittorio, è senza al- 
cuna funebre orazione, mosso dalla pubblica ca- 
lamità presente a risparmiarne le spese. 

Correva pure sul finire di quest'anno voce, che 
il re Carlo Emanuele, volesse rimettere in Casale 
l'antico Senato, la qual cosa era stata pure ven- 
tilata nell'ascesa al trono del re Vittorio. Ma ciò 
era un divertimento ' che prendevansi i torinesi 
( H. del C. G. D. I. y. " 

1797. Addi 20 gennajo, sul far del giórno, 
comparve «opra Casale una meteora a guis^ di 
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stella assai grande, che offuscò tutte le altri luci, 
lasciando ' gran sitriscia lucida, e crepitò sensibile 
meste allo scomparire. 

Frattanto i repubblicani francesi , dopo presa la 
Lombardia austriaca,. il di 6 febbrajo finirono di 
cacciare l'imperatore dairitalia, con prendere Man- 
tova. Assaltano le legazioni, e il.papa. fa pace col 
governo, cedendogli Bologna, Ferrara e la Ro- 
magna. Stabiliscono la repubblica cisalpina^ di cui 
è capo Milano. L francesi, dopo presa Venezia, fanno 
la pace ^irimperatorc;, a cui cedono Venezia colle 
città di terra ferma, e il Friuli; gli restituiscono 

Trieste, e lo impossessano della Dalmazia veneta. 

• 

Infrattanto gli Stati del re di Sardegna tre*» 
vansi nella più spaventosa miseria, e dicesi che 
il deficit sia di quattrocento e più millioni. Li vi- 
veri crescono ognor più. Oltre a ciò il governo; 
dopo moltissimi aggravi!, rUi)assò il valore delle 
monete erose della metà, sminuì del sesto il 
patrimonio . delle chiese, e del terzo per \ quello 
dei particolari. 

Intanto di quando in quando scoppiavano con- 
giure alla capitale, che a pena si sopirono a furia 
di carcerazioni e giustizie capitali alla militare. 

Questo mal contagioso si. vidde totalmente di- 
latato, che alcune Città del Piemonte si ribella- 
rono e tentarono ài erigersi in repubblica. Asti 
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priocipalmente e Monca! vo fraleraizzaroDO, e A 
orgaDizzarono in repubblica indipeodeiite, straaci- 
Dando a questa scimunita imprefia yarie eircon- 
Ticjoe terre* 

La nostra città di Casale ( bisogna darle questa 
lode) si distinse nella fedeltà, con molte precanuòni 
saggiamente prese dai cittadini per allontanare 
questo fatai morbo contagioso; e n'ebbe lodi dal 
re Carlo Emanuele. 

4 

Onde andar al riparo a tanti disordini^ fa sta- 
bilita in ciascuna città una Giunta per punire di 
morte gli insorgenti, come fu fatto, senza riguardo 
alcuno a'caratteri e grado di persone, ancbe ec- 
clesiastiche, specialmente in Chieri, Asti, Mon- 
calyo, Biella^ ed altri luoghi. Qui in Casale fu- 
rono co/idannati ed esecutati. tre di Tonco, e uno 
di Casorzo, non che i fratelli Fagiano di Moncalvo 
ed altri^ per sentenza di questo Tribunale ( Nem. 
del C. G. D. C. )• 

Fu pubblicato per parte della civica Ammini- 
strazione di Casale il di 23 agosto il presente 
proclama; 

« Persuasa la civica Amministrazione, d^e tutti i 
buòni ed onesti cittadini, animati dal desiderio 
del buon ordine e del pubblico bene, approvereb- 
bero di buon grado le previdenti sue mire, e* si 
farebbero pregio e dovere di* concorrere alla co- 



mmiallUBDquillitl^, ebbe ricorso eoo suo convocato 
delli S scadente alla clemenza del SovranOi cbie*- 
deddo. h facoltà di caparare nelja città tanto fer- 
mento, che basti a provvederne li p^eslini, almeno 
negli ultimi sei mesi precedente il venturo rac* 
colto. Furono difatti beoignamenle accolte le di 
lei siipplicbe, essendo stata questa regia Giunta 
d'aimoita àutorfaszata eoo . lettera della Segreteria 
di Stato delli i6 a concedergli la dioModata 
facoltà, come gliela concesse con suo convocato 
deUi 3i ora scadente «i^sto. 

p Otteaoto queatp primo ponto, resta alla civica 
ammMu^trazione f>gm notivo di sperare, .che le 
provvide sue intensioni verranno secondate dal 
telo d*Dgni buon cittadino per Jl bene comune a 
per la pubblica tranqpillità, dalla quale la privata 
io gran., parte dipeo4e« E niolto più lo spero, po« 
teodo ognuno concorrervi senea grave suo inqo* 
modo, come chiaramente appare dai seguenti ar- 
tìcoli. Invila ella pertanto tutti i possedenti, af^ 
fittavoli e tenementarii di granaglie. 

1* A dare alla amministraziooe una sincera 
consegna del formento che hanno da vendere, 
questa ^.riceverà nel palazzo di $• H^ alla città 
assegnato per le ' di lei unioqi dal segretario de- 
putato oei quattro s.usseguepiti gforni 30 e 31 
scadente^ e 1 e 3 prossimo settembre, ìdalle> «re 

J7 
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nove sino alle dodici del mattioo , e didle fra 
sino alle sei del dopo pranzo. 

V A sottomettersi volontariamente al colino 
che si fisserà in proporzione delle date consegne 
sul totale di otto mila sacchi conceduti da S. M» 
obbligandosi a consenrarlo sui propri granai,, ed a 
non venderlo senza un biglietto dell' amministra* 
zinne, che sola ne regolava la distribuitone, qua- 
lora però non amino meglio fissarsi da loro mede« 
simi un generoso cotizzo. 

3^ Ne' sei mesi di febbrajo, marzo , aprile, 
maggio, giugno e luglio, verrà dall' amministra- 
zione fatto rilevare ripartitamente . il conservato 
frumento ai prezzi allora correnti, da pagarsi con- 
temporaneamente; e verranno indi su detti prezzi 
regolate le tasse del pane. Ed affinchè suU' an- 
ticipata e ritardata vendita mensùale non T^nga 
a risultarne alcun danno ai particolari, seguendo 
le regole di buon padre di famiglia, si avrà ri* 
guardo nella distribuzione di prenderne mensual- 
mente da ciascheduno una quantità proporzion9ta 
alla rbpettiva quota. 

k? Potendo ad alcuni particolari concorrenti 
riescire incomodo, per i privati loro interessi , 
r aspettare 1- intiero interesse del cotizzato fer- 
mento sino al issato termine, sono avvisati di spie? 
gare nella loro consegna, se intendono di arerò 
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iOBfime antietpate di danaro a conto, affincliè possa 
l'amkninistrdzione prendere le necessarie misuro. 

S^ Essendo Ben note 'le strettezze di quest'ani- 
ministrazione, ha ella tutta la fiducia che, trat- 
tane una vera necessità^ nessuno dei concorrenti 
cercherà delle anticipate, massime egregi^. In ogni 
caso però invita pure i cittadini doviziosi, ai quali 
più che agli altri deve premere la pubblica quie- 
te, ad offerire in gratuito imprestito quelle 
somme di danaro che potranno denza grave 
incomodo da esser loro restituite nelle succesr 
sive vendite che si faranno dei caparrati forménti; 
Ed affinchè posaa ella far prontamente i suoi giusti 
calcoli, sono questi pregati a fare le loro offerte 
nel termine medesimo fissato per le consegne. 

» Il fine rettissimo del pubblico bene, cui sono 
indirinate codeste provvidenze, dipendendo da tutti 
e da ciascheduno, fa giustamente sperare alla ci* 
vica amministrazione, che ogni buon cittadino ed 
onesto si farà una doverosa premura di secon- 
dare le sue mire, che non ad altro tendono, che 
ad assicurare quanto per lei si può* alla città il 
buon ordine, ed al cittadini la sussistenza e la 
tranquillità — Gasale ecc. i. 

Pare che ciò non abbia potuto avere il suo 
effetto, poiché ritrovasi altro ordine in data delti 
33 novembre a tale scopo della R. Giunta del^ 
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i^aonona, stabilita in Casale, il quale cosi si esprime; 

e La rapidità con coi aumeotapo di presso di 
il grano e i generi granatici di ogni altra specie, 
sebbene debbasi credere, cbe possa derivare da 
lutt'altro motivo, che da quello di ima positiva 
scarsezza dei medesimi, ad ogni modo volendosene 
questa R. Giunta meglio accertare, affine di pre- 
venirne la mancanza, e provvedere a quanto possa 
esser necessario alla sussistenza di questa popo- 
lazione sino al nuovo raccalto, ha determinato di 
prescrivere, come al pre3ente ordina e prescrive 
a qualsivoglia persona abitante in questa cillà e 
suo ierritorio, di qualunque stato, grado e con- 
dizionCi prestinai, granatai, farinoni, corpi eede- 
siastici, secolari e regolari, monasteri di monacbei 
pd opere Pie^ di consegnare fedelniente e distin- 
tamente il grano e granaglie di ogni specie, 
^nche in farina, comprensivamente al riso imbian- 
chito e ritone presso loro esistente, non tanto io 
questa città, che nelle loro case di campagna e 
passine situate nei si|burbi di questa medesima 
pitta ed altrove. 

» Detta consegna, da cui non anderanno esenti 
tutti gli abitanti de'detti suburbj, ed alle cassine 
del territorio di questa città, sia che sieno agenti} 
fattori, massari^ o schiavandari, dovrà Carsi peif 
iscritto) in questo palazzo di città, ^ mani ^el w- 
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gteiàno della mede^idfaj o di quell'altra pérsontx 
che dal medesimo verri destioatà, pendente giorni 
cinque dopo la pubblicazione del presente, delle 
ore nove del mattino sino alle cinque pomeri* 
diane, e dovrà regolarsi a staja^ per potere più 
agetdinienté formare il sofaimarione. 

» Nella stessa consegna dovranno eiisiservi coni- 
presi il grano in natura ed in farina^ 6 cosi pure 
ogni altro genere destinato alla cOnsumazionel 
delle rispettive famiglie, ed anche pél seminerio 
dei marciatici, poiché^ nel calcolare il dippiù o' il 
di meno ai bisogni di questa popolazione, vi si 
avrà il dovuto conveniente riguardo4 

» Del grano e granaglie che si consegneranno^ 
ogni consegnante o teohnentaHo sarà tenuto, a* 
Intsùra che se ne faranno delle vendite, conse* 
guarii nel termine di ore ventiquattro al prono* 
minato segretaro, specificando la qualità, ^^antità 
e prezzo del genere venduto, il 'nome e cognome 
degli accompratori, de di questa dttà e provincia, 
oppure forestieri. 

» Coloro chei quantunque tenementafii di ci^ 
mulo di grani, o granaglie di altra specie, ne 
avranno fette deMó vendite, senza che per altro 
il genere venduto sia stato trasportate dai loro 
granaj, saranno parimenti tenuti alla consegna, 
enunciando essi il nomci cognome dciraccompra* 
tore, ed il loro prezzo. ' 



» Anche il grano promesio ai prestioai k 
ÌBOonlo della quofidiatia sotpmioistràDza di paae^ 
dovrà esser coosegaato, o si dichiarerà in qual 
tempo ne sia conTeouta la leratora^ 

» I prestinaj^ fidellari» ef vendeati farida, dovran*^ 
no d'ora in avanti, e sino al nuovo raccoUOf conse- 
gnare a mani d«l predetto signor segretaro di 
città le aocompre di grano, che faranno identro 
il termine di ore ventiquattro, accennando in 
det^U^ consegne, non solamente la quantità del 
grano accomprato, ma ancb^ il nome, cognome 
del venditore, ed il prezzo a cui Tavraaiio pa^ 
gato, sotto pena, in caso di inadempimento, di 
essere sospesi dairesercizio della loro professione, 
ed anche di pena più grave, secondo le circo* 
stanze de'casi, 

. Il . fine, cui tende ìa^ sovra prescritta consegna^ 
ci lusinghiamo che animerà coloro, che nudri» 
scono un vero spirito patrio tico, ad adempirvi 
colla più scrupolosa fedeltà ed esattezza; ma 
qualora mai si venisse a riconoscere, che da al- 
cnni vi si fosse contravvenuto, i^rà in dovere 
la regia Giunta di farli soggiacere alle pene pre- 
scritte dalli yeglianli regii editti; con procedimento 
d'ufficio» anche io sèguito a denuncio segrete, ed 
i denunciatori . godranno dei vantaggi dai mede^ 
simi, regii editti loro accordati* 



I MaDèiamò il pretente pìibblicai^i io questa 
città e in tòlti i lotfghi, ad eaclusiope d'ignoranza 
eie; etc» »• * . 

* Addi i8 noveihbre soggiornò in Casale la 
principessa di GarignànOi della regia -Casa di Saa» 
Sonia. Alloggiò aUa Posta^ ove pernottò. L^'ndomani 
fii keifvità di messa in san Pietro Apostolo, con 
aibfbniài onorata dai due góTérnalori e dal tc* 
àeòto; fb fatta la parata, é sparo di cannoni. • 
In quest'anno, dal gepaajo sino alla metà giù*- 
gtto, fece un tempo triste, con fiochissime oerii 
ma neU>ie e piòggie; e nei. mese di giugno ^ per 
tutto luglio,-' àicetfà grande* Nel settembre >e4 
otiobre, temporali devastatori per là grossa gra* 
gnuola. 

II rfiocolto del grano fu generalmente scarso j 
e li marzaschi non diedero la sentente; meliga^ 
Scarsissima • Quello delie uve fu mediocre. H 
grano ialse sino a lire 50 al sacco^ meliga e 
marzaschi lire kO^ vino 4ire 26 la brenta é 

Nella capp0lia di sant'Evasilo fu rifortaato ( ossia 
giìastato ) il presbitero e sctirola sulF idea del 
noArclìese B... d'A;.. con granf dispendio ve pe»- 
siinoia riuscita. . 

Venne anche ordine nei mese di deoembre di 
dc^ver . continuare, à sp'ete del regio erario le 
nuove prigioni, troppo necessarie alla sicurezza 
pubblica e correzione ai cattici- 



H qm^^ a«e^ i Beiwélttii|i di TaàOer detta 
stretta 'vtforaui) emlgratll dalia Savoja^ ri stabiiiroiio 
a santa Maria de*Monti» presso Grazzanov per dono 
fàtlofi diali' abate di san Marcel di <fuella chiesa, e 
éi idaoggia ftOl circa, beoi incolti intoraa M essa 
<r Me». C C. ». G, >. 

>i708'. Si passava di ri^oloeione in rivohrzioDe 
«air'Ualiay ie . fo ri lacera a ' disegno, anzi credo 
per ti>QSloiIo«. Si coinìnciò a dive, éhe dappoìebé 
era' «Biduta^ I' asistocfaslQ di Veneaia^ bisognaTa 
die anche queife dì Genoira avesse la sorte me** 
dtosima. Si die mano airoperav gli emiisiùrii ff$m^ 
cesi e eisalpìni, e i democratici deirinterno non 
mancavano; Lo stesso ministro di Francia fomen- 
tava segretamente e apertamente i novatori. Si 
fece tanto, cbe una 'rivoluzione terribile spaventò 
ad un tratto la capitale della, Liguria. Ne è in« 
flmorito ìt Senato, e si dispone a capitolare coi 
ribelli, «na viene salvato, dai carbonari e dai 
bastagj* Questa gente dèi popolo, che niente in* 
tendeva delle teorie del giorno, si unisce, ri arma^ 
e coi4« addosso ai novatori gridando: PiVa Maria, 
t^c^ M JMneipe Serenissimo. Sossiegui mia torri- 

■ 

bile mischia, rabbia feroce da ambe le parti, e 
ecorre il' sangue a torrenti* La vittoria ri di^ 
chiara pei difensori dell' antico regime, dm gli 
^gentt^ del generale in capo non . voleiido dm^ Ja 



laro epen ti fÉrfestosifi a mexio ^ si» CQrso^; 
aegiftilat^oa' il loto caprkcio di Aire, delto Titolo** 
Eioai, preletìdenda d' indebolire l'ioffoenza dell^ 
Au^ri» in Italia^ col: cambiare i governi aatiehi^ 
qnvsi. che te cesaiotie di V^enezia a questa potenw 
non ttveàse messo la penisola interamente' alt* 
discreziope del Sovrano germanico. 

Per' giungere a caponi rivolnzionaré Genova^ 
Bons^pte minacciava fortemente iì Senato perdÉ^; 
akuni francesi in quel tumulto erano periti, €> 
facevasi correr voce, non esservi altro mezso per • 
pacificarlo, che cangiando la forma dei governo^ 
Gli si . cedette, e fu spedita una deputazione a^ 
Moolebello, quartiere generale di Boqaparte,' fW 
entrare in negoziato; V antico reggimento venne 
distrutto, ai creò un governo provvisorie^ e si 
die una coslitoziofle, che, secondo 'Fettipirlsmo del 
giorno, non fii che una copia di* quella di Prahcia. 
Gli esaltati fecero delle follie conformi al tempo« 
Si bmcdò^ aulla pubblica piazza il libro d'oro, 
e la s^occhezza giunse sino ad afebattt^re la sta-^ 
tua di Andrea Dona, trattando d'aristocrata quegli^ 
cui Genova cita debitrice . difella SI19 libertàp. 

Era pure :stato segnato il trattato di Cam^o-^ 
Formio t &Uo (ra li plenipetemiarii dell* Frane» 
e dell' Austria, e dopo averlo concliiuso, e or« 
ganizzata la Cisalpina^ Banoparte lasciò Pltufia^ 



petamàM^àd amstere.alle cònferenke di RàsCa'd: 
io qu^td frattempo ' tfimalti in Róma si sofsci^ 
tarono, eceitaii ^al ifeiferalè francese Dnphot, gio-^ 
tide : eaaltelo e pieno dibraTora, unito ad nnà 
Bumerosa truppa di riscaldati demaeratici / ma 
fedito mortalfiseote quésti, ì democratici si sai- 
Vano a furia* 

. I) Direttorio c<>lsé. T occamooe, e dichiarò la 
gOiarra al Pontefice, e il g(enerale Bértler fa in- 
oaricato delta spedizione, né affaticò ad impos- 
sétearsi di Roma; Si pretese da Pio Vi utfa for- 
male abdic^ausione, i&ia non volle accondisttende^e, 
Oi fu fetto partire da Roma^ e condotto in To- 
sMiia, fu privato di tttttt i suoi Stati e della 
aompità* > 

In quest'anno, nel mese di maggio, nella mina 
d'iluna atterrata casa^ altre volte dei PP* Bar- 
nabiti di questa città, óra deirillustri^ima signora 
marchesa d'Oddalengo, fu ritrovate un sigillo di 
ottone, portante alla circonferensa il qui esteso 
mottoi SigillUfà ^óietmUk popùli Verftguim Baso-' 
rum. Avea là data del 1306, e ninno, per quanto 
mi sappia,' seppe darne la spiegazione. 

Stavsi tale scudo in canapo liscio: capo lineato 
*io sbarre, escentivi dalla sommità i denti di ra^ 
niello, alternanti quattro gigli. ^ . : ' ': 
. Erano . stati condotti ' nel ciisleHo* ^ di Casale 
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5ÌQ luoruseiU g^a^obini, insourtf ft Garoggio, latra,' 
PaHanza, Domodossala ed altri luoghi, quali,. dopo, 
aver piaotato V albero della cosi detta libertà^ 
furono jdalle regie truppe dispersi e dissipatii 
Erano essi .tenuti, in detto castello con sonano, 
rigore. Li -26 maggio- furono in detta castello- 
fucilati i loro capi Luoteau e Lyons, francesi» con 
altri otto dello Stato» e dodici furono mediti a 
NoTara e Pallanzs^ per subire la stes^ sorte. 

Erano gritaliani al punto di sperimentare, se 
i soldati del nord ^ avessero più pserbo di quelK 
che piombarono loro adesso, dall' ovest, e già, 
pareva che V Italia, colla atessa celerità che i 
francesi Tavevano acq^stato, dovesse loro fug- 
gire di mano. La spediuoue d' Egitto aveva al* 
lontanato dai campi d'Europa la miglior. armata, 
e il miglior capitano della Francia. U nome, di 
Bonaparte, e dei suoi valorosi commilitoni d'Italia, 
non imponeva più alle potenze, e mercè le cure 
dell' Inghilterra , esse rinnovarono una nuova, 
lega; 1' Austria, il re di Napoli, la Russia e 
il Sultano, vi presero parte. Il re di> Napoli fu 
il primo, forse imprudentemente, a dichiarare le 
sue intenzioni, e marciò con una bella armata 

♦ 

sullo stato romano. I francesi, « sotto il comando 
del generale Championet, sono in troppo piocol 
numero, e si ritirano, non potendo resistere. I 
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n«pòlH»ti entrafid *in tioùHH, e disiniggfddtf M- 

fittiertt repoM>Iica cbe era sfata creata, e la Tin- 
abile eittà oon fu trattata meglio da essi, che 
dai francesi, it|uaottin^e entrambi s' annunziaér- 
fiero cònie liberatori, e la gallerìa dei Vaticano, 
dipinta da Raffaello e rispettata daii francesi , 
porterà per lunga pezza l'impronta della barba- 
rie napofilana.: 

Championet riccTuti alcuni rinforzi , e vedendo 
ì napoletani, sebben superiori di forze, sparpagliati, 
risolse attaccarli, e assecondato dal generale Mac- 
donald, la vittoria coronò i suoi sforzi^ e le truppe^ 
del rei Ferdinando furono respinte. I francesi rien- 
trarono in Roma, e ti ristabilirono la repubblica, 
ma non per lungo tempo. U generale francese, 
senza ordine del Direttorio s'inoltra verso Napoli, 
trovarono un forte ostacolo nei lazzaroni, e^poiif^t 
mancò che non venissero schiacciati, ma le in- 
telligenze cbe nella città stessa aveva Championet 
fecero sì, che ne restò vittorioso^ e creò tosto un 
regime provisorio. 

Frattanto ^be queste cf«se 'Succedevano altrove, 
il Piemonte ed il Monferrato trovavansi in ne- 
(fessità estreme di finanze, e per sovvenire alle 
Necessità dello Stalo, furono soppressi i rocchettint 
di Crea, e vi si chiamarono le servitù^ che su- 
bentrarono con poverissimo assegnò. Furono pure 
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poppressi i conTeDti dei ministri degli iafermr t 
Occimiaiìo, quello dei serviti a Hootigliio, e del 
carpielitapi a Fubioe. E furono pure soppn9f«f 
le tr^ abazie di Lucedio, di GraxjKaupi e. di 
Vezzolano. 

Il castello di Ponlesturà, nobile avanso dei duv 
chi di Monferrato, vasto e rispettabilissimo, in qwe« 
st'anno si distrugge, e se ne vendonp .aH'iM^nt^ 
i materiali. 

Un disastroso avvenimento, segui. la sera dfW 
%h agosto di quest'anno in Vercelli. Non era&i 
ancora alzato il sipario de) teatro, quando udissi 
un rumore a guisa di tuono, cagionato d[alla elh 
duta del tetto corrispondente alla platea^ e col 
grave peso se.co trasse il sottoposto soifitto^ jcbe 
precipitoso scese sulla platea stessa. Circa 11^0 
persone trovavansi già nella platea, e molti nei 
palchi, e nel terrazzo superiore* Pochissigii vicioi 
alla porta ebbero tempo a salvarsi, e ottanta (jirca 
rimasero colpiti, e sedici di essi dovettero soccomr 
Dore sotto le rovine* La cagione di questa disgra*» 
zia dicesi essere 9tata la rottura della seconda 
grossa trave maestra verso .41 proscenio, . speuata 
in due siti, e questa cagionò la caduta delle altre i^ 
Una tal rovina portò la costernazipne nell'animo 
di tutti i ciiladìni che. pose fuori di senno, e che 
fuftora deplorano la iorte infelice dei loro pimillt 



kìiO 
iDoassime riflettendo il pericolo a cui tanti altri 
sarebbero stati esposti^ se una mezz'ora avesse 
tardato a cadere il tetto, cagione di tante disgrazie. 

Il Direttorio intanto, dopo la vittoria di Napoli, 
persuaso delle mosse guerriere del re di Napoli, 
essersi formata una nuova lega in' Europa con- 
tro la Francia, ed avendo d'altronde sicuri 
indizii della nemistà dISuropa, credette non po-^ 
tersi fidare troppo del re sardo, sebbene legato 
eon esso lui con un trattato di alleanza t. La po- 
sizione di questo principe non poteva esser più 
diffieile.*^ I principi!, che inces$antementé si pro-i 
damavano ai paesi limitrofi, nuocevano infinita- 
mente al suo governo; alcuni emigrati piemontesi 
vi. avevano formati dei partiti, eransi portati alle 
frontiere, e minacciavano continuapnente di di- 
stragg^K'6 >1 governo reale* ' La Francia stessa, 
sebben meno alla sicoperta, propagava questi prin-> 
eipii medesimi, e proteggeva i ribelli. Carlo Ema- 
nuele IV, principe dotato di tutte le virtù, era 
succeduto a suo padre Vittorio Amedeo IV, che 
le sciagure del. regnò avevano precipitato nella 
tomba; 'figuriamoci una monarchia posta fra tre 
repubbliche perturbatrici, ed avremo nn'ideaMelIe 
difficoltà che circuivano il reggimento di questo 
sovrano. La Francia le prodigava bensì ogni pro- 
testa d'umistà, ma in sostanza il Direttorio e i 



inol ageoli . in Torino non tralas^siavano idi abbaU 
tere il suo potere, e di meditare la sua perdita. 
Dopo aver incoraggiato le insurrezionLal di fiiprii 
$1 cercd rovesciare a parte a parte la potenza 
di Carlo Emanuele al di dentro; gli si tolse colle 
minaccio o colla violenza la cittadella di Torino* 
e si rivolse, la bocca, dei cannoni repubblicani contro 
la dimora del. ve. « 

A qqesta maniera la repubblica francese rispet- 
tava un suo -alleato* Circuito da tanti pericoli» 
minacciato di sua rovina da quelli medesimi che 
con un s(rfenne trattato si erano fa^U garanti della 
aua salute, il governo reale non mancò a sé{ 
respinse con truppe insieme valorose e fedeli 
tutti gli attacchi degli insorti, mantenne la tran- 
quillità pubblica, e protestò colla maggior enefg!|i 
contro le violenze che gli venivano praticate. Fa 

m 

la sua lotta estrema della virtù messa alle prese 
coU'avversità é il tradimento. Perì la monarchia 
piemontese nel i 798,. ma però con tutta la di4 
gnità che le conveniva; ella meritò nella sua ca- 
duta la venerazione degli uomini ^generosi. 

]| momento ultimo . era giunto. Il generale 
Joubert riceve T ordine di detronizzare il re e 
d'impossessarsi del Piemonte. Non era comparsa 
per anche la dichiarazione di guerra, che la guerra 
era finita, e il sovrano non esisteva più; fu una 
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jrerti sorpresa, un eolpo di omoo» L pretesti di 
questa risolazione ostile verso il re sardo ftiroQO 
]9 pr^se crudeltii del governo reale, e le sue 
puf^poste intelligenze eoi nemici della repubblica. 

In fatti addi 9 dicembre (19 frimajo anno Vii, 
repubblica francese ) * il re . fece la sua rinnncia 
aU'eseroizio di ogni suo potere, e prima -di tatto 
Ofdind a tutti i suoi sudditi di obbedire al gè- 
3remo provvisorio cbe avrebbe stabilito il goverao 
francése, 

Prdina . ali* armata piemontese di riguardarsi 
l^pme parte integranie deirarmata francràe in Italia, 
ed obbedire al generale in capo , come a lui 

Stesso. 

« 

. 8. M. disapprova la pubblicazione del mani- 
li^slo divulgato dal suo minstero^ ed ordina al 
favaliere Damiano di rendersi alia cittadella di 
Torino^ qual garante della sua fede e della sua 
stabile .intenzione» che nulla potrà oppoi^ a qoesto 
alto pubblicato di suo proprio volere. 

4 ■ 

. . ^ Ordina al governo di Torino di rioevere e lar 
eseguire puntualmente tutti gU ordini che il g^ 
nerale francese^ comandante delia cittadella, giù- 
^icherà . a . proposito . di dargli^ pd . mantcnimeoto 
della pubblica iranquillìtà. 

Nulla sarà eongisto in ciò xbé riguarda il 
«ulto divino ed -alla sicurezza degL'indìvidoi e della 
proprietà. 
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.* I piemoatesi ^4ie vorranoo trasportare ajtr/^ye 
il loro, dooucilio^ ^vp^PfiO! h facoltà ^i «prlUriie 
<S0B tHtti i loi;p e^Teiit^ ^ebitai^fole :cooi(«|a(i, ed 
» vendere e liquidare i loro l>.ei»i e crediti» p€r 
trasportarne seco il prezzo* 
. I piepiootesi ass^i potranno ritOTQWre lìbera^ 
pieiàte iq Pipino^, p gftdere rdcAli Me«9Ì diritti 
che godono gli altri cittadini; né potranno : e$ser9 
sottp alfHif^ pretesilo ac<9}9f^i né inquinili per pa« 
roie, o4 9}U pqliiici aalerlori al prfseote atto* ^ 
S. |I. e tpt^i ja sua rpal fainigUa pptraqno 
apdaipe ip Sardpjfyifi) p#sRaiido p^ Panna .. Frat* 

tanto qu)|a ««rà caqAl)i.atp QJle dispofiaìppi <)ip ri* 

f 

guardano la sicurezza della 4i Uli persona* 

Sjnp alla.^oa rp9r4^oza, i suoi pi^^i&z} qd i spot 
CAfM^Hi 4i dcììfM BOB ^^raanq oc^npfiM d^lfe .troppa 
Craoqesi, injiUa dj .«manto «sìfto veirà distrutto, « 
la guar<Up sarà sfpifiine i;0Q64ata a f «el)i. cbd «tr , 
tii^lf^ente SQDQ ìfk iqapiegOt 
. J^r^niM ftpe^iU i pffMPPrfj jo gl'ordini ««e*»- 
SfiTii, .^ò $. M. e la wifi lee^le fafnfglja POSMOO 

df eguale fqrf^ 4^1^o sue guarda, e di • truppe 
fjp^joceaiy . • 

ffel ^^^9 )cbe il pr^cipe di Cs^'igp^no .r^ta9sa 
in Pi^oiopte, eigU .g^dc^ ^o'auoi ben» case, ed 

Ì8 



altre piropriétà^ e èe ^polrà sempre jttdme, giosti 
Il conrenato per gli abHanli del Piemonte. 
Lo stato deifa regia finanza e li archivi saranno 

rimessi sai momento, e ti saranno posti i sigilK 

♦ • > 

sulle casse. 

I vascelli^ della' potenza, che saranno in guerra 
colla Franèfa, non potranno '^ssei^è^cevutl ne'porli 
della Safrdegnsi. > ;.,:;: 

> > * 

' Questi capitoli, per parte' dèt gòVék*no francese, 
dairajatante generale Glan9èl,e'per parte di S; H,- 
dal primo' suo scudiere Raim^do Sarf^Germano, 
furono- approvati dal g^erile - Jòiibért e da S. M, 
il quale prométte di non arréciire yerun impedì- 
mento al presente atto. - < * 

Joiibcrt nooiinò un^ goVérho provvisorio, e vi 
chiamò le persone, che ma^oi'menle si distia* 
guevanò ne) -paese per sapere, per nascita, e per 
vìMà. 'Ma era Jmpossibite far il bene, le piaghe 

che il governo precedente . aveva lasciate, conse- 

• « « . 

guefìze indispensabili* d'una .guerra lunga e^tltsa* 
strosa, e dei rigori deir^éiipbzione ' militare, - ro* 
vinato avevano le finanze dello l^to, e- rèsi mal- 

contenti i popoli, Infàlti Tord è l'argento erano 

» ■ 

affatto scomparsi dallo Stato, i prezzi delle derrate 
erano eccessivi, fd inauditi gli aggravi* Si domandò 
per iscempare a questi flagèlli, che il paese fosse 
jiitilo alla Francia; ma nuove sciagure , cui presttf 



d fu ta preda, non permrsero ai pieiuantesi di 

• • • • 

raccorré i frulli d'una risoluzione» cui già ripu* 
gnavano per sentimento, e che avevano per meni 
necessità adottata. 

m 

Il rè con tutta la sua famiglia passa il IO di- 
cembre per Gasale, ed ivi pernottò, e continuò il 

suo viaggio per Livorno e la Sardegna. Arrivato 

' •*..•■*• 

in vista a Cagliari, è ritornato padrone di sé, prò-* 
testò nei termini più energici l'amistà sua perla 
Francia, e smehU formalmente le inielligènze di 
cui Io si incolpava coi nemici della repubblica^ 

Queste sue lamentante', quéste sue proteste, quando 

. . .. , , . . 

fossero state reali, le sopracitate sue inteiligenze 

.* 

sono anzi una' prova, non solo della lealtà sua, ma 

, ' ' . ». • • 

délFelevatezza del suo carattere* 

* ' . ■ ' ■ . ■ . 

Addi { ì venne ar Gasale il generale francese 
Vigue, il quale democratizza Casale, e vi piantò 
sulta piazza l'albero della cosi detta fi6errà, e eoa 
un pubblico proclama nominò provvisoriamente 
dodici membri che formare dovevano la munici* 
lyilità, e ne fu nominato presidente Giacinto Ma-^ 
gnocavalli. . ' , ^ ' 

Il generale Grouchy, comandante in capo del 
Piemonte, con suo ordine delli 48 dicembre ri- 

duce a nove individui la municipalità di Casale, 

• • • 

ed ordina che ciò* segua in tutte le Comuni. 

• ■ • . • * . 

L'intendente generale di Casale De-Hossi, con 



\ 



4^36 
nua circolare delli 18 detto mese, ed a noima 
dell'autorizzazione del governo pronrisorìo^ inca-^ 
carica la municipalità tqtta di far versare nella 
tesorerìa nazionale, per mezzo dei loro esattori, 
tutti ifon^i, presso loro esistenti i o df scorta^ o 
dì riserva. 

SottQ iL 49 detto, il cittadino presidente la 
municipalità invita tutti i superiori ecclesiastipi, di 
esporre sjùib porla della loro clriesa una nota 
di tul|e le persone che poss^gono; cappelle, se^ 
polori e banchi| rendendoli avvisati di mandare 
guanto prima, in esecuzione degli ordini del go- 
verno provvisorio^ ii scancellare le armi e titoli 
fbe vi esistono. . . 

< Essendo stat^ inforpiata la municipalità provi- 
soria, ohe nella Comune di Casale alcuni cittadini 
piai intenauonatii è mal cono^cepdo i Veri loro 
interessi, quelli della narione e della ìoro. patria, 
invece di cercare^ d'Insinuare pei cuori dei loro 
pittadipi lo {assolutamente voliita unione fraterna, e 
far rispettare le proprietà; le persone fsd il colto, 
cercavano per via indiretta di turbare la tran-r 
quillità, e col rintracciare odii antichi,, e collo 
spargere calunnie non vere, o mal fondate; questa, 
a cui incumbe la sicure^}:a pubblica, invita tutti 
i cittadini indistintamente, ed i buoni patriotti in 
partJGQlare^ d" promqpver^ pej dejrali ì dritti di 
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^; ànimdrtt ftlt^abbèdfenta delfa le^ge |)ro«>' 

• ■ 

tisorìa, ed alle autorilà coostitufte, ed fnsinuarcf 
a tulli Toblid de' passati dissapori, non doyen^ 
dosi airèpoca preseplaneà ùntrire altri sentimenti^ 
che quelli di pace, di fi^atellan^a, e stretta onionéé 
y Che mentre essa umniéipairtà spj^à coHe vie 
della dolcezza di faf cessare tutte le cause dei 
dissapori, non può, né detè prescindere di fa^ 
Sentire ai sctbi cittadini, che bón saratino ascol^ 
tate le calunnie per le quali non si /potesseror 
date prore sufficienti, e che an^i i calunhiàtori 
saranno teAuti per nemici della patria, e che pren**' 
derà tutte- le più me misure oude sii mahlenutar 

« 

assolutamente la tranquiilitàì, e siano sevei^mcnttf 
puniti i contravventori. 

Casale, il di 23 dicembre 1798 i». 

Con stia circoTare del di ih detto mfese ITn* 
(eddenia generale di Casale annunzia che — Iff 
séguito alla pùbblrcàtione dèi procIai:i!ia del Ut 29 
acorso frimajo (19 dicembre 1798 ) portanCe Itf 
sospensione de'biglietti di credho versole finanze; 
maggiori di lire SO, e ta ridozione st di questi^ 
che degli altri ad un teri;o del valo^ capitale/ 
come pure la diminuzione della inonèta erosa, 

ed eroso-mista, esigendo Tinteresse della nazione* 

» ." ■ 

che si procSeda indilataniente alla rìcoghizìone def 
fondi esistenti presso i contàbili , s' incaricano' 
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perciò i giisdfeepti e- segrelarìl delle Comani^ di 
procedere senza il n^aiaio ritardo, alla ricogni- 
zione dei fondi che . esistevano al tempo della 
pubblicazione di detto proclama, tanto presso i 
ri^ndori ed esattori, quanto presso, qualunque 
contabile di denaro delle finanze nazionali, colla 
specificazione dei biglietti e della moneta, e ri- 
spettiva bro qualità, e farne quindi processo 
verbale^ da esser trasmesso al più presto a que- 
sto ufficio. 
» . . . .^ • . • . • 

. Ordine del di 26 decpmbre della municipalità, 
per la descrizione di • tutti gli individui maschi, 
dalli anni 18 alli «5, per. essere, inscrìtti nella 
guardia ^ nazionale. 

Alctini atti arbilrarii, senza alcuna dipendenza 
delle autorità constituite, erano succeduti in questi 
giorni in Casale, e specialmente per abbrucciare 
la corona regia , che stava suilla loggia reale del 
teatro, v^rii ritratti del re, e infiniti diplomi» per 
la di cui. esecuzione avevano fatte tumultuarie^ 
domande a yarii particolari, ed obbligarono il co- 
mandante di Casale, Vincenzo Cattaneo, a far com- 
parire sulla. piazza la forza armaita, ed era inten* 
zfonato di farla agire contro i perturbatori della 
tranquillità pubblica; ma fu trattenuto dalle mire 

■ • ' 

pacifiche della municipalità. Tuttavia con suo 
manifeslo; del di 28 decembre difi^dò chiunque» 
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che. : iMflieDdo egli «peeiakiente hictrUaito dalla oa^t 
done firaQcese del baon ordine in qaesta piazza ^ 
qualora- venisse a.sucoedere altra aimile noTità^ 
0' qoalsisia tumulto popolare^ non potrà esso di-* 
apeosarsi dal preodei^ quelle più . fprfi misure 
9lie; Je cir^soslapze. eaig^anno, con far afrestare 
e puoire i. colpejrpUt: < . 

Le. stagioni dQU'anqo 479^8 furono nciì mesi di 
geiinara,, febbraje e inarzo ..asciutte \e chiare eoo 

4 * 

fredda. Aioderatiysfiiio^ •* e . neve « appena veduta 9 
squagliata^ con pocbi. giorni di pioggia nel mar^o; 
al prioiQ aprile i^Qccesse. . vpa trainoiHvva freddi9-f 
sioaat con quattro, grómi.di ghiacci e brine*- Il 
maggio tulto.pi^ì^oso^. Addi 2 S dello S((es90, venti 
oródi e turbini. Geoerblmente tutto il resto dell' 
anno fu piovoso» con yenti. freddi. Tutto il novenn 
bfe e decembre infestato da copiosissime nevi e 
gran freddi* ! 

II raccolto del frumento fu scarso, e ai venh 
dette il grano sino a- lire 80, al sacca, aU>on« 
tantissima la meliga,. « gli ttltimi marzaschi, e 
tuttavia essa. si vendeva sino a lire 50 &1 sacco} 
la vendemmia acarsiasiqia, ed il vioo valse lir* 
hX>. Il resto era a prezzo. discreto*: * . 

Nel mese di navensbr^ «ori il cavaliere ttontn 
gljo, luogotienente generale, :gavernaltore di Mortara« 

4799« Nel genns^jo di quest'^aano fu organiti 



fàfb in CataYè il MagfetrMò deiU ^ttrezbbe cM 
ài finanze, il quale fu ccMDpòsfé di cinque iii«niiM# 
Fu "paté addi 1 detto MatHito il trtiMif ale d'altk 
poii^tà, cui venne aslsoggeltata énclie la proi^Élcia 
di Vercelli. Era questo tribunale comj^osJto di un 
preiidetfte^ ftei eòngiudldì Wk afeGflsatdì^ pubblico, 
e due commissarii. Questo tribunale ìreiine in^N 
lato il dì 1 3 génnajo, previa 'firr inga déiravrocato 
niéngtr/ presidènte, e di^I fifihsa^dé Giuseppe, ac-* 
Kusàtdi'e pubblicò, amlbi rìséHtdali detrfcMfratìei. 

Fa ^ubbtidtto un ordine severo per la Consegna 
di tutte le armi, e spédalmentè dé'cotiéjli e Mlleltì, 
è pereib dbvèndo il generale FLavigny^ comandante 

■ 

di questa divisione^ Yàre 'un glfO di èssb >ood tfo 
corpo -d'^inatak, tutti quelli tfhe saranno arrestati, 
e che Ì5I troveranno ^vére beile loro case qualche 
sorta d'armi, saranno giudicati e Castigati giusta 
Tarticolo 9^ del proclama del generale Grouchy, 
dello wcdrso decémbre^ 

E^a stato decretato dal 'governo provvisorio sino 
daUt 1 6 dicembre scorao, che tutti i diplomi, 
«lemmi, invesliturey ed altre carte di aristocraiia^ 
Ibsàeftì abbracciate pubbKcament» a'pledì deH'aU 
bere di liberta. Perciò il pi%sidente deHa àium* 
cipalifà di Gasale, con suo manifesto annuncia, 
che nel giórno del solenne gioi^mento di detto 
albero in Casale, e in atteatalo pùbblic0 di pa« 
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i àreVa détetmimito di pneeiete a tale 
atto; fhrib perciò tetti cblòro die hanno presM 
et ìéró tliplooit, stenraif, rntestìture, ed aht'i titoli 
aristocratici, a ^rtarli, fra oHo giorni dalla pub-» 
blièaztone t}el prèsehtc/tQtli legati asàieme/ cofi 
tra iodiée règotare, e. ti nome del consegnante^ 
alla segrèterfa municipale^ ìdore saranno ricevuti 
e ribtfnoscialti pél* servire poi Irà Fé fiamme iQ 
dettò giorno di trofeo alla .f la'cqtHstata libertà. 

Con questo programma fu atterrata la tribuna 
ducale nella cattedrale, rimosso 3 batdacchimo dèi 
véscovo, scalpellati, coti danno grandissfmo di pre* 
giati mdnuifaenti dell'arte, i stemmi genlfliti delle 
chiese e luoghi ptibblicì. ' 

Fu intanto imposta una contribuzione di 800 
e più mila lire in oro à 3S famiglie .nòbili di 

Casale. * ' 

^__ ' ' • • ' ' ' 

Pq pur^, óltre le otto compagnie di guardie 

nazionali, formato un reggimeoto détto dèlia Spe^ 
runzd, composto di t^gazii, pbre oi^aoizzato per 
sciagura di 'questa città^ e di disgusto per i padri 
di fetfii^lia, 'a cui i figli, 'rotto il^ frena dèll\>bite- 
d lènza é rispetto, -non pia ascolìaròup i ' lòf o pa« 
tei*ni consìgli; * • • • 

Era divenuta la licenza a til segno,Mahé i no- 
bili e le persone ben educate no.n presétatavabsi 
più ne'tèatri, né nelle pubbliche feste;. Bla volendo 



Teflimia ed onesto coroandaDle Cattaneo togliere 
questo abuso, coq suo manifesto del mese di feb« 
brajo ordinai che l'incarico affidatogli dalla nazione 
francese per il buon ordine di questa piazza fa 
si, che yedesi obbligato a prendere le più 
giuste e forte misure affinchè i balli che si; da-> 
ranno nel teatro non abbiano a servire di pre- 
testo a perturbarlo; perciò avvertiva ogni e qua- 
lunque cittadino, che in luogo di, pubblica adu* 
Danza, esigendosi un scambievole rispetto fra. cit- 
tadini, saranno proibite le grida e gii schiamaszi, 
specialmente se indirizzati ad obbligare a discen- 
dere nel parterre, e ballare, quelle cittadine, le 
quali per stanchezza o per qualunque altro motivo 
stimassero di godere il divertimento dalle loggie, 
persuasi, che queste spontaneamente discenderanno 
ad animare questo pubblico divertimento, e proi- 
bire similmente ogni altra grida, diretta ad insul- 
tare qualunque cittadino. 

Addi 7 febbrajo giunsero a Casale i cittadini 
Chiabrera e Cavalli, membri del governo prov- 
visorio del Piemonte, i quali erano costi deputati 
per annunzidre, chQ il governo provvisorio aveva 
liberamente emesso il voto ad unanimità dei ca* 
salaschi per l'unione del Piemonte alla repubblica 
francese. 

Quindi, volendo. |a municipalità che^se ne for- 



masse ^la - ciò od proeeaflo verbale^ iovilò la dire* 
zipoe centrale di. finanza, il tribunal» d'alta po- 
lizia, i comandanti lìiililari ed il prefetto, ad unirsi 
alle ore quattro pomeridiane nella sala monicipale 
per addivenire a questo atto. Quindi^ dopa ui^ 
breve discorso del cittadino Cavalli, analogo a 
dello voto emesso dal governo provvisprio per 
l'unione alla gran nazione, sì lesse, dal Chiabrem 
il ti:ansunto del processa verbale del governo 
provvisorio^ in data del Ib corrente. La munici- 
palità di Casale e i membri j^ompopenti la dire* 
zione centrale di pnanzé e tribunali d^alla polizia, 
coma.ndanti militari e prefetto, ^d assoluta unani-» 
mila dei voti ed acclamazioni, hanno esternato 
essere sempre stato il lorounicQ voto per la ri* 
nuncia del Pien^onte alla Francia. Fatti • quindi 
varii discorsi analoghi dalla ^muniqpalità,, . dalla 
centrale^ dall'alta polizia, si sono . sottoscritti, e 
venne quest'atto Ietto a pubblica ed alta voce sotto 
l'albero della libertà. 

Era stalo nominato commissario del governo 
provvborio il cittadino^ Guglielmo Leone, e con 

suo proclama dalli 6 marzone lo notifica ai citta* 

* * ■ 

dini della Comune e provincia di. Casale* 

Furono a quest'epoca atterrale le prigioni del- 
l'inquisizione, ed abolito il , Santo Officio dalla, di* 
rezione centrale, e presp il possesso de'suoi beni. 



Nel ntènm f« dioltfft iiélte «edde fe^e ta cattedra 

di leologlìa/ la eappella e gli uffici del direttore 
e cappellano, per surrogarvi «He istruzioni di re- 
figione t prfncipj della cosi delta filosofia demo- 
era tica. Si obbligò ai professori di spiegare e far 
ripètere canconi patriottiche; 

F)U soppressa pure èMa detta dire^lione cea- 
frale la compagnia di ^ah Bfìchele. Le monache 
cappuccine soppreséev e spedite a convivere colle 
monache delia Maddalena (Meme del G. G. D. C.)^ 

Con suo .proclama del di 9 marzo il cittadina 
Cattaneo, comandante là piazza di Casale, dopo 
esser stati Itotnditt sette ecclesiastici, creduti aristo* 
cratici è somriaovitori, ordina, che tutti li preti 
ed altri énligràti delia "^Savoja abitanti in questa 
città é provincia, portino il loro nome, cognome^ 
quello della loro patria, e professione, alPuflicio 
del suo comando, e senza ritardo. 

L'amore del guaddgno avera fatto, cfhe in Ca- 
sale,,, e nel Piemonte lotto, eransi formati certi 
monopolisti di grani, e ne facevano estrafre in 
gran quantità a danno deUo Stato. Per la qual 
cosa il; governo provvisorio aveva fatto le più 
vive rimostranze al generale Grouchy intorno a 
detta esportazione, anzi accusandoli esservene dr 
queUi, 1 quali si fanno lecito di concedere, me- 
diante danaro, permissioni a ehi le richiede per 
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Car^ ^elte esportacipiil^ di tui le cifwegaeoàe ooii 
spiò darebbero nocive al Piemonte per hi 3iia aaa« 
eistenza^ nia ^xìandjo potrebbero iptor^ids^re, 
e iafalltbilmente intorbidirebbero la tran(|uilli^ 
pubblica. 

)n séguito a ciòy ed agli ordini precisi 4^) 
generale di diTisiogne Groucbjr, il generi^ RMt 
gny^ di Itti^ajutan^, ordina al eomandaote di CJanle 

di rinnorare in tutta V estensione della sua tli"» 

* ... 

visione le prpibizioni particolari . già f^te, i^ff 7 
che le derrate, e i generi di prima. necessitai «oq 
escano più, né sieno pia asportati dal Fieii]ontie« 
Quindi gli oirdioa di fare tutte le possibili ricerche 
per iscoprire coloro, cbe» allettati da un vi)e. 9, 
sordido guadagno, si fanno lèèito di «permettfere 
ed autorizzare simili infrazioni alle leggi del pyese; 

Addi 22 aprile papa Pio VI, prigioniere dei 
fraocejsi, passò a Casale; accompagnato 4^ y}u4 
prelati Spina e Caraecroli, e scortato d^un capi^ 
tane con 25 usseri franatesi • Alloggiè, ip yescoYato.t 
e vi stette sino al me^zo gior/ip del di 2^* Ri^ 
cevette alcune visite, ma gli fu proibito ^d ca:<f 
pitano francese di scendere nella cattedrale* 

Dopo ricevuto ( con estorto voto ) Tupafifaut^ 
per Tunione di questi paesi alla rep^bbliioa fran-^ 
ceso, vennero gli Stati del re di Sardegna. 4^vÌH 
jn quattro dipartiinenti» e stabiliti qpatfr<> capi 
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luoghi, cioè Torino» Alexandria, Mondovl e Ver- 
célK. Casale fu assegnalo al dipartimento del Tanaro. 

La lega dell'Europa èontro la Francia cominciò 
le sue operazioni. Kray e Melas comandano gli 
austriaci in Italia, Suwarour arriva alla testa dei 
russi. 1 frabcesi sono sotto gli ordini di Scherer, 
che liv^a riampiazzato ' Joùbert; gli austriaci ri- 
portano una prima Tiltoria a Verona, una seconda 

a Magnano. Austriaci e russi riuniti rimangono 

• • • 

vincitori a Cassano contro Moreau, che aveva as- 
sunto il coniando in fuogo di Schérèx^ Essi inon- 
dano la Lombardia ed il Piemonte, e la repub* 
blica cisalpina é distrutta. Moreau si ritira in Li- 
guHa, al di là delle creste degli Appennini. 

Erasi formato a Casale il quartiere generale 
dei francesi, ma come un lampo fu subito sciolto. 
Addi 5 maggio si ritirano, vengono rotti e disfalli, 
e rinserrati ih più parti,- e con ciò andarono sva- 
otte le intnaccie precedute 'dei sacchéggi e con« 
tribuzioni. Tuttavia addi k i francési abbrucciano 

• * 

e mandano a fondo tutte lé barche esistenti sul 
fiume Po. Ma dai barcaruoli nemici dei francesi si 
salvarono cinque porli con sommo stratagemma, 
che servirono poi pei russi. 

Avevano di già i russi occupato Trino e i luoghi 
circonvicini, e diedero una fiera rotta a 300 fran- 
cesi^ the dalle coltine verso Verrìia venivano di 
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presidio a Xlaisale, e perdettero alcnòe barche ca- 
richè di manfztbni co^ti * dirette. Addi 5 ¥Ì fu uo 

fatto dl'ariui vicino a Casale di 4 0000 francesi, 

• • , • * . • 

e n'ebbero lampeggio. Addi 7 essi francesi posero 

E, • • 

im corpo d'armata di &000 liominì alla ripa del 
Po verso Gasafé, e il simile fecero gli austro-rossi 

dall' altra, e intanto 'si andavano moschettando^ 

« • ■ * 

Fu .dai 'francesi imposta à Casale una contribu- 
zióne- io denaro, ei Viveri per Tarmata ed il ca- 
stello; ma' dòpo tre giorni V abbandonarono, spo* 
gliaodolo di tulle le artiglierie e munizioni, traspor* 
tandote in Alessandria.* 

Fi^a Ir otto e li dièci di questo stésso mese 
seguirono diverse scaramuccio nelle coliine di Tor- 
cello, Coniolo e Pontésliìra, fra li francesi ed au- 
stro-russr, e ti francesi diedero al saccb queste 
terre,' non rispettando le chiese. ' ' 

Addi 1 i detto mese gli austro-russi dal di là 
del Po bombardarono Casale, e durò continuàniente 

V 

per sei ore, con granate da i8 e 22 libbre; of- 
fesero molti edifici!, ma ninno restò Colpito, 
Non si sommò la città, sul motivo di una lettera 
parlamentaria spedita dai tedeschi, che si contestò 
di non averla ricevuta dai francesi, e dalla mu- 
nicipalità; I francesi, che avevano digglà spogliato 
il castello; non poterono, né stimarono risponderli. 
Pei^ questo bombardamento insorse la plebe di 
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Casal» contro i fraoccai, e li maltrattarono* 11 oh 
mandaDfe francese Yidtl, uoino oii^^f il quale 
01 era acquistato l'amore d«i ca^laschi^ parti coHe 
sue truppe da}Ia citt^, ma ragglun^) luogo la stra- 
da di saq GermaDO da uu soi^corso di 3Q00 tnp^ 
cesi» rieiitrò vi città» Facooq seguili molti arresti» 
presero undici ostaggi» fra i quali il ve$còvO| e 
li spedirono in Alessandria a piedi« Inaposeeo gro^ 
coptPibuTJone» e «in^ciaronp il sg^ccbeggio. Ma 
un fiero , temporalei ckf non sj estese <ifiori di 
Gasate^ sbarragliò per celeste disposizione la plebe 
e le truppe francesi» ed impedì maggiori danni e 
massacri» Intapto per T cisecifztone ^edirpoo un 
altro epmaodante* 

A^di 13 detto ipese la iQiiniotpa)it^ spedisce tre 
membri al quartiere generale degrau&tra-ru^i« al 
di là del Pò, per render loro la città» ^d. esclusione 
del castello occupato dai franc^ii e sp) pretesto 
^ella lettera non eorf isposta^ li /fp/^scono prigio- 
nieri a VorceUi/ ove stettero ben tcatljsiti s)s;i giorni. 

Dal di i 2 al di 16 detto gli apslrqr russi alla 
riva del Po ne crescono le artiglierie^ je yapno 
di quando in quando dirigendo qualcbe granata» 
ad indicazione dj alcuni pialevoJi colà xiAiggifi^» 
contro alcune ca&e di cijt|^ con poc9 offesa di 
esse» e niiioa delle parsone.. Addi ITA fraacesii 
dopo aver spogliato [nuoTaroentje il c^lello^ e a 
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tonai di requiàizioni iotrodotta in città la fame e 
la necessità di molti viveri, che per il blocco degli 
austro-russi non potevano introdursi, partirono in 
tutta fretta insalutato hospite in numero di circa 
800, salutati però da 2k cannonate ^dei russi. 
Alle ore 22 un comandante alemanno, rimandati 
i municipalisti parlamentarii, con 800 usseri te* 
deschi entrarono ad occupare, la città a! suono 
di tutte le campane, che avevano taciuto per 
per più giorni* Alla sera fu subito atterrato l'al- 
bero della libertà, che erasi eretto sulla pubblica 
piazza, ornato di piedestallo di marmo e scalini 
di pietra, il quale mandarono sulle ghiaje del Po. 
Si gettarono nel fiume i tre galU di metallo do- 
rato. Le due bandiere repubblicane, di^ detto al- 
bero, t;on altre quattro che stavano appese ai 
palazzi della municipalità e m^agistratura, furono 
spedite a Vercelli, e quindi a Vienna. 

Si cantò poi il giorno 18 un solenne Tedeum 
in duomo per la liberazione della città, e quindi 
rientrarono 2000 russi ad occupare questo pre- 
sidio, e partirono i tedeschi, restata la città sotto 
l'autorità di un comandante russo, che subijlo fece 
fare varie opere nuove nel castello ^ e lo munì di 
artiglierie e provvigioni. 

Addì 28 si bombardò Torino, onde obbligarlo 
a scacciare i francesi. 

29 
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Sotto la data dèi giorno 27 maggio trorasi un 
manifesto di Giorgio de Tilner, colonnello e co- 
mandante per le LL. MM. Imperiali la città di 
Casale, al popolo di Casale, in questi sensi: 

« ' Sento con mio sommo stupore, che alcuni 
male intenzionati vanno spargendo in questa città 
delle false nuove di sognati vantaggi delle armi 
francesi. Popolo di Gasale! Non vogliate lasciarvi 
sedurre: queste sono insidie, sono trame degli 
interni vostri pernici. Tentano ogni mezzo i mi- 
serabili d'intorbidare quella gioja che già versa- 
rono nei vostri cuori i felici successi delle trion- 
fanti armate austro-russi. 

» Investito qual sono da S. M. Imperiale di 
tutte le Russie del comando di questa città per 
mantenerne il buon ordine, mi fo la più viva 
premura di prevenirvi della falsità di tali naove. 
Vi annunzio la pace, la tranquillità la più dolce. 
I francesi, già umiliati, non potranno più intorbi- 
darla. Le trame dei vostri nemici interni già sono 
note, e ben presto cadrà sopra di loro colla mag- 
gior severità il meritato castigo. 

» E voi intanto, o parte più sana di questa 
città, voi, o veri fedeli e a Dio, e al re, coope- 
rate colle vo^re persuasioni a. tranquillizzare e 
a disingannare i troppo creduli. Facciamo di con- 
certo rinascere su questo orizzonte, la bell'aura 



di pace» che fugata aTerano i depressi ròstri 
nemici. 

« Trionfi la religione, e si punisca chi la to- 
leva distrutta, distruggendo il trono ». 

Intanto le persecuzioni contro le persone che 
si erano dichiarato per la causa francese, comin- 
ciarono. Se ne imprigionano gran numero, altre 
sono date in balìa àgli insulti di una soldatesca 
sfrenala. I cosacchi segnatamente, 30tto il pretesto 
di giacobinismo, rubano in pieno giorno ai gia« 
cobini, e ai non giacobini. Bisogna però esser giusti, 
perchè, tranne alcune vittime sgozzate nella pri- 
ma effervescenza > non s'inci^uden contro la vita 
di nessuno. Rispetto alle concussioni delle ammini- 
strazioni militari, esse non furono minori di quelle 
dei francesi, se anzi noii le superarono, ma si 
faceva il bottino alla sordina, la rapacità era la 
stessa, maggiore l'ipocrisia. I generali in capo 
se ne guerelavano^ e procuravano ^ reprimere le 
male vessazione: ma le loro cure non erano più 
fortunate di quelle di Bonaparte per mettere un 
freno al peculato che aveva desolato la sua armata. 

In Casale furono arrestati più di 50 individui. 
Le requisizioni enormi delle truppe russe da una 

* 

parte , e delle austriache dall' altra, affliggono 
grandemente il Monferrato. 

Sul finire di agosto partirono da Casale li russi, 
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e vi subentrarono li tedeschi, che con peggiori 
requisizioni e contribuzioni impoveriscono la pro- 
vincia , spogliano il castello d' ogni arleglierìa, 
munizioni e magazzeni, lasciandolo più rovinato 
di quello avessero fatto i francesi. 

Addi 8 settembre fu fatto un ponte^ di barche 
sul Po, e viene trasportato in città il quartiere 
generale russo, e fece la sua entrata il generale 
Suwarouv, il principe Costantino, con varii mare- 
scialli e generali; ma dopo otto giorni, a cagione 
degli attacchi dei francesi, è richiamato in Ales- 
sandria. 

♦ 

A .maggior infortunio della città di Casale fu- 
rono stabiliti gli ospedali ^militari, e si occuparono 
li convénti e chiese di san Francesco, santa Croce, 
della Missione, e dt san Filippo. 

Le armate intanto, dopo aver occupate le città 
d' Alessandria, Tortona e Torino, senza posse- 
derne le fortezze, ebbero perà la fortuna d' im- 
padronirsene in diversi periodi. Addi 3 di dicem- 
bre s' impossessarono poi di Cuneo. 

V annata poi fu assai varia: F inverno durò 
sino addi 6 di aprile in cui cominciarono le piog- 
gie, che durarono sino addi i 8 giugno. Può dirsi 
che non fuvvi estate, percbè venti freddi e fre- 
quenti pioggie dominarono negli altri mesi. Nel 
settembre, e sino addi 20 di dicembre, non si la- 
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sciò quasi mai vedere il sole, dominato sempre da 
foltissima nebbia, nel qual giorno cominciò a ne- 
vicare, e durò per tre giorni, a segno che li 
tetti appena furono capaci di sostenerla. Succes- 
sero sino al finir dell'anno freddi e geli tali, che 
ascese il termometro a dodici gradi sotto il 
ghiaccio. 

II raccolto del grano fa scarsissimo, e pochi 
contadini poterono raccoglierne la semente, e il 
grano valse lire 60 e più al sacco. Il raccolto 
della meliga ebbe miglior sorte» ma il guasto 
delle armate sulla campagna qua e là, e II con- 
sumo di erba per i cavalli, ^non lasciò provvisto 
il paese, e vendevasi lire «50 al sacco. Narzaschi, 
poco o nulla. Le uve non giunsero alla metà 
deir ordinario raccolto, a motivo delle frequenti 
tempeste che desolarono il Monferrato, e il Vino 
valse i^O lire alla brenta, e tutto il restante era 
a prezto altissimo^ 

Qnesl'anno fa invero terribile e sventurato per 
tutti, ma lo fu assai più al sensibile 'mio cuore 
per la perdita che feci deiramatissimo mio geni- 
tore, che sgraziatamente nel ì>ombardamento di 
Torino, fatto dagli austro russi con palle incendiarie 
dalla collina dei cappuccini, onde obbligare i cit- 
tadini a dar congedo ai francesi, mori soffocato 
dal fumo, indi arso dal fuoco nella casa BeloUi, 



e con esso fu incenerito quanto aveva di mobili, 
libri e scritture^ senza salvarne un vestigio. Era 
in età di anni 60, e colà abitava patrocinando^ 
e fu il solo in quella casa che restasse vittima 
deir incendio. 

Dalle notizie che si ebbero di poi si seppe, che 
a' primi colpi di cannone era veramente anche 
egli uscito con un facchino, che asportava piccola 
parte di suo equipaggio, di cui non se ne seppe 
più conto: ma visto dalla strada che il fuoco non 
ancora manifestavasi nella sua stanza, volle rìtor* 
narvi per salvare, si disse, le sue scritture, e 
qualche mobile di maggior valore di persona 
benevola presso cui abitava. Si soggiunse, che 
appena entrato, le fiamme s'impossessarono di 
quel piano, e che a fatica asceso sulle soffitte, 
non ebbe nemmeno colà scampo. 

Restò questa disgrazia sul forse in Torino, e 
alla famiglia sino alli 22 del ^pccessivo giugno, 
in cui tra le macerie della casa furono ritrovate 
le ossa, e dalla mancanza di qualche dente, ri- 
conosciute per sue. Recatisi a Torino i miei due 
zii canonici, di lui fratelli, sotto li 3 luglio fecero 
ÒB/re alle suddette ossa onorevole sepoltura in san 
Marco. 

Colle lagrime agli occhi, e senza volermi addos- 
sare un troppo vanitoso elogio deir autore de' 
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miei giorDi, aggiui^erò alcun che riguardo alla 
sua pietà e dottrina^ per le quali si vidde uoiver- 
salmenle compianta la di lui morte, tanto a To- 
rino, che a Casale. Per sistema, fu limosiniere, 
disinteressato, incapace di bassezza e di cojn« 
mettere la benché minima ingiustizia. Da Dio 
distinto in talenti, era riescito buon legale, ed 
eruditissimo nella storia, e nello studio dell' an- 
tichità. Espertissimo nel leggere e interpretare 
gli antichi manoscritti, neirordinare gli archivli, 
e nelle genealogie, ne' quali erasi reso celebre 
presso Io Stato. 

.Aveva ormai terminata una compiuta storia di 
Casale, ricavata in più anni con somma diligenza 
e fatica da innumerevoli autori e manoscritti, ed 
una vita di sant'Evasio, quali se si fossero sal- 
vati daUe fiamme, sarebbero stati al certo cari 
ad ogni erudito, e servirebbero di onorevole te- 
stimonio dei suoi studii e talenti. 

Ecco adempito, cortese lettore, all'impegno as- 
suntomi nel redigere queste wiemorle storiche di 
Casale 6 del Nonferrato, e spero che non avrò 
mancalo nell' adempire la mia promessa, né ri- 
sj|;>armiata fatica nel ricercare i documenti che atti 
fossero ad illustrarla o^aggiormente, e con ciò 
soddisfare al delicato e vero gusto, e troppo ra- 
gionevole genio del nostro secolo illuminato, in 



cui niuna cosa in fatto di 8tt>ria piacer può, se 
non corroborata dai documenti. Non pretendo però 
con tutto questo di aver fatto, per quel tempo 
che erami prefisso di trascorrere, una raccolta]^si 
universale e compiuta, che rimaner non ne pos- 
sano parecchie altre sfuggite alle mie ricerche, 
le quali, qualora mi si presenteranno agli occhi, 
e che siano da saggio e prudenti persone slimate 
degne, avendo io animo a maggior cqmodo dei 
cortesi lettori di formare un indice delie cose più 
notabili di questa memoria, mi sarà grato di 
poterle aggiungere a modo d' illustrazioni. 

Ho pure trasandate cose assai interessanti ad 
onorare la memoria di alcuno de' nostri Sovrani 
dello scorso secolo, e le funeste vicende loro 
accadute; ma essendo cose già state descritte da 
antichi e moderni scrittori, per non attec^re con 
longaggini e con ripetizioni i lettori compiacenti, 
quali esorto, qualora trovano qualche notabile 
mancanza, di ricorrere ad essi. 

Lascio quindi a Scrittori più di me accurati ed 
istrutti, e dotati di più fino intendimento, qualora 
1> aggrada, a tracciare la storia patria del secolo 
XJiX, nel quale Casale ebbe, e de'giorni tristi, e 
de' giórni felici, e troverà forse ampia messe. 
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(I) f IH i suoi beneAiltori, il Teseoro Ignazio della Cliiesa» il 
governatore Las di Cortes, ed il TeseOTO Ayogadro si contano* 
Questi nel 1791, a richiesta della congregazione, accondiscese, 
che i poveri processionalmente venissero all'orazione delle XL 
ore nella settimana santa, assegnandoli Tore dalle 2 alle tre dopo 
mezzogiorno del lanedi, a luogo della compagnia della dottrina 
cristiana, esentata, perchè intervenendovi torme' di ragazzi, di- 
sturbavano piuttosto etc. 

Nell'anno .... si fece una sontuosa fabbrica per aumentare 
il numero de'poveri, e fu fatto un decente alloggio per Tecono- 
mo. Col tempo hanno anche disegno di formare una più ampia 
chiesa. 
(2) Ecco rinscrizione: 

Ur gratiam 

Apud Deum invenire 

Fr. Petrus Hyeronimus Caravadossi ord. praed. 

Patricius Niciensis 

•EplScopus Casalensis et comes 

Ante aram Deiparae virginia 

Gratiarum matris 

Eitts patrocinio 

Atque sororum snanun, enius praecibus 

Plurimum confidans 

Sépulcrum in quo post morlem qniescat 

Tivens posuit 

Anno MDCCXXXIV 

Obiit XXV mau HDCCXLVl 

Di questo vescovo si narra, che amava i chierici belli, molti di 

quali ordinò con titoli^ alcuni patrimonio, tra quali il Bussa, a 



cui, per estinguere un censo che molestava la famiglia, aperse 
il proprio scrigno» obbligando il padre idi lai a fargli perciò pa- 
trimonio sui beni stabili, indi in concorso lo provide della peni- 
tenzlerla. Uomo veramente dotto, ed ingegnoso. Amava pure 
detto Monsignore l'allegria, ed i regali, però di robbe di valore. 
Fondò la libreria pubblica etc. 

(3) Questa battaglia del Colle deirAssietta venne encomiata è 
descritta dal Giuseppe Bartoli con alcune stanze stampate in To- 
rino, le quali incominciano con una dedica al re: 

Pria che venisse il re di Sparta airarmi, 
Olocausto alle muse offrir soleva eie. 
Nella stanza 81, verso 3 — 

Or qual sarà ( il nemico in cima 
a Serano ) mentre a so vede in quello 
Da tutte le trincee fervido e baldo 
Per soccorso volar stuolo novello, (a) 
Là, di zelo e di gloria ornato e caldo. 
Va Bricherasco, e ovunque etc. 
St. 113 ' ( numerando il valore de'nostri) 

Sol m'offre Alciati (b) amore di Vercellf 
Sprezzator di perigli, etc. 
St. 116 E tu, fra l'altre, o del gentil Passati (e) 
Alma, cui fiera inesorabil morte 
Sciolse da si bel manto: egri e bagnati 
Di più lagrime, noi con guancie smorte 
Or deploriam vostri immaturi fati 
Che turban si nostra beata sorte; 
Ma voi d'altra gioite eterna intanto 

(a) Ai dae battaglioni di Kalbermaten, che stavano alla difesa di Senno, 
* fi è aggiunto allora quello di Boy, ed in&ieme i picchetti di Casale, di Heyer 

e di Hagembach, e lo stesso conte di Bricherasco è accorso. 

(b) Il cavaliere Alciati, maggior generale e colonnello del reggimento di 
Monferrato. 

(e) Il cavaliere Tassati, capitano della Gaardia, cui un colpo di schioppo 
passò dalia destra dello stomaco alla sinistra, e passò la paUa noi braccio. 
Mori fra ore 24^ nel monastero di san Giusto, a Sasa. 
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Vita, e altrìsta voi forse il nostro pianto. 
Deh/ lasciar non vi spiacela al pianto nostro 

Libero il corso. Eì^ mentre giù dai ciglio 

Riga vostre urne, almen consola il vostro 

Avo, fratello, o genitore o figlio. 

Ei l'esempio di voi nobil dimostra. 

Sprona ìutti a seguir etc. 
St 1 19 (a) Voi che In guerra si giusta il fral perdeste. 

Certo con l'ombre (b) del beato Eliso 

Or posate in etemo, a voi, la veste 

Incorrotta dolcezza e saldo riso. 

Incontro vi si fèt dalle foreste 

Quelle, cui prima avean da voi diviao 

Nella guerra medesma i fatti stessi, 

E le braccia allargar quasi agl'amplessi. 
St. 190 Vi condussero poi presso la sponda 

A seder di quel Po stesso natio 

Che qui bagna il suol vostro, e insiem circonda 

I boschi là, stanza immortai del Pio. 

Oh qual diletto etc, 
(k) Furono quindi rifatti 1 sepolcri e banchi de'particolarl nel 
priorato del Padre Pio Guglielmo Cavalli, il quale poi^addi 9 
ottobre 4751 la riconciliò con solenne pompa. 

Fu quindi nel 1770 fatto formare in Brescia l'altare maggiore 
in marmo, e consacrato dal vescovo Avogadro il di 9 giugno 
1771. La balustrala consimile^ il lastricato nel 1778. La tappezze- 
rla« etc. e l'organo, di mano del celebre professore D. Andrea 
Luigi Serassi di Bergamo, il di 4 agosto 1781. E tutto fu fatto col- 
l'eredita del cardinale Natta vescovo d'Alba. 
Nel 1789 abbellirono ed ampliarono la sacrestia, e al disopra 

(a) Pare una continuazione in genere per gli altri morti in battaglia. 

(b) I primi che Virgilio nel lib. 6 dell'Eneide annoyera presso un laoreto 
degli Elisi, sono oh palriam pugnando vulnera patti. Ed è soiiinameote os- 

•errabile, che 11 ripone 

1. 

Inter odora tum lauri nemus, unde superne. 
Plurimus Erìdani per sylTtm T^ltitar amnia. 
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la libreria, coirassistensa del molto perito capo mastro ed archi* 
tetto Gioanni Jlattista Pedrotti^ 

Addi 17 novembre 179i, ad insinuazione del Padre Vincenzo 
Monti, si è introdotta la consuetudine di convocare ogni giorno, 
eccettuate le domeniche e la quaresima, precedenti kS tocchi di 
campana maggiore, il popolo un'ora avanti giorno a recitare la 
terza parte del rosario, cantare le litanie, sentire la messa, e 
prendere la benedizione prima del levar del sole ( Morano ). 

(5) Da quanto mi favori il sig. canonico Luigi Bajetta, uno de' 
direttori di quest'opera pia, posso aggiungere le seguenti memo- 
rie — Jl l^ato di Monsignore della Chiesa fu di lire 6600 circa» e 
quello del sig. Giuseppe Mordiglia di lire 17000 circa. 

Sotto il governo francese quest'opera fa amalgamata alle 
altre opere pie deirOrfanotrofio, dell'Ospedale di san Spirito, e 
all'Ospedale di Carità. Neiranno 181S (ornato il paterno governo 
della casa di Savoja, vennero queste opere pie di nuovo divise, 
ma l'amministrazione restò sempre unita sino al 1819, chèo- 
gnuna di dette opere amministrò i proprii redditi. Neli*anno 
1.829, sotto la direzione della monaca Finazzi, la quale con pru- 
denza ed economia aveva accumulato un certo tal qual fondo, 
rOpera fece Taquisto def palazzo del marchese Natta del Cerro, e 
quivi traslocata, lasciò ancora un fondo di lire 800000, circa. 
Al giorno d'oggi quest'Opera fiorisce per le numerose pensionanti 
e scuoiare, alla quali vengono insegnati tutti i lavori domestici 
appartenenti a madri di famiglia» ed educate alla virtù e re^ 
ligione. 

(6) A maggior chiarezza dell'affare, riporterò alcuni esempi che 
si riferiscono ad alcuno dei capitoli di questo sommario. Perciò, 
al capitolo secondo, un testimonio asserisce, che nella morte del 
sig. Carlo Giacinti non avendo potuto i di lui eredi convenire 
col canonico deputato, e non ottenendo il viglietto di licenza 'per 
la sepoltura, erano i parenti determinati di portar piuttosto 
essi stessi il cadavere alla chiesa, che pagare la somma pretesa 
dal deputato; ma presentitasi da questo tale risoluzione, impedi 
ai parenti di effettuarla, e si accontentò di quel poco che gli offe- 
rirono, e loro spedi il viglietto. 
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Altro ìneonveniente accadde nella morte del slg. Federico 
Porta, di cui, pretendendo il canonico deputato doppie quattro per 
la'descrizione e licenza^ i parenti fecero seppellire il cadaYore dai 
confratelli della compagnia del Sacramento di sant'Ilario, senza 
intervento de'beccamorti, e sebbene questi andassero per ottene- 
re il loro dovuto emolumento, mai li vollero dar nulla. 

Segui pure un ricorto a morivo della negata licenza di seppel- 
lire il marchese Virginio Katta, persona degna di tutta la stima, 
il quale aveva determinato di prendere in carrozza il cadavere di 
nn suo piccolo nipote, per rimetterlo nella chiesa dì san France- 
sco, e nella propria sepoltura. Ma presentitosi ciò dal Capitolo, lo 
prevenne col spedirgli la licenza, e rimettendosi alla di lui cor- 
tesia per la descriiione del cadavere nel libro de'mortl, mentre 
che il detto marchese aveva fatto intendere al canonico deputato, 
che la sua domanda era ingiusta nella somma pretesa, per non 
essergli dovuto altro di più, che un quinterno di carta, o l'equi- 
valente, che era anticamente una madonnina; ed atteso un tale 
eccesso ed abuso di esiger somme, come si pretendevano da lui^ 
e da tutti gli altri contro il dovere, dopo che avesse sepolto detto 
siA nipote, voleva a pubblico beneficio, a sue proprie spese, inten- 
tare e sostenere la lite contro il Capitolo della cattedrale per ri- 
durre le cose in pristino, ed all'osservanza della giustizia, e con- 
sueto solito dritto del suddetto quinterno di carta, o suo equiva- 
lente. 

In un' altra occasione il Capitolo della cattedrale pretese^per 
descrivere un morto, due doppie, ma l'erede raccorse al sig. pre- 
fetto. Questi gli aveva promesso mano-forte onde obbligare i 
becchini a dar sepoltura, ma il Capitolo non volendo venire a 
tale atto, accettò la tenue somma dì lire quattordici. Molti altri 
simili esempi si possono ricavare dal sonunario di detta causa, 
che io per brevità tralascio. 

( Nota, che nell'anno 1836 questa lite venne terminata in virtù 
d'instromento giudiciale di transazione nauti rillustrisslmo sena* 
tore relatore Conte Ceresa, col quale detta città si è obbligata di 
pagare alla sagrestia della chiesa cattedrale l'annua somma di lire 
nuove S88. Finalmente, dopo due sentenze favorevoli al Capitolo, 
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finita la lite irà i signori rettori delle quattro chiese della città e 
lo stesso Capitolo, salla matricità e quarta funerale, in virtù 
d'ilistromento di transazione, il di 18 luglio 1839 rog. Monfer* 
rlni, stipulato -nanti rillustrissimo sig. avvocato generale per S. 
H. presso il regio senato di Piemonte, col quale i detti signori 
parrochi si obbligarono a pagare alla sagrestia della chiesa cat- 
tedrale Tannua somma di lire venti, da tener luogo della quarta 
funeraria )• 
(7) Ecco Tinscrizione posta sul suo sepdlcro: 
jEtat. UV Episeop. Xll 

ignalius Ab Ecclesia 
Ex marckionib. Bhad. ttudiorum moderator 
D. Solutor. M. Taurtnens. ahh. 

In regio propraesul. 

Postremi casaiensis episcopus 

Fitafunetus IFkal. sexiiL MDCCLFIIl 

H. S. 

(B) Casale di sant'Evasio fu la patria del P. Vincenzo Ricci, 
ad i suoi genitori furono H. Antonio Giorgio Ricci, e madama 
Barbara Violante dì S. Nazaro. Argomento, che il di lui paflre 
fosse cavaliere per senno ed equità accreditato, farono i vani 
impieghi di toga che sostenne con mollo decoro, cioè di questore 
del Magistrato di Casale, di capo della regia Giunta in Messina, 
di regio Assessore in occasione dell'ultima guerra. La di lui ma- 
dr% gareggiava pure colla nobiltà della stirpe il candor del co- 
stume, ed era ornata di tutte ie virtù convenevoli ad una dama 
veramente cristiana. 

Venne alla luce il nostro Ricci il di 32 febbrajo del 17M, e 
fugli imposto il nome di Gioanni Battista Venanzio. Fino dai 
primi albori del viver suo, cominciò a tralucere in esso lui qual- 
che raggio di quelle virtù che formarono in progresso dì tempo 
il carattere singolare di sua santità, cioè a dire, spirito di divo- 
zione di carità, di penitenza, e sprezzante delle vanità e delle 
pompe. All'età di anni dodici fu colpito da podagra artetica, che 
con acutissimi dolori conGoollo in un letto, e mirabil cosa era il 
vedere sopportare con tale pazienza il suo male. Pe'rari talenti die 
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dimostrava il Venanzio, i suoi parenti furono soIIeciU a coltivarne 
l'ingegno, e a gran passi approfittò in tutte le scienze convenevoli, 
al suo stato, ma il suo maggior inpegno era nelle opere cristiane; 
dimodoché appena compito Tanno diciottesimo, entrando, come 
era solito giornalmente, nella chiesa di san Domenico, gli parve 
sentire una interna voce, che al cuore gli diceva, esser volontà 
di Dio che vestisse l'abito di san Domenico. Certificarsi però 
volendo se quella chiamata fosse veramente-di Dio, o illusione, 
ricorse 9fie preghiere dei Padri cappucini di Casale; consigliossi 
pure con un zio Agostiniano, il quale lo animò a prender l'abito 
di san Domenico, I Padri di san Domenico temendo che questa 
fosse una velleità giovanile, gli diedero un rifiuto. Addolorato 
oltre modo, ricorse al P. Maestro Giustiniani, ex provinciale di 
Lombardia, che in quei giorni trovavasi in Casale, e prostrato a 
suoi piedi, chiese con tanto fervore di procurargli l'ingresso nel 
suo convento della Minerva. Scorgendo il P. Giustiano la saviezza 
del giovine, il talento e l'illibata costumatezza, accettò di bhon 
grado l'impegno, e tosto scrisse a Roma ai Padri della Minerva, 
affinchè accettare lo volessero per la loro provincia; il che fu ag- 
gradito, ed ebbe ordine di colà portarsi al più presto. Consola- 
tissimo il nostro Venanzio di questa risposta, si vide in necessità 
di palesare a'suoi genitori tale sua risoluzione, sin allora nasco- 
sta, onde ottenerne il loro assenso; ma sorpresi ed addolorati per 
sì inaspettata risoluzione, gli diedero alla prima la negativa* Ha 
finalmente, perseverando in questo suo pio sentimento, gliela 
accordarono. Parti quindi per Roma» avendolo però prima i PP. 
Domenicani di Casale vestito dell'abito del loro ordine li Ik di- 
cembre del 1746, cambiando il nome in. quello di Gian Vincenzo 
Maria. Compito Tanno di noviziato, fu ammesso alla professione 
li IS dicembre 1747 

Fu si ammirabile l'esemplarità del suo noviziati, ed il progresso 
sómmo che fece ne'studii, che ottenne d'esser promosso al sacer- 
dozio il di ik aprile del 1752, e dopo aver fatto lo studio della 
teologia, fu eletto nel 1754 lettore di filosofia ai novizzi. Mentre 
il padre Ricci menava una vita si edificante in Roma, e riportava 
l'approvazione e lodi dalle persone più illuminate, egli solo non 
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era coDteDto di se stesdo, sembrandogli di non potere ivi soddi- 
sfare a*suoi doveri, perlocbè desiderata di passare ad Bltro con- 
vento, e quindi deliberò di trasferirsi dalla provincia Romana 
alla Congregazione di santa Sabina, e farsi assegnare altro con- 
vento lontano da Roma. Comunicò questo suo pensiero al P. 
Tommaso Ignazio Natta» suo compatriota, cbe gliene ottenne la per- 
missione» e se ne parti con sommo dispiacere de'PP. della Mi- 
nerva nel settembre del 1758, portandosi a Cesena. 

Erano già scorsi tredici anni da che il P. Ricci av^a vestito 
l'abito religioso, né mai oragli venuto in pensiero di rivedere i 
cari suoi genitori e la patria* Era la di lui madre ansiosa di ve- 
derlo, ma non avendolo potuto indurre con amorevoli lettere, 
ricorse alla Sacra Congregazione de'RegoIari con nn memoriale» 
acciò lo obbligassero. Infatti in cotal modo sorti il suo intento, e 
sul finire del 1760 pertossi il P. Gian Vincenzo a Casale. Conso- 
lati che ebbe colla sua presenza i parenti, e giovato a molti 
nella sua breve permanenza, si allestì pel ritorno al proprio con- 
vento^ e se ne parli lasciando di sé il concetto di uomo eletto da 
Dio per grandi cose. Il disegno che ebbe il Ricci di passare dalla 
provincia Romana alla Congregazione di santa Sabina, era per 
eiFettuarepiù facilmente l'idea concepita parecchi anni avanti, di 
portarsi cioè alle missioni, o della Persia, o in qualche altra regione 
infedele. Alla notizia che tanti altri religiosi avevano incontrato 
in quelle contrade il martirio, deliberò di tentare ogni mezzo per 
aquistare egli pure una tal palma. Presentossigli infine favorevole 
occasione nel 1761, quandi due altri suoi ooreligiosi erano stati 
destinati missionarìi in Persia, e pregò con fervorose instanze il 
generale deirOrdine di voler appagare il suo desiderio. Giudica- 
rono però i superiori suoi doverosa, non che convenevole cosa, 
prima di far vela per l'oriente, ripassasse di nuovo alla patria, 
affine di abbracciare per l'ultima volta la madre, e prendere dù 
parenti suoi congedo. A ciò fare l'obbligarono per ubbidienza, e 
nell'agosto ritornò a Casale, Restituitosi, dopo breve soggiorno a 
Casale, il Ricci al suo convento, e fermatosi pochi mesi a Cesena, 
sul principio del 1769 co'suoi compagni parti per Venezia per 
prendere l' imbarco. Dovette però attendere sino il di 8 maggio 
il fortunato imbarco. 



Stette il Ricci per molti mesi, a cagione dei torbidi della persia, 
lungo il viaggio, ma alla fine addi 3tk aprile 1763 viaggiarono 
verso Bagdad, e spesero nel viaggio da Venezia sino ad Ispahan, 
capitale della Persia^ un anno e trentacinque giorni* 

Non permise il Signore che fallita andasse la brama del P. 
Ricci di liberarsi più presto dall'esilio di questo mondo^ quabrH 
passato fosse a missioni lontane. La navigazione, cui non era 
avvcRo, pregiudicato lo avéVa sino dal principio a tal segno, che 
non avendo ancora oltrepassato il Zante, sembrava ormai un ca- 
davere. Andò nel proseguimento sempre più decadendo, ondb 
arrivò a Giulia estenuato, senza però tralasciare il rigore delle 
sue penitenze, o sottrarsi a qualche fatica del suo ministero, o 
giovevole a quelli, in ajuto dei quali il cielo lo aveva diretto. 
Aveva però risolto di portarsi a Bassora, e parti nel mese di 
aprile da Giulia, e pertossi a Schiraz, ove <|pvette trattenersi 
cinque mesi. Passò quindi in Abuscar, e fermatosi quattro giorni, 
parti per Garch, per essere ivi più vicino a monsignor Cornelio, 
vescovo d'Ispahan. Ma giunto era ornai II tempo di c^seguire la 
mercede dì sue fatiche, onde appagato il Signore dell'intenzione 
che egli aveva di patire, ed operar per amor suo, permise che a 
cagione del vento contrario approdare non si potesse a Carth in 
una notte, come è consueto, e fosse in conseguenza obbligato a 
battere il mare intera la giornata del di 23 agosto, stando egli 
esposto agli ardori del sole, senza aver con che ripararsi. Sentissi 
la notte susseguente assai male, e nel punto stesso che gettavasi 
ràncora per afferrare quell'isola, mandando sangue per la bocca 
e dalle narici, fra le braccia di un critfiano, rese l'anima a Dio 
nella fresca età di anni trentacinque. 

(9) 11 punto di lode che assume l'autore di trattare in questa 
orazione, si è la grande umiltà di monsignor Tommaso dalla glo- 
ria di mol(i meriti combattuta. 

Nacque in Casale dalla nobile famiglia Natta; quindi imitando 
il padre, e due suoi fratelli che vestirono l'abito di san Domeni- 
co, vesti egli lo stesso per mano del pontefice Benedetto XHI, nel 
vicariato e convento di monte Maria, poco fuori di Roma, e 
quindi passò al convento della Minerva. 

50 
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la questa religione spiccò in lai, e professò vereconda mode* 
stia ne'sguardì, ne'gesti e nelle parole^ sicché mai s'adirono da 
lui motti o maniere ridevoli, e pungenti. La prudenza e la tem- 
peranza ornarono pure i suoi costumi. 

Occupossi. poi principalmenle nello stadio delle SS. Scrittore^ 
e de'SS. Padri, nelle matematiche, e filosofiche facoltà, e nette 
canoniche e teologiche, e tanto profitto ne fece, che fu riputato 
per uno de'più dotti del suo Ordine. Onde è, che fu elel|^ per 
uno di quei teologi che sono destinati alla celebre libreria Casa* 
Aatense, appellati testuarii, cioè interpreti di san Tommaso, il 
quale. ufficio per umiltà ricusò. 

Fu poi per due anni, giovine religioso, in qualità di lettore 
nel convento di S. Ilaria di Firenze; da lettore divenne bacelliere, 
poi reggente, indi maestro; ma con questi gradi mai lasciò Tu- 
miltà, e faceva nel convento gl'ufScii i più vili, servendo in 
tutto per tutto i malati, specialmente i novizii. 

Ifta ad onta di questa umiltà, prese la gloria a perseguitarlo, 
onde in R^a fu eletto provinciale di Scozia, poi consultore de' 
Sacri Riti, officio da lui con somma esattezza e lode esercitato, 
pobdestinato venne assistente al generale dell'Ordine, al quale fu 
di 89mmo ajuto e consiglio, e ne trasse dal medesimo amore e 
stima. 

Venne poi dal re di Sardegna Carlo Emanuele III nominsto 
arcivescovo di Cagliari, e primato della Sardegna, quale onore 
e sacro peso sebbene con grande umiltà rifiutasse, come non 
abile, dalla regia autorità spinto, v' aderì, e venne consecrato. 
Colà si fece conoscere ^ suo zelo un vero pastore, e colle sue 
prediche ed esempi tolse a quegli isolani infinite superstizioni. 
Quantunque vescovo, giammai volle abbandonare la rigidezza 
del suo vivere e l'osservanra del suo ordine. 

Ma alla perfine bramoso di conservare le sue umiltà, e temen- 
do non essere capace portare il peso del vescovato, col pretesto 
della sua debole salute, cercò di rinunciare. 11 re, a cui sarebbe 
gradita la sua opera in quella diocesi, e che molto lo stimava, 
s' offerì di procacciargli dal papa un vescovo coadiutore, e per- 
sistendo, gli offri un vescovato di minor fatica ed impegno; ma 
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risoluto» infine ottenne licenza, abdicò la mitra, e come smplice 
frate, qoal era prima, rìtirossi al oonrento di san Marco in 
Firenze. Wi appena ginnto, nemico d* ajTplansi ed onori, cercò 
la cella più ignobile» e ricusò oftori e yisite. Anzi, per maggior* 
mente umiliarsi, ottenne, sebbene con nuora difficoltà, dalla 
romana Sede di spogliarsi affatto del pallio ed anella, ornamenti 
doTiiti alla sua dignità arcÌYoscovile, e rollo assumere il nome 
di frate Tommaso. Fu sempre disinteressato, né ToUe mai toccare 
un soldo, lasciando quello integro a prò del suo convento, e 
rinunziò alla pensione a lui assegnata sopra rarcivescovato da 
lui lasciato. 

Cadde in ultimo inlermo, da improvviso colpo apopletico 
assalito, ma nel lungo e doloroso malore i sentimenti suoi, i 
suoi discorsi, e li trasporti cristiani, lo diedero a conoscere per 
un santo uomo. Mori pertanto umile qual visse» nel cinquante* 
Simo anno dell* età sua. 

(IO) Ella é' cosa pur troppo nota, cbe a Casale ogni forestiere 
ottenne sempre impieghi e denari, e la bonomia degli ammini- 
stratori affidò sempre opere a questi senza conoscere a fondo la 
loro abilità. Infatti tutti i lavori che furono intrapresi intorno 
all'alveo del Po da mezzo secolo, hanno costato somma immensa, 
e senza arrecare Futile che si desiderava; che se si fosse stato affi- 
dato questo impegno a*nostri uomini di acqua, son certo che 
con minor spesa sarebbe meglio riuscito. Non fa d* uopo che mi 
estenda molto a comprovare il mio assunto, V esperienza ne ha 
dato, dà, e darà prove convenienti di quanto asserisco; 

(14) Vittorio Amedeo etc. Nelle giuste premure che abbiamo 
di presciegliere alla ragguardevole carica di nostro primo se- 
gretario di guerra un oggetto di merito e di capacità, corrispon- 
dente air importanza ed estensione dell' incumbenza della me- 
desima, che cosi essenzialmente interessano il nostro servizio^ 
sia nellJparte che rìfktte il militare, che su quella che concerne 
l'economia della nostra azienda, si è rivolto V animo nostro alle 
pregievolissime doti, che ad un' antica ed illustre nobiltà di 
natali abbiamo costantemente riconosciuto nel cavaliere Giu- 
seppe Cocconito dì Montiglio nel non interrotto corso di anni 
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h8, con diversi gradi miliUri^ coi è stato promosso, ed inqudlo 
in ^i attualmente si trova, di maggior Generale di cavalleHa, 
noiì ha cessato di dare singolarissima prova di capadtà, sommar 
onoratezza, ferma imparzialità, ed battezza nell' adempimeato 
de' suoi doveri, e nel promovere la militare disciplina, quanta 
anche di una prudente condotta, valore ed intrepidezza nelle 
diverse spedizioni militari, ^ nei fatti d' armi, in cui si è segna- 
lato neir ultima guerra; ci siamo perciò determinati a &rgU 
palese in modo distinto la stima singolare che facciamo della 
di lai persona, e la confidenza e fedele attac^mento al nostra 
servizio, con destinarlo alla carica suddetta di nostro primo se» 
gretario di guerra, assicurandoci che sarà per corrispondere 
pienamente alla nostra aspettativa, e conciliai^li vieppiù l^ 
nostra estimazione e gradimento, e rimeritarsi- ulteriori effètti 
della nostra regia beneficenza. E però colla presente, di nostra 
scienza ed autorità regia, avuto il parere del nostro consiglio» 
elogiamo, e costituiamo, e deputiamo il predetto Svaliere Goc- 
conito Hontiglio per nostro primo segretario di guerra, con tutti 
gli onori, ed annuo Stipendio di lire 600Q. 



FiHE DILLI Storia, 



¥,• Per rm»* e Rev."»* Monsignore Vescova 
Tool. Pietro FORNO can.® 

V* Si permetto la stampa; 
PROMIS Revisore. 
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